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La seduta comincia alle 9 .

MONTANTI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 14 novembre 1970 .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Mitterdorfer . e Musotto .

(1 congedi sono concessi) .

Annunzio
di una proposta di legge .

PRESIDENTE . È stata presentata alla Pre-
sidenza la seguente proposta di legge dai de-
putati :

VILLA ed altri : « Modifica dell ' articolo 68
del decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, in materia di targa-
zione veicoli a motore » (2840) .

Sarà stampata e distribuita . Avendo gl i
onorevoli proponenti rinunciato allo svolgi-
mento, la proposta di legge sarà trasmessa all a
competente Commissione permanente, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Annunzio
di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE . Sono pervenute alla Presi-
denza dai competenti Ministeri risposte scrit-
te ad interrogazioni . Saranno pubblicate i n
allegato al resoconto stenografico della sedut a
odierna .

Seguito della discussione della proposta d i
legge Fortuna ed altri: Disciplina dei
casi di scioglimento del matrimoni o
(modificata dal Senato) (1-B) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione della proposta di leg-
ge di iniziativa dei deputati Fortuna ed altri :
Disciplina dei casi di scioglimento del matri-
monio .

È iscritto a parlare l'onorevole Barzini . Ne
ha facoltà .

BARZINI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, è con un certo imbarazzo che prendo

la parola quest'oggi, per quello che sarà cer-
tamente incluso fra i miei « monologhi » par-
lamentari (perché mi pare che sia difficile ado-
perare il termine « discorsi »), fra gli ultimi a
parlare in questo lunghissimo dibattito che è
durato un anno . Lo faccio comunque solo per
mettere agli atti e per far sapere e far leggere
ai miei figli che anch'io, come tutti i membr i
del mio partito e i colleghi del gruppo libe-
rale, sono favorevole al divorzio . Cosa ovvia ,
ma comunque necessaria .

È inutile quindi che io rievochi e riassu-
ma tutti gli argomenti che in tutti questi mes i
sono stati così lucidamente, così chiarament e
e così eruditamente esposti dall'una e dall'al-
tra parte . 1V1i limiterò a dire che la società
italiana si trasforma sotto i nostri occhi, s i
trasforma praticamente di mese in mese e ,
come si trasformano tutte le abitudini (l'Ita-
lia sta diventando un paese prevalentement e
urbano e non più rurale), così la famiglia
antica, patriarcale, la famiglia della nostra in-
fanzia, la famiglia dei padri e dei nonni, sta
trasformandosi se non proprio scomparendo .

Credo che questo sia ormai pacifico ed ac-
cettato da tutte le parti . E la legge sul divor-
zio, come già è stato detto da molti, non s i
presenta come la panacea universale, il rime -
dio di tutti i mali; semplicemente, vuole atte-
nuare alcune delle più gravi conseguenz e
- non tutte - non dico della decadenza della
famiglia, perché nulla decade quando si tra-
sforma, ma .della trasformazione della fami-
glia, dalla antica, patriarcale famiglia italia-
na alla famiglia urbana di una società indu-
strializzata .

Quindi, la legge tenta soltanto di rendere
legali, legittime e rispettabili situazioni che
sono, purtroppo, scandalose di per sé, ma ine-
vitabili ; cioè tenta di ridare una nuova siste-
mazione alla nuova famiglia che si sta crean-
do o si crea ; la nuova famiglia che, anche sen-
za la legge, si sta creando.

Alcuni degli oratori, i cui interventi h o
letto, hanno discettato con erudizione e co n
conoscenza sul problema se la legge sul divor-
zio ed anche l'annullamento della Sacra Rot a
si possano considerare cose per ricchi o pe r
poveri . Si è detto che i poveri siano insensi-
bili o, comunque, non abbiano bisogno dell a
legge sul divorzio come, d'altra parte, no n
potevano avere accesso alla Sacra Rota. Io
penso invece che il numero delle situazioni
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irregolari tra i poveri sia percentualmente
pressappoco lo stesso che tra i ricchi, forse
superiore . Basta aver fatto, come ho fatto io ,
il cronista di cronaca nera in una grande cit-
tà per accorgersi che i matrimoni distrutti e
ricostruiti senza l'usbergo della legge nell e
famiglie degli operai sono percentualment e
forse quasi nella stessa misura che nelle fa-
miglie della buona borghesia .

Quindi è, a mio giudizio, una deviazione
inutile sceverare se questa legge interessi i
poveri o li interessi quanto o più dei ricchi .
Mi sembra soprattutto che interessi i cittadin i
italiani, perché davanti alla legge non si di-
vidono fra poveri e ricchi . Di fronte alla leg-
ge tutti i cittadini sono, o dovrebbero essere ,
uguali .

Ci interessa osservare che in quasi tutti i
paesi prevalentemente cattolici vige già i l
divorzio . Solo il Portogallo, il Brasile e
Andorra non hanno una legge sul divorzio ,
mentre ve ne è una in Francia, in Austria, in
Irlanda, e c'è stata anche in Italia in due casi
(mi pare) : nel Regno di Napoli, quando vi-
geva il codice napoleonico, fra il 1804 e il 1812
(o 1813 o 1814), e nella città di Fiume, dov e
è rimasta in vigore, per molto tempo, la legi-
slazione ungherese .

Io mi sono interessato - come del rest o
molti dei colleghi che hanno già parlato -
di quell'atteggiamento che la Chiesa ha te-
nuto nei paesi cattolici dove si proponeva o
dove vigeva o dove vige il divorzio ; ed ho
visto che, curiosamente, l'atteggiamento dell e
autorità ecclesiastiche in quasi tutti quest i
paesi, se non è stato conciliante, è stato
cionondimeno un atteggiamento molto meno
accanito e ostinato di quanto non sia oggi i n
Italia .

Una piccola conversazione che ho avuto
con teologi mi ha rivelato perché i cattolic i
fuori d'Italia non sono così ostili ad una
legge sul divorzio . Prima cosa (e tocco sia
pur di sfuggita questo argomento, perché è
importantissimo) è che per il buon cattolic o
ci deve essere, per salvare la sua anima, u n
atto di volontà : e quindi la Chiesa, alcuni
moralisti o teologi della Chiesa considerano
un aiuto a sceverare il buono dal cattivo cat-
tolico la legge sul divorzio. In un paese i n
cui esista tale legge, il buon cattolico pu ò
con un atto fermo di volontà dimostrare la
sua fede nella indissolubilità- del suo matri-
monio; mentre in un paese dove scioglier e
l 'unità familiare è proibito dai carabinieri e
dal giudice, il buon cattolico non può dimo-
strare la fermezza della propria fede (pre-
scindendo dal fatto che, com'è noto, qui non

si sta discutendo della indissolubilità di u n
matrimonio religioso, ma semplicemente del -
la possibilità di sciogliere il vincolo civil e
derivante da un matrimonio religioso) . Quindi
la Chiesa, per ragioni teologiche e morali ,
non è così contraria al divorzio nei paes i
cattolici fuori dell'Italia dove la legge è già
stata proposta o dove essa vige .

E allora perché - ci domandiamo - in
Italia questa lotta così tenace ? Perché questa
difesa d'una piccola trincea dopo l'altra, un a
a pochi metri dall'altra ? Perché questa per-
dita di tempo, quando ormai tutti sono per-
suasi che qualche cosa va fatta per far front e
alla nuova condizione della famiglia italiana ,
tanto che gli stessi colleghi di parte demo-
cristiana hanno proposto dei palliativi d i
carattere vagamente ipocrita ? Perché - ri-
peto - questa tenace resistenza e, soprattutto ,
perché la minaccia di un referendum ?

Non vi è qui nessuno che non sappia qual i
gravi conseguenze porterebbe in Italia u n
referendum su questo tema .

Chiaramente (e qui potrei dilungarmi as-
sai) il divorzio ha un valore . La battaglia su l
divorzio è la battaglia per la difesa di alcuni
valori- politici temporali a cui la Chiesa no n
crede di poter rinunciare . Mi rifaccio - e
qui vorrei citare il latino caro all'onorevol e
Andreotti - al padre del pensiero politico cat-
tolico, il beato Giacomo Capocci, da Viterbo ,
professore alla Sorbona e più tardi arcive-
scovo di Napoli, il quale ebbe a scrivere :
« Nulla communitas dicitur vera respublica
nisi ecclesiastica, quia in ea sola est vera
iustitia et vera utilitas et vera communio » .
Io posso citare un grande ideale qualche volt a
raggiunto nella storia passata, ma che è
sempre additato come meta, giustamente, a i
cattolici più ferventi .

ANDREOTTI . Non augurabile . . .

BARZINI . Prendo atto del realismo politi-
co, dell'aconfessionalismo dell 'onorevole An-
dreotti . Quella citata è, comunque, la fras e
che forse un giorno sarà scolpita nel legno
al posto della rievocazione sabauda, per ri-
cordare agli italiani le origini della loro nuova
Repubblica .

inutile che io ricordi per gli ascoltatori ,
che pur non essendo numerosi sono tutti colt i
e preparati nella storia d'Italia, che questa
lotta degli italiani contro le due tacce della
Chiesa - la spirituale e la temporale - è
alla base di tutte le sciagure naziona-
li . Antichissima è la lotta contro le interfe-
renze temporali della Chiesa, che servivano
ad imporre, a difendere, a potenziare il potere
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spirituale di quest'ultima, e, viceversa, con-
tro le minacce di scomunica e di interdizione
che servivano ad allargarne la sfera del poter e
temporale. È la storia d 'Italia, se non propri o
dalla caduta dell'impero romano, dalla di-
scesa di Carlo VIII ; è la storia di Venezia ,
in continua lotta contro questa doppia faccia
dei pontefici . Il vescovo di Roma, il vicario
di Cristo, il capo della Chiesa universale, i l
capo della più grande forza spirituale de l
mondo, è al tempo stesso un principe italian o
che fa della politica realistica, o della Real-
politik, con i mezzi che, di secolo in secolo ,
il suo potere temporale gli ha messo a di-
sposizione, per far avanzare il potere spiri-
tuale della Chiesa ed altresì quello tempo-
rale, ad maiorem Dei gloriam .

Di questo sono piene le biblioteche . È
forse inutile che io citi i passi più salienti ,
cominciando da quello del Machiavelli, lad-
dove dice : « E perché molti sono d'opinione
che il bene essere delle città d'Italia nasc a
dalla Chiesa romana, voglio contro essa di -
scorrere quelle ragioni che mi occorrono e ne
allegherò due potentissime le quali, second o
me, non hanno repugnanza. La prima è che
per gli esempi rei di quella corte, quest a
provincia ha perduto ogni divozione ed ogn i
religione » . E la seconda : « Abbiamo adun-
que con la Chiesa e con i preti noi italian i
questo primo obbligo di essere diventati senza
religione e cattivi . Ma ne abbiamo ancora
uno maggiore, il quale è seconda cagion e
della rovina nostra : questo è che la Chiesa
ha tenuto e tiene questa provincia divisa e
veramente alcuna provincia non fu mai unita
e felice se non la diede tutta all'obbedienza
di una repubblica o di un principe, come è
avvenuto alla Francia e alla Spagna . E la
cagione che la Italia non sia in questo me-
desimo termine, né abbia anch 'ella una re-
pubblica o un principe che la governi, è sola-
mente la Chiesa » .

Le citazioni potrebbero proseguire e, pe r
consolare gli amici di parte democristiana ,
vorrei continuare a citare Machiavelli, dov e
dice che i preti non perdono mai i loro prin-
cipati . « Costoro » – i principi ecclesiastici ,
cioè – « soli hanno Stati e non li difendono ,
hanno sudditi e non li governano ; e gli Stat i
per essere indifesi non sono loro tolti, e i sud-
diti per non essere governati non se ne cu-
rano, né pensano, né possono- alienarsi da
loro » .

Questo grave problema della doppia fac-
cia e del doppio compito della Chiesa in Ita-
lia non è stato soltanto un problema per l o
sviluppo civile degli italiani, ma è stato di

grande imbarazzo anche per la Chiesa, come
ha lasciato capire Paolo VI in un'intervista ,
la sola intervista, credo, nella storia, conces-
sa da un Papa ad un giornalista . Io credo
effettivamente che gli italiani, popolo insu-
bordinato, ribelle, pieno di ingegnosità, di
cavilli e di possibilità e incapace di un'ob-
bedienza cieca ed assoluta – come è stato pro-
vato d'altra parte anche recentemente in
campo laico – debbono essere stati una spe-
cie di letto di bragia ardente per la Santa
Sede .

Senza dubbio tutto ciò ha ritardato il ero-
i gresso civile in Italia e tutto ciò ha preciso

riferimento con il dibattito sulla legge de l
divorzio . Ma quello che è più grave, quell o
che pochi autori sottolineano, è questo : non
è per la presenza della Chiesa in Italia, o per -
ché l'Italia è un paese cattolico al 98 per
cento, che tutti questi problemi si presentano .
Il vero problema è che non esiste una Chiesa
in Italia .

Cioè, in Francia esiste la Chiesa di Fran-
cia 'col suo primate, l'arcivescovo di Parigi ;
in Irlanda esiste la Chièsa irlandese ; in Po-
lonia la Chiesa polacca col suo primate
Wiszynsky : tutte queste Chiese (non nomino
le altre) sono state di volta in volta la difesa ,
nei momenti gravi della storia, della identità
morale e spirituale del loro popolo e hanno
anche affrontato il nemico, l ' oppressore ,
quando era necessario : come come ha fatto Wis -
zynsky e come hanno fatto gli arcivescovi ir-
landesi sotto il dominio inglese . In Italia, vi-
ceversa, noi non abbiamo mai avuto una
Chiesa italiana che interpretasse le suprem e
esigenze spirituali del popolo italiano e tal-
volta anche parlasse politicamente per il po;
polo italiano, perché la Chiesa da noi è sem-
pre stata la Chiesa universale.

Questo è stato provato infinite volte, e vo- ,
glio citare un solo esempio . Quando Pio I X
concesse ai sudditi degli Stati pontifici la co-
stituzione, egli concesse tutte quelle agevo-
lazioni moderne e democratiche che si con-
sideravano indispensabili nel secolo dician-
novesimo, tra cui una burocrazia laica, un
parlamento, un governo responsabile di fron-
te al parlamento, la libertà di stampa, ecc .
Una sola cosa non poté concedere ai suddit i
degli Stati pontifici : un ministero degl i
esteri, perché non poteva egli disgiungere
giustamente gli interessi supremi della Chie-
sa universale da quelli che sono gli interess i
dei cittadini di Fano, Ancona, Bologna, Civi-
tavecchia, ecc .

È qui il punto nodale. Io cito solo il caso
della costituzione di Pio IX, ma i punti in
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cui gli interessi della Chiesa universale son o
in contrasto con l'Italia e quindi anche in
contrasto con quella che poteva essere la
Chiesa italiana sono infiniti . Citerò soltanto
un altro caso : nel 1509 la Chiesa organizz a
la lega di Cambrai contro la repubblica di
Venezia e i veneziani sono sconfitti ad Agna-
dello gridando non « San Marco », cioè la
difesa della loro repubblica, ma : « Italia ,
Italia ! libertà, libertà ! » .

Questo mio monologo potrebbe continua -
re, credo, per alcune settimane se dovessi ci -
tare i casi in cui era chiaro nella mente degl i
italiani che gli interessi della Chiesa univer-
sale erano contrari agli interessi dell 'Italia
come Stato civile, nazione anche divisa i n
molti principati, e di quella Chiesa italian a
della quale gli italiani sono sempre stati pri-
vati per ragioni storiche .

Tutto ciò ha senza dubbio ritardato il pro-
gresso civile in Italia, ha tormentato gli ani-
mi, ha tolto serenità a tutti. I liberali sono
stati e sono cattolici, quanto meno religiosi ;
e lo erano certamente nel secolo XIX, duran-
te il Risorgimento . E anche da parte cattolica
c 'erano patrioti che soffrivano per il fatto di
dover essere divisi dai loro concittadini .

Ricorderò un solo esempio citando Pio IX ,
anche per fare omaggio all 'amico Andreotti
che ha pubblicato uno studio su quel Ponte-
fice . Pio IX aveva ricevuto l'ambasciatore d i
Prussia immediatamente dopo l'unità d 'Italia
perché quell 'ambasciatore, su ordine d i
Bismarck, cercava di accattivarsi le simpati e
del Pontefice facendo profezie di collasso
dell ' Italia e promettendo vagamente l ' aiuto
prussiano per la riconquista degli Stati pon-
tifici . Quando il ministro prussiano si conge-
dò, Pio IX si voltò verso uno dei suoi monsi-
gnori e disse: « Ma quell'uomo non ha capit o
niente dell 'etica del Risorgimento italiano » .

Quindi Pio IX stesso, vittima ufficiale de l
Risorgimento, non poteva non sentire l'ane-
lito di una gran parte di italiani e l'anelit o
che, senza dubbio, era in parte anche suo .
Tanto più che nel 1846, quando fu eletto, er a
stato considerato uno dei possibili fautor i
dell'unità d 'Italia.

Tutto ciò, come ho Atto, ha ritardato il
progresso civile in Italia e ha diviso gli ani-
mi. Credo che dopo tanti secoli di esperien-
za, dopo tanti secoli di tentativi di questa no-
stra Chiesa universale rinchiusa tra noi per
fermare in Italia la storia dello sviluppo ci -
vile in tutti i modi, non siano necessarie ulte-
riori spiegazioni . Basti ricordare ancora un a
volta Pio IX e il Sillabo del 1864 .

Credo perciò che a questo punto sia do -
vere di ogni buon cittadino italiano, liberal e
o cattolico, di ammettere che, se una legg e
sul divorzio vi è nei paesi cattolici, dove un a
Chiesa nazionale con un proprio primate pu ò
talvolta anche far fronte al Vaticano, ammet-
tere - dicevo - che, se in quasi tutti i paes i
cattolici vige una legge del divorzio, essa pu ò
essere utilmente introdotta anche nell 'ordina-
mento giuridico italiano . Una tale legge per
i cattolici non è intollerabile, in quanto il buon
cattolico vive la sua vita guidato dalla sua
coscienza, dalla sua fede e dalle norme dell a
sua Chiesa. Solo il laico, l'ateo, l'empio ,

l ' eretico o colui che appartiene ad altre reli-
gioni potrà acconciarsi a chiedere aiuto all a
legge sul divorzio .

Ma bisogna ammettere obiettivamente an-
che che si tratta di una necessità che si f a
sentire in Italia .

È opportuno che gli italiani si considerino
cittadini di una società moderna non men o
degli austriaci, dei francesi o dei sudame-
ricani di varia nazionalità, e ciascuno, restan-
do nella propria fede religiosa e obbedend o
agli imperativi della propria coscienza, ac-
cetti l'esistenza di una legge sul divorzio in
Italia .

Naturalmente la legge sul divorzio - corret-
ta, oso dire, anche utilmente dal Senato -
presenterà negli anni a venire degli inconve-
nienti che ancora non conosciamo . I nostr i
colleghi di parte antidivorzista hanno volut o
indicarne qualcuno, nelle brume del futuro ;
senza dubbio ve ne saranno anche altri, che
noi non abbiamo neanche intuito. Il nostro ,
onorevoli colleghi, è un libero Parlamento ,
e fino a che lo sarà potrà indubbiamente, di
volta in volta, correggere quegli errori ch e
si saranno manifestati, così come è avvenuto
per tutte le leggi, o quasi tutte le leggi pas-
sate in quest 'aula .

Nel concludere questo mio breve inter-
vento, desidero solennemente dichiarare ch e
per ragioni storiche, morali, spirituali, poli-
tiche ed anche di altro genere, io sono - e
forse era inutile specificarlo - chiaramente ,
fermamente favorevole, come del resto tutt i

i colleghi del mio gruppo, alla legge per l a
introduzione del divorzio in Italia, così come
è stata proposta dagli onorevoli Fortuna e
Baslini ed emendata dal Senato . (Applaus i
dei deputati del gruppo liberale — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole De Maria . Ne ha facoltà .
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DE MARIA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, ho ascoltato con molta attenzion e
l'intervento del collega Barzini ; egli ha una
preparazione letteraria e storica della qual e
desideriamo rendergli ampio omaggio . M i
permetto però di osservare che il suo excursus
sul potere temporale e sulla politica dei pap i
è stato estremamente interessante, ma l 'aggan-
ciamento di esso con il discorso odierno, con
il dibattito sul divorzio, è molto discutibile .
Il mio intervento sarà impostato su tutt 'altra
base, su una base che vorrà assolutamente
prescindere dai motivi religiosi, storici, che i l
collega Barzini ha ritenuto di invocare .

Il 10 novembre 1969, intervenendo in que-
st'aula, trattavo dei riflessi negativi, da u n
punto di vista medico-sociale, del divorzio, ne i
paesi in cui esso è riconosciuto come istituto
giuridico ; trattavo dell'influenza progressiva-
mente negativa di esso sull ' esistenza stessa
dell ' istituto del matrimonio, sulla psicologia
di tuti i nubendi e dei figli dei divorziati, co n
conseguente aumento dei disadattati sociali e
della delinquenza minorile. Trattavo anche
dell'influenza del divorzio sull'aumento degl i
illegittimi, dei reati comuni ; e concludevo co n
alcune proposte positive in difesa della sta-
bilità dell'istituto familiare, della preparazio-
ne al matrimonio, dell'obbligatorietà della vi -
sita prematrimoniale, dell'istituzione di con-
sultori prematrimoniali e matrimoniali .

Ora, la legge approvata in questa Camera
da uno schieramento difficilmente catalogabil e
da un punto di vista politico, certo polimorfo
e multicolore, torna a noi dopo essere stata
emendata dal Senato . Sono stati tuttavia re -
spinti alcuni emendamenti sostanziali, che ,
a nostro avviso, avrebbero reso meno disuma-
no il volto di questo divorzio, e che non sono
stati accettati né al Senato, né alla Commis-
sione giustizia di questa Camera .

È stato anche respinto quell'emendamento
che consentiva al giudice di non pronunciar e
la sentenza di divorzio, qualora questo pregiu-
dicasse l ' interesse dei figli minori : principi o
accolto dalle legislazioni comuniste, ma re -
spinto in Italia dai colleghi marxisti . È rima-
sto il principio aberrante in base al quale uno
dei coniugi può avvantaggiarsi della sua stes-
sa colpa, avendo diritto al divorzio dopo es-
sere stato la causa del fallimento del matri-
monio.

E poiché si è parlato da parte di qualcuno ,
sia sulla stampa, sia, mi pare, , anche in que-
st'aula, d'una proposta di legge che divente-
rebbe Leone-Fortuna-Baslini, sia chiaro che
il partito cui mi onoro di appartenere, pu r
trattando su alcuni emendamenti per rendere

più giuridicamente accettabile, e socialmente
meno dannosa, la proposta di legge Fortuna-
Baslini, non ha mai ammainato la bandiera
antidivorzista ; come disse il segretario del no-
stro partito Forlani, a conclusione del dibat-
tito in quest'aula, noi siamo contro il divorzio ,
di qualunque matrimonio si tratti, perché v i
è un bene generale connesso con la stabilit à
dell'istituto familiare .

Il divorzio, come ebbe a precisare il pre-
sidente Roosevelt, con la sua non comune espe-
rienza di governo in un paese divorzista, « è
una sciagura per la società, ed una minaccia
permanente contro la famiglia » .

Si è tentato numerose volte di introdurr e
il divorzio nel nostro paese, e molte volte d i
questo problema si è parlato anche in que-
st'aula; avrei quasi la tentazione di fare un
brevissimo excursus storico, come ha fatto i l
collega Barzini per altri aspetti, ma mi esimo
dal farlo . Vorrei solo ricordare che nel 1902
fu annunciato nel discorso della Corona un di -
segno di legge governativo per l'introduzione
del divorzio nella legislazione italiana; era
allora ministro guardasigilli Cocco Ortu e pri-
mo ministro l'onorevole Zanardelli . Ma la
Unione popolare, in realtà l'antefatto dell a
Azione cattolica del tempo, raccolse, in brev e
volgere di tempo, circa un milione di firme e
il divorzio non venne introdotto nella legisla-
zione italiana .

Noi riteniamo che l'introduzione del di-
vorzio sia un operato impopolare del Parla-
mento e dei partiti . Essi, nella campagna elet-
torale che ha preparato i comizi elettorali de l
1968 ed ha dato vita a questo Parlamento ,
non hanno trattato affatto, o solo di sfuggit a
e raramente, questo argomento fondamentale ,
che interessa potenzialmente la totalità dell e
famiglie italiane, e soprattutto i giovani dell e
future generazioni .

È necessario perciò rivendicaré ad ogni ita-
liano il diritto di decidere sulle sorti della fa -
miglia italiana e della futura società mediante
il referendum abrogativo previsto dalla Costi-
tuzione . Ognuno si batterà per la scelta ch e
riterrà giusta, e secondo il bene pubblico, ci -
vile e sociale .

Ognuno, in un regime democratico, è te-
nuto a dare il proprio contributo per il ben e
della comunità di cui è parte integrante e pe r
il futuro assetto della società . Si tratta di deci-
dere delle sorti della famiglia, cellula fonda-
mentale della società .

Questa società italiana ha tratto origine dal
diritto romano, che ha codificato l'unità dell a
famiglia migliaia di anni fa, e si regge ogg i

sulla base della Costituzione, che, anche indi-
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pendentemente dall'articolo 7, è tutta infor-
mata al principio dell'unità della famiglia ,
che fondamentalmente è garantita dall'indis-
solubilità del matrimonio .

Noi non parliamo di guerra di religion e
per il referendum. Qui non si ricorre ad
elementi confessionali o religiosi . Il referen-
dum è appello diretto alla coscienza del paese .
Ci riferiamo a temi così intimi e delicat i
che è giusto che ciascuno possa decidere pe r
conto proprio, non come democristiano, so-
cialista, liberale o comunista, ma come uomo .
Si tratta di decidere della sorte dell'unit à
della famiglia e del futuro della vita sociale
italiana nei suoi vari aspetti, in seguito al -
l'introduzione del divorzio ed alle sue conse-
guenze. Il referendum è un civile confronto
di opinioni, non uno scontro armato di fa-
zioni .

Come ha scritto il Ligi in un suo articolo ,
qualche giorno fa, « la paura di spezzare i l
paese in due è una fantasia di chi ispira l a
propria vita alla regola della paura » . In
Svizzera si ricorre al referendum anche per
costruire un ponte : ricordo che qualche ann o
fa ero a Berna, dove si votava appunto per
decidere la costruzione di un certo ponte di
cui si discuteva da venti anni . Si tratta di
uno strumento di democrazia diretta, larga-
mente collaudato in numerosi paesi, sempr e
più richiesto da quella esigenza di parteci-
pazione popolare al potere che si va diffon-
dendo in tutto il mondo .

Il tema, ripeto, non è né confessional e
né religioso; è umano, sociale, giuridico, è
attinente ad un principio civile che riguarda
l ' ordinamento dello Stato . La famiglia e i l
matrimonio sono valori umani . Chi ha una
fede religiosa ha una impostazione di que-
sti temi che dipende anche da quella fede,
da cui tuttavia noi ora prescindiamo .

Dal 1870 al 1929, per 59 anni, il Parla -
mento del Risorgimento, laicista, ha detto
sempre di no al divorzio . Con il referendum
si decidono le sorti della società, a nostr o
avviso, in base a due ordini di motivi : mo-
tivi di libertà e motivi di civiltà ; non fana-
tismo, intransigenza o fretta .

Occorre una diversa e più prudente con-
siderazione del problema del divorzio . Per
noi, esso è un attentato alla libertà vera .
L'onorevole Barzini poco fa ha parlato d i
urbanizzazione della società, della sua tra-
sformazione in una società industriale . Siamo
d' accordo ; ma vi sono dei princìpi immuta-
bili, dipendenti dalla stessa natura umana ,
che devono governare la società umana i n
qualunque tempo, per il raggiungimento nel

modo migliore dei suoi stessi fini . Altri paesi
cattolici hanno il divorzio, è verissimo ; ma
perché, se altrove vi è un sisma che danneg-
gia la società, dobbiamo vagheggiarlo anch e
noi ?

La libertà non è sofferenza del bene co-
mune, non è limitazione della libertà altrui .
La libertà è possibilità di fare meritoriament e
il bene; la libertà è conquista per sé, per
gli altri, per la società . La civiltà è conquista
dell 'uomo e dei suoi valori ; rende l ' uomo
sempre più responsabile ed accresce così i
suoi valori umani . Il divorzio lede questi
princìpi e questa affermazione dei valori
umani ; è la visione materialistica dell'uomo
che porta all 'egoismo del divorzio, mentr e
la dimensione spirituale dell 'uomo è difesa
dell'integrità della famiglia, dell ' indissolubi-
lità del matrimonio. È l'interesse e il diritto
dei figli che occorre tutelare . L'esperienza di-
mostra la non verità anzi - mi si permett a
dì usare la parola più appropriata - la falsità
della frase del collega Lenoci, contenuta nel -
la sua relazione per la maggioranza : « le bas i
morali divengono più libere ed elevate, con
il divorzio, in confronto al matrimonio indis-
solubile » .

Noi rispondiamo: la libertà è conquist a
irreversibile dello spirito, è responsabilità e
virtù, è legge morale, non - usiamo le parol e
vere al di là degli eufemismi - schiavitù de i
sensi e premio alla colpa . Non si può chia-
mare morale ciò che è immorale, chiamar e
libertà dello spirito il servaggio all ' edonismo .

Il divorzio non è sentito dalle masse la-
voratrici ; diciamo il vero, esso è orpello de l
ricco borghese che vuole legalizzare la tra-
sgressione alla legge, cioè la colpa commessa .
La libertà di scelta è irreversibile, proprio
perché libera e responsabile; « essa è vani-
ficata dalla legge che, introducendo il divor-
zio nel matrimonio civile, dispone poi anch e
la cessazione degli effetti civili del matrimo-
nio religioso, liberamente prescelto » (Bac-
cari, docente di diritto canonico all'univer-
sità di Bari, in un articolo su L'Ora del Sa-
lento, n. 25) .

L 'attuale ibrida maggioranza mostra di
aver dimenticato la triste esperienza di 50
anni fa, portando offesa alla libertà religios a
dei cattolici, i quali credendo alla indissolu-
bilità del matrimonio, devono subire gli ef-
fetti del divorzio in angoscia di coscienza . A
tanto non era giunto neanche il fascismo, che ,
con l'infame legge razziale, vietò la trascri-
zione del matrimonio canonico celebrato tra
un cittadino italiano di razza ariana e una
persona appartenente ad altra razza (artico-
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li 1 e 6 del regio decreto-legge 19 novembre
1938, n . 1728), ma non tolse gli effetti civili a
matrimoni che li avevano conseguiti . Oggi la
libertà religiosa, con il divorzio, è gravement e
offesa . E questo mi si permetta di dire anch e
in risposta ad alcune osservazioni avanzat e
poco fa dal collega Barzini .

Oggi il legislatore viene ad interferire, se-
condo la peggiore forma di giurisdizionali-
smo, sull 'unico e indivisibile matrimonio re-
ligioso, riproducendo altresì gli inconvenienti ,
che si vollero evitare, della duplicità del vin -
colo: di persone, cioè, sposate religiosament e
con una e civilmente con un 'altra persona .
Con tale manovra si è creata una pericolosa
breccia anche nel campo della libertà reli-
giosa, prima garanzia di una civile convi-
venza in uno Stato democratico (Baccari, nel -
l ' articolo citato) .

Ottengono un effetto contrario a quello
che dicono di voler raggiungere, i colleghi
divorzisti : o per finzione o per ingenuità .
Bisogna chiedersi se i paesi che hanno ac-
cettato il divorzio abbiano così trovato u n
rimedio ai mali della famiglia, o non piut-
tosto uno stimolo che ne aiuta il dissolvi -
mento. In Svezia, ai primi di settembre, ho
avuto occasione di fare una chiacchierata co n
un alto funzionario del Ministero della sa-
nità e della previdenza . Mi diceva: abbiamo
risolto i problemi economici, ma dobbiamo
ricostruire la famiglia e creare l 'osmosi fra
tre generazioni; abbiamo risolto i problemi
economici, ma siamo civilmente carenti del -
l ' aspetto umano dei nostri problemi sociali .

Il collega Lenoci, nella sua relazione dell a
maggioranza, dice ancora che lo scioglimento
del matrimonio non porrà certamente in
crisi la famiglia italiana (ma noi diciamo
che aumenterà la crisi, posto che esista) . « Le
cause disgregatrici dell ' istituto familiare so -
no soprattutto di ordine sociale: si rende or -
mai indispensabile affrontare una nuova po-
litica sociale per la famiglia, che assicuri un
intervento più serio e penetrante del poter e
pubblico, istituisca i consultori (mi si scusi ,
la relativa proposta di legge porta per prima
la mia firma), « definisca un sistema più mo-
derno di assistenza, salvaguardi dalle lacera-
zioni provocate dall 'emigrazione, favorisca
l 'unità tra i coniugi a livello di orari di lavoro ,
di legislazione urbanistica, ponga fine ad ogn i
discriminazione tra figli legittimi e illegittimi ,
in definitiva tenda al superamento degli at-
tuali squilibri stabilendo quel nuovo costum e
e quelle basi morali più libere ed elevat e
sulle quali soltanto può fondarsi una nuova
legislazione familiare » .

Siamo perfettamente d'accordo su quest i
temi; ma riteniamo che i mezzi invocati con
questa legge siano assolutamente contropro-
ducenti, come dimostra l 'esperienza dei paes i
divorzisti .

Continua il relatore per la maggioranza :
« A trarne beneficio saranno i più direttamen-
te interessati : i coniugi ; i coniugi, infatti, ch e
credono all'unità del loro vincolo, potranno
realizzarla in maniera sempre più profonda,
nella misura in cui essa non sarà più l'effètto
di una regola legale, ma sarà da loro libe-
ramente vissuta ed attuata ». il tema su cu i
ha insistito anche pochi minuti fa il collega
Barzini .

Noi rispondiamo che l'unità vera è quell a
degli animi, ma la legge deve tutelarla, ed
esserne la custode ; non deve mettere la pre-
messa di una vulnerazione . La legge sul di-
vorzio influisce sulla psicologia di tutti i nu-
bendi (Io abbiamo dimostrato nell'altro in-
tervento che abbiamo avuto l'onore di tener e
in questa Camera) . Inoltre, nulla di più li-
bero e fatale del matrimonio, nulla di pi ù
individuale; ma, una volta contratto, le con-
seguenze, oltre che individuali, sono eminen-
temente di natura sociale . Da ciò anche la
legge dell'indissolubilità, che deve essere la
custodia dell'unità vera, -quella degli spiriti ,
legge che garantisca i coniugi e la prole .

Né si dica di sanare disarmonie esistenti .
Per sanare alcune di esse, il legislatore met-
te le premesse per nuove e più numerose di-
sarmonie, come dimostrano l'esperienza e l e
statistiche delle crescenti disunioni coniugal i
nei paesi divorzisti . Si tratta di un tessuto
sociale, il matrimonio, in cui guai a fare uno

strappo : questo sarà inevitabilmente destina-
to ad allargarsi . Ed invano, come nei paes i

già da lungo tempo divorzisti, si tenterà d i

bloccare la marea montante delle disarmoni e

legalizzate nei divorzi .

Il bene di tutti esige il sacrificio di qual-
cuno. Il legislatore oculato deve tendere a
realizzare il bene comune, il quale può anch e
non coincidere con l'interesse del singolo.

Né si dica che la famiglia oggi in Itali a
è disintegrata . Noi riteniamo che l'istituto fa-
miliare oggi in Italia sia molto saldo," certo
più che in qualunque altro paese. Con ciò
condividiamo i provvedimenti auspicati dal
collega Lenoci alla fine della sua relazione ,
primi fra tutti la riforma del diritto di fa -
miglia e, a mio avviso, l'istituzione dei con-
sultori prematrimoniali e matrimoniali, .per
prevenire e curare le disarmonie coniugali e
le loro cause psico-fisiche .
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Occorre una adeguata preparazione dei nu-
bendi, per rendere sempre meno frequenti i
matrimoni avventati, che, come diceva il di-
vorzista Léon Blum, sono « l ' inevitabile anti-
camera del divorzio » . Ma non si affermi che
si sanano le famiglie dissestate con l'intro-
duzione del divorzio, con ciò ponendo le pre-
messe per il dissesto di altre e più numerose
famiglie . Si leggano gli atti della Royal Com-
mission (vedi Divorce reform act, 1969), evi-
dentemente preoccupata delle conseguenze i n
Inghilterra del divorzio sulla struttura socia-
le in genere e familiare in particolare : «
nostra speranza che l'effettivo potenziamento
della educazione, della istruzione prematri-
moniale, dei consultori prematrimoniali fren i
la tendenza a ricorrere troppo facilmente e
leggermente al divorzio . Finché una tale ten-
denza non sia frenata, c'è il reale pericolo
che la concezione del matrimonio, comunion e
di un uomo e di una donna, vada per sempre
perduta. Sarebbe questa una perdita irrepa-
rabile per la comunità . Ci sono fra noi alcu-
ni, i quali pensano che, qualora questa ten-
denza continuasse senza freno, potrebbe ren-
dersi necessario riconsiderare se la società ne l
suo insieme non sarebbe più felice e più sta -
bile, abolendo il divorzio e accettando le ine-
vitabili difficoltà, che ciò comporta » .

Ci si permetta di ricordare che l'Inghil-
terra è uno dei paesi che da lungo temp o
hanno introdotto nella loro legislazione l'isti-
tuto del divorzio .

Il collega Lenoci nella sua relazione dell a
maggioranza si domanda : « In qual modo i l
divorzio andrà ad incidere nell'apparato e nel -
l'ambito familiare una volta introdotto ? Co -
me non si è rimediato alla crisi della fami-
glia attraverso il principio dell ' indissolubi-
lità, così non si potrà pretendere di rime-
diare a quella crisi attraverso la pura e sem-
plice approvazione dell'attuale proposta d i
legge. Una buona legge sul divorzio costitui-
sce solo il primo passo in questi, direzione » .

Rispondiamo : l ' introduzione del divorzio ,
come abbondantemente e inconfutabilmente
dati universalmente accertati dimostrano (s i
leggano gli ultimi dati pubblicati dall'orga-
nizzazione delle Nazioni Unite per il 1968) ,
genera o aumenta profondi turbamenti nega-
tivi nell'apparato sociale e familiare, provo-
ca l'aumento della dissoluzione nelle famigli e
con un progredire inarrestabile di casi di di-
vorzio, con carenze affettive e disturbi carat-
teriali nei figli (con conseguente aumento del -
la delinquenza minorile), l'aumento dei reat i
comuni, della prostituzione .

Abolendo il principio dell'indissolubilità ,
non si rimedierebbe alla crisi attuale (am-
messo che ci sia) della famiglia, che ha mol-
teplici cause di ordine sociologico, tecnologi-
co e di altro genere, ma si aggiungerebbero ,
alle cause già operanti, altre più gravi, di mag-
giori disarmonie coniugali e familiari e di pi ù
gravi danni sociali .

Il rimedio va cercato, a nostro avviso, nel -
la riforma del diritto di famiglia, in una pi ù
attenta preparazione al matrimonio, con un a
adeguata educazione, con l'istituzione dei con-
sultori prematrimoniali e matrimoniali, co n
un maggiore intervento dello Stato a favor e
della famiglia .

In tale direzione non costituisce il primo
passo una buona legge sul divorzio, che, es-
sendo di sua natura dissolvitrice, non può es-
sere legge buona; essa può rimanere tale solo
nelle intenzioni astratte del legislatore . L'in-
troduzione del divorzio è destinata ad accre-
scere i mali sociali, a mettere le premesse d i
future disarmonie coniugali, con lo specioso
motivo di sanare quelle esistenti . L'istituto fa-
miliare supera e trascende gli interessi indi-
viduali dei singoli membri, i quali interess i
possono talvolta, e devono, essere sacrificat i
a quelli della comunità . Qualunque legge, pe r
buona che sia, ha sempre le sue vittime . L'in-
teresse dei figli è elevato ad interesse supe-
riore, cui l'interesse individuale, le passion i
e gli egoismi dei genitori devono venire sa-
crificati, come si osserva nella relazione di mi-
noranza, a pagina 9.

La scala di priorità dei valori recepita dal -
la Carta costituzionale non può essere capo -
volta, a pena di sconfinare nell'arbitrio della
illegittimità, dal verdetto di alcuna maggio-
ranza: si legge ancora nella relazione di mi-
noranza .

Il divorzio, una volta introdotto – ha os-
servato il professor Lombardi nel corso di un a
trasmissione sul terzo programma della radio ,
il 1° ottobre 1970 – cambia la fisionomia della
famiglia italiana, offre a coloro che stanno per
sposarsi un modello di matrimonio provviso-
rio. Questa è la scelta di civiltà che è dinanzi
al popolo italiano : se il matrimonio sia e deb-
ba essere o no un impegno per tutta la vita .
E questa responsabilità che impegna per l a
vita deve essere appoggiata da una norma giu-
ridica : questo è il valore del diritto, dell'or-
dinamento e degli istituti giuridici, come mo-
delli che si offrono al costume .

All'articolo 1 della proposta di legge si af-
ferma che il giudice « pronuncia lo sciogli -
mento del matrimonio » quando accerta che
« la comunione spirituale e materiale tra i co-
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niugi^ non può essere mantenuta o ricostitui-
ta ». Qui si mostra di ignorare la psicologia
umana. Come medico, devo ricordare che ,
oggi soprattutto, con l 'aumento degli stresses
psichici, vi sono numerosissimi stati transeun-
ti, che durano anche degli anni, i quali dann o
luogo a disarmonie che spesso ,vengono com-
poste, dopo una separazione temporanea, co n
adeguata terapia. In questi casi il divorzi o
offre il mezzo di attuare una irreparabile rot-
tura .

La struttura giuridica ha un valore di mo-
dello, ha un valore pedagogico . Affermano gl i
onorevoli Baslini e Fortuna che il divorzio è
il riconoscimento di un dato di fatto ; ma la
legge non è fatta per sistemare i casi passati :
è fatta per il futuro, per chiarire ai cittadini i
modelli di comportamento in ordine ai singol i
problemi. Ecco perché una legge che intro-
duce il divorzio influisce su tutti i matrimoni ,
soprattutto futuri, e influisce sulla psicologi a
di tutti i nubendi ; non ricostituisce famigli e
ma disintegra, in atto o in potenza, qualsias i
famiglia .

Come rilevava ancora il professor Lom-
bardi nella citata trasmissione, il divorzio è
un elemento dirompente, un elemento esplo-
sivo che muta la fisionomia della famigli a
quale viene presentata agli italiani .

Oggi la società italiana richiama i giovani ,
con l 'attuale modello di matrimonio, alla lor o
responsabilità per un impegno che assumon o
per tutta la vita .

Il divorzio non è un rimedio contro le di-
sunioni, ma, come è ampiamente dimostrat o
da tutta una vasta letteratura in proposito ,
diventa di fatto causa ed occasione di disu-
nione e di disgregazione : è estinzione giuri-
dica delle garanzie, da parte della società, del -
la morale coniugale .

In Svezia dall'istituto del divorzio si st a
passando all'abolizione del matrimonio ed
analoghe tendenze si registrano anche in Olan-
da. D'altronde, perché contrarre un matri-
monio che si può sciogliere in qualsiasi mo-
mento ?

Divorzio chiama divorzio : è una legge in -
controvertibile . Accade così che oggi molt i
paesi, fra cui la stessa Svezia, vorrebber o
fare marcia indietro, ma non vi riescono. Si-
gnificative sono, al riguardo, alcune ammis-
sioni fatte da personalità svedesi molto qua-
lificate, al cui pensiero accennavo un momen-
to fa . Mi diceva infatti un alto funzionario de l
ministero svedese dell'assistenza e della sanità
che in Svezia si avverte il bisogno di ricosti-
tuire l'unità della famiglia .

Dicono i presentatori della proposta di leg-
ge che il divorzio è previsto solo in limitat i
casi ; ma l'esperienza storica dimostra che all o
scardinamento della famiglia si arriva comun-
que, sia con una normativa ampia sia con un a
inizialmente più ristretta . Le vicende di tutt i
i paesi d 'Europa che hanno introdotto il di-
vorzio lo dimostrano . Da pochi casi limitat i
siamo arrivati alla legge dello Stato america-
no del Nevada, ove sono previsti diciotto cas i
di scioglimento del matrimonio e bastano, pe r
ottenere il divorzio, sei mesi di separazione .

Si cade così nella contraddizione in cui è
incorso il collega Bozzi, nella già citata tra-
smissione radiofonica del 1° ottobre: di atten-
tare cioè, con il divorzio, di fatto, a quei prin-
cipi di tutela dell'integrità e dell'unità dell a
famiglia che a parole si continua a dichiarar e
irrinunziabili .

Come ricordava infatti in quest'aula, ne l
corso del precedente dibattito, l'onorevol e
Forlani, « l'indissolubilità rappresenta, quan-
do il principio viene rispettato come tale, l a
estrema testimonianza della verità e del do-
vere, è un'invincibile speranza di riconqui-
sta e di ritorno » .

il valore dell'indissolubilità, ferito dal di-
vorzio, non sarà recuperato, contrariamente a
quanto mostra di ritenere nella sua relazione
il collega Lenoci . Come è già avvenuto in paes i
divorzisti, il divorzio, contro ogni buona in-
tenzione, non sarà fattore di stabilità della fa-
miglia e di crescita della società civile, secon-
do gli auspici del relatore per la maggioranza ,
ma sarà causa di involuzione morale e sociale .

vero che la legge non fa il costume ; ma ,
come in questo caso, essa può ferire l'ordine
che esiste nelle coscienze prima che nelle gaz-
zette ufficiali ; ed in questo caso tale ordine è
turbato da norme inique .

Non si può, per risolvere alcuni casi pie-
tosi, sopprimere e avvilire i princìpi, l'avvi-
limento dei quali determina una catena di
danni assai maggiori di quelli provocati dal -
la mancata soluzione di quei casi . Mutando
i princìpi, secondo la casistica, si lede l'uomo
nella sua dignità .

Perciò questa è una battaglia che noi con-
tinueremo a combattere anche dopo un vot o
eventualmente negativo . Sono infatti in gioco
per noi principi irrinunziabili . Il divorzio è
una piaga sociale . La legge divorzista, anzi -
ché essere uno strumento di sanatoria, di-
venta causa di innumerevoli altre rotture fa-
miliari, dall 'aumento dei figli illegittimi a
quello dei ragazzi disadattati e avviati all a
delinquenza. La legge divorzista è infatt i
elemento determinante della rovina del co-
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stume e dell 'ambiente : ciò è dimostrato ,
come dicevo, da una letteratura ormai vasta
e documentata su tale argomento .

Se la famiglia soffre, il divorzio acceler a
i processi di disfacimento e di corruzione :
non li ferma .

Assistiamo a manovre frettolose e superfi-
ciali, demagogiche anziché no ; a mancanza
di seri argomenti da parte dei divorzisti ; a
strane buffonate, mi si permetta di aggiun-
gere : infatti qualche minuto fa, entrando ne l
palazzo di Montecitorio, ho letto un cartello
indirizzato evidentemente a noi deputati :
« Fatela finita, votate per il divorzio - 2° gior-
no di digiuno della Lega italiana per il di-
vorzio » . Ebbene, cari colleghi, se qualcun o
ha bisogno di conservare la linea è affar e
suo privato; ma questo non ha nulla ch e
fare con argomenti così gravi e seri com e
quello che stiamo trattando .

Tutto ciò, dunque, unito ai motivi sòstan-
ziali già accennati, rende più che mai neces-
sario e democraticamente corretto il ricors o
al referendum. È il popolo che deve deci-
dere, con maturità e con responsabilità, i n
questa materia .

Il referendum non sarà - come si va di-
cendo, falsando la realtà - una guerra di re-
ligione, bensì una battaglia, come ho detto ,
di libertà e di civiltà che dividerà i cittadin i
non in base alle loro convinzioni religiose ,
ma in ordine al bene comune, umano e ci -
vile, che ognuno può vedere differentement e
tutelato da un determinato istituto giuridico e
per il quale lecitamente e democraticament e
combatte, in coerenza con le proprie idee .

Non si tratta di nessuno « storico stecca-
to ». È ridicolo parlare di scontro tra cleri-
cali ed anticlericali : si tratta invece di una
difesa umana e civile dell ' integrità della fa-
miglia italiana .

Non si può dire che in quest ' aula abbiano
assunto un atteggiamento fazioso i democri-
stiani e coloro che sono contro il divorzio :
gli steccati sopravvivono malinconicamente
nell'animo di coloro che hanno sporto denun-
cia penale contro due avvocati dello Stato
che, adempiendo il loro dovere, hanno agito
secondo la propria coscienza. Essi, ovvia-
mente, non erano legati ad argomentazion i
politiche di parte : erano nel pieno diritto d i
sostenere la legittimità del matrimonio con-
cordatario . Ma si è voluto interferire nell a
piena autonomia di un qualificato organo d i
Stato di natura giuridica : qui sì che vi sono
apriorismi e steccati .

Così, tutto il nostro popolo sarà chiamato
a decidere delle sorti della famiglia . Ritengo

che questa decisione possa essere esprdssiva
dell'intima convinzione e concezione della
vita democratica che deve essere in ognuno d i
noi, che sediamo qui in quest ' aula, e che di-
venta parte sostanziale del nostro pensiero e
conseguentemente motivo della nostra azione .

La vita della famiglia e conseguentement e
della società sarà diversa se a base di essa
resterà un matrimonio indissolubile o invec e
vulnerabile, come avverrà con il divorzio ; se
l'unità della famiglia sarà tutelata rigoròsa-
mente dalla legge o se tale garanzia non esi-
sterà più .

Il referendum, infine, sarà, non decision e
di partiti nel chiuso delle aule parlamentari ,
ma espressione della volontà dell ' intero cor-
po elettorale ed autentica interpretazione de i
bisogni dell ' intera collettività nazionale.

Saranno così le famiglie italiane a deci-
dere delle sorti loro, e quindi della società ,
nei tempi che verranno .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione, secondo le precedenti intese, è rinviato
ad altra seduta . Passiamo' pertanto al secondo
punto dell'ordine del giorno .

Seguito della discussione dei disegni d i
legge: Conversione in legge del decreto-
legge 26 ottobre 1970, n . 745, concer-
nente provvedimenti straordinari per l a
ripresa economica (2790) ; Disciplina dei
rapporti giuridici sorti sulla base de l
decreto-legge 27 agosto 1970, n. 621
(2791) ; delle concorrenti proposte d i
legge Tambroni ed altri (1454), Bastia-
nelli ed altri (1859), Lattanzi ed altri
(1928), Raffaelli ed altri (1962) ; e dei
disegni di legge: Agevolazioni fiscal i
per gli aumenti di capitale delle società
ammesse alla quotazione di borsa (1823) ,
Aumento del fondo per il concorso sta-
tale nel pagamento degli interessi sulle
operazioni di credito a favore delle im-
prese artigiane (2275), Assegnazione a l
Mediocredito centrale di somme per l a
concessione di contributi sugli interess i
per operazioni ordinarie (approvato dal-
la V Commissione del Senato) (2652) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione congiunta dei di -
segni di legge : Conversione in legge del
decreto-legge 26 ottobre 1970, n . 745, concer-
nente provvedimenti straordinari per la ri-
presa economica ; Disciplina dei rapporti giu-
ridici sorti sulla base del decreto-legge 27
agosto 1970, n . 621 ; delle concorrenti pro-
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poste di legge: Tambroni ed altri : Aumento
del fondo di dotazione e del fondo contribut o
interessi della Cassa per il credito alle im-
prese artigiane e modifiche all 'articolo 39
della legge 25 luglio 1952, n . 949; Bastianell i
ed altri : Aumento del fondo di dotazione e
del fondo contributo interessi della Cassa pe r
il credito alle imprese artigiane e modifich e
alla legge 31 ottobre 1966, n . 947; Lattanz i
ed altri : Aumento del fondo di dotazione e
del fondo contributo interessi della Cassa pe r
il credito alle imprese artigiane e modifich e
alle leggi 25 luglio 1952, n . 949, e 31 ottobr e
1966, n. 947; Raffaelli ed altri : Aumento del
fondo di dotazione della sezione di credit o
per la cooperazione presso la Banca nazional e
del lavoro, istituita con il decreto legislativ o
del Capo provvisorio dello Stato 15 dicembr e
1947, n . 1421, con modificazione del mede-
simo e della legge 25 novembre 1962, n . 1679 ;
e dei disegni di legge : Agevolazioni fiscali per
gli aumenti di capitale delle società ammess e
alla quotazione di borsa ; Aumento del fondo
per il concorso statale nel pagamento degl i
interessi sulle operazioni di credito a favor e
delle imprese artigiane; Assegnazione al Me-
diocredito centrale di somme per la con -
cessione di contributi sugli interessi per ope-
razioni ordinarie .

È iscritto a parlare l 'onorevole Carrara
Sutour. Ne ha facoltà .

CARRARA SUTOUR. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, il dibattito sulla pregiudi-
ziale di incostituzionalità ha già chiarito ,
evidentemente sotto il profilo formale, m a
con argomenti di sostanza, la natura no n
straordinaria dei provvedimenti portati a l
nostro esame per la conversione ; una stra-
ordinarietà che manca per il difetto dell e
componenti cui nel dettato costituzionale è
correlata, cioè la necessità e l 'urgenza, se-
condo i concetti giuridicamente rilevanti del-
l 'una e dell 'altra. È evidente che soggettiva-
mente tale terminologia può essere oggetto d i
abuso e che una valutazione politica di par-
ticolare opportunità, in un particolare mo-
mento, può tentare di imporre una interpre-
tazione forzata del dettato costituzionale.

Noi abbiamo sollevato, in tutte le sue im-
plicazioni, la questione di legittimità costitu-
zionale; ma vorrei altresì che fosse ben chiaro
che non ci meraviglia in sé e per sé il ricors o
alla decretazione d'urgenza, che il Govern o
ha ritenuto di dover operare in quest a
vicenda.

Noi sappiamo di poterci attendere da que-
sto Governo atti di forzatura del dettato co -

stituzionale e possiamo benissimo prospettarc i
l'ipotesi che questo Governo contraddica a d
impegni di principio e di sostanza presi da
altri governi o da singoli ministri, come è
avvenuto nel caso antecedente in cui un de-
creto-legge decaduto è stato reiterato, dicen-
dosi, però, da parte del ministro interessato
che l'episodio non poteva assolutamente costi-
tuire un precedente. Quindi, noi ci attende-
vamo questa contraddizione rispetto ad impe-
gni (perché era un impegno che quel ministro
aveva assunto) presi da singoli ministri o d a
interi governi che hanno preceduto l'attual e
(non vorremmo, però, che questa circostanza
che si trattava di altri governi potesse essere
assunta come un alibi :- perché sentiamo ogn i
volta nei discorsi di investitura rinnovare i l
richiamo alla continuità dei principi e all o
sviluppo dei programmi delle precedent i
équipes governative) .

Dunque, noi partiamo da un'analisi obiet-
tiva dei meccanismi che il Governo, data l a
formula politica cui si richiama, è costretto
a gestire e ci rendiamo perfettamente conto
delle contraddizioni, anche formali, che tal i
meccanismi impongono ad una gestione ch e
voglia essere pronta e funzionale alle loro
esigenze . Ma il nostro dovere di oppositori a
chi predica la Costituzione ed infarcisce l e
proprie formule politiche dei cosiddetti prin-
cìpi costituzionali, là dove gli siano più facil-
mente mistificabili, 'per poi rigettarne la so -
stanza quando non vi possa ricondurre gl i
strumenti di cui si serve nella gestione degl i
affari di . Stato, il nostro dovere – dicevo – è
quello di rendere palese fino in fondo tutt a
la contraddizione, di dimostrare come il det-
tato costituzionale venga accantonato, se ci ò
accomoda, e di chiederne ragione dal punto
di vista politico e costituzionale .

Abbiamo ascoltato con sincero rincresci-
mento un insigne giurista, l'onorevole Luci-
fredi, negare ogni valore al richiamo (son o
parole sue) allo spirito della Costituzione;
usare (ed in una sede politica ciò è ancor a
più grave) della propria dottrina per soste-
nere la tesi dell'interpretazione letterale dell a
norma giuridica, presentata come la sola vali -
da; e porre nel nulla uno dei cardini dell'er-
meneutica giuridica, cioè il ricorso alla ratio
legis : a parte il fatto che anche con tali li-
mitazioni, come è già stato abbondantement e
argomentato da altri, si è ben lontani dal -
le possibilità interpretative tentate dall'ono-
revole Lucifredi .

Resta un dato di fatto, rispetto al quale ve-
ramente la riflessione di un semplice alunno
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di diritto, quale io potrei essere, diventa trist e
e sconsolante . Che avverrà mai se, quando l a
legge si fa vita, i princìpi a cui essa è infor-
mata a nulla valgono, a nulla vale la stori a
della quale essa è prodotto, a nulla valgon o
i dibattiti dei costituenti, a nulla valgono vo-
lumi e volumi di dottrina, a nulla valgono
anni di lotta, a nulla valgono tutte queste
cose ?

È possibile che questi concetti siano espres-
si da un insigne giurista ? Se dovessi fon-
darmi solo sui canoni cui sono stati informat i
i miei studi universitari, ciò provocherebb e
in me un certo dramma. Ma evidentemente
mi salva la valutazione politica, perché l a
mia dottrina politica mi insegna che la legge
è uno strumento di potere, ed anche un in-
signe giurista può, e forse anche deve, usar e
di interpretazioni spregiudicate se è un po-
litico e se fa politica. Dal suo punto di vist a
ciò gli serve per la causa nella quale crede ,
ed è quindi inutile levare lamenti . Occorre
però prendere atto di questa realtà e chieder e
che se ne traggano le conseguenze, positiv e
o negative che siano, sino in fondo .

Il « decretone-bis » apre la strada eviden-
detemente all'ipotesi di un « decretone-ter » ,
di un « decretone-quater », di un « decre-
tono-quinquies », giacché non si vede perché ,
sulla strada per cui ci si è messi, la presen-
tazione di successivi decreti non possa esser e
di volta in volta ripetuta . Se può essere fatt o
un « decretone-bis », può essere fatto anch e
un « decretone-ter », e così via ; può anche es-
sere svuotato il Parlamento della sua potestà
di legiferare .

Vediamo dunque una serie di disposizion i
la cui analisi già di per sé porta ad escludere
l'esistenza dei presupposti giuridico-costituzio-
nali richiesti ; siamo di fronte ad un provve-
dimento complesso, con disposizioni relative
ad oggetti formalmente disparati : dico « for-
malmente » perché nulla di ciò che riguard a
la disciplina dei rapporti sociali, di quello ch e
avviene nella società, è disparato o sconnesso ;
ma formalmente è così : formalmente sono di -
sparate le materie oggetto del decreto, dati i
canoni a cui deve essere informata la legife-
razione e il tipo di connessione stabilito tra
le varie norme . Una serie di disposizioni ,
dunque, dove il riguardo a scelte economiche
a favore del rilancio dei grandi gruppi pri-
vati dovrebbe essere controbilanciato con i l
riguardo ad una pressione sociale che si tent a
di alleggerire. Ho parlato di scelte economiche
perché di questo si tratta : si calpesta qualsias i
cosa, la Costituzione, i princìpi, ma in fond o
è solamente di questo che si tratta . In un mo -

mento comprensibile di irritazione l'onore-
vole ministro Ferrari Aggradi ha detto : ma
l'economia salta se non passa il « decretone » !
Dunque si ha riguardo a scelte economiche e
solo a scelte economiche . Ebbene, se questo
concetto fosse valido ad eliminare ogni raf-
fronto, ogni ubbidienza ai princìpi costituzio-
nali, allora potremmo sostenere che, siccom e
un principio economico molto coerente e molto
logico è quello della pianificazione generale ,
non vi è dubbio alcuno che si possa nel nostro
ordinamento ricorrere alla pianificazione ge-
nerale con la eliminazione di ogni decision e
privata; anche se vi è una Costituzione ch e
non lo autorizzerebbe in base ad alcuni prin-
cìpi di salvaguardia della proprietà che ess a
contiene . Non si può, infatti, sfuggire alla lo-
gica quando si fanno certe affermazioni .

Dicevo che si tratta di un complesso d i
norme ove si cerca di bilanciare le scelte eco-
nomiche per il rilancio dei grandi grupp i
privati di gestione con il tentativo di allegge-
rimento della pressione sociale . un disegno
politico, e va preso per quello che è, evi-
dentemente.

In questo secondo settore, quello dell'al-
leggerimento, si opera con la tecnica del rin-
vio : di un rinvio più corposo, più rispettoso
della delicatezza della materia – questo si può
riconoscere – e allo stesso tempo più idone o
a lasciare un intervallo di respiro per lo stu-
dio a tavolino di soluzioni che ancora non sal-
tano fuori, nonostante le promesse e gli impe-
gni in prima persona di ministri, di inter i
Governi, di deputati di maggiornaza, di presi-
denze di commissioni speciali, nonostante
studi, dibattiti, indagini conoscitive, propost e
di legge (si veda il caso delle locazioni) .

Contemporaneamente si è tentato di ali-
mentare la speculazione edilizia introducendo
una norma che si sperava di far passar e
quasi inosservata, e si sono inserite dispo-
sizioni per prorogare esenzioni inique, pe r
continuare a legittimare l 'evasione fisca-
le, quella solida, quella che rende, che è po ;
tere, quella di sistema e di struttura, Che
permette poi all'onorevole Orlandi e al suo
partito di giocare al giustiziere, mascheran-
dosi dietro i casi individuali, presentando in-
terrogazioni =per i Riva e per i Casati : casi

per i quali, per altro, basterebbe che la no-
stra burocrazia facesse capolino uscendo un
attimo dalla sclerotizzazione di stampo borbo-
nico – che anch'essa fa comodo, evidentemen-
te – in cui prolifera, e da cui diffonde la
propria cosciente inefficienza .

Certo, si fa lo scandalo dei casi indivi-
duali ; ci si copre, ci si maschera con queste
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cose ; e poi si concedono esenzioni, che son o
grandi evasioni legittimate . Il ministro Pret i
mena grande scandalo per il caso di Assisi, e
afferma che ci sono state delle esenzioni enor-
mi, vere e proprie evasioni autorizzate, ch e
vanno represse. C 'è però una proposta di
legge in Commissione finanze e tesoro, che
concerne la vicenda di Assisi, ed in Com-
missione i deputati del suo gruppo fanno
quadrato per difendere la possibilità che i
grandi evasori riescano a mantenere i privi-
legi che hanno.

Non vale predicare bene se poi si razzola
male. Se il ministro Preti, che è evidente-
mente un politico, ha forza politica all'interno
del proprio partito, non doveva trovarsi i n
contraddizione con i deputati della Commissio-
ne finanze del suo gruppo e del suo partito .
Non si può dire una cosa e farne un'altra .

Vano è anche ogni tentativo di richiamo
alla provvisorietà del provvedimento, altra
componente costituzionale necessaria per l a
legittimazione del decreto-legge . Per i mag-
giori prelievi ed oneri tributari non è previ -
sto infatti un limite, un termine. Dov'è quin-
di la provvisorietà. ?

Nella Germania ovest, per esempio (no n
è un mistero per nessuno ; lo hanno scritto
anche gli onorevoli senatori Fada e Formica
nella loro relazione al Senato sul primo
« decretone »), di fronte ad una situazion e
congiunturale pericolosa per la presenza d i
tensioni inflazionistiche (secondo il giudizi o
naturalmente del governo federale) si è rite-
nuto di dover provvedere in ben altro modo .
Il governo cioè ha detto : cari concittadini ,
state dando vita ad un volume di domand a
eccessivo ed anche ad un troppo ampi o
consumo di generi di cui ora non è oppor-
tuno espandere la produzione ; dunque vi tol-
go un po' di moneta, tanto quanto basti a
riequilibrare la situazione, facciamo un 1 0
per cento; ve la restituirò quando la situazio-
ne sarà migliore e comunque entro due anni .

Questo è un provvedimento provvisori o
per affrontare una congiuntura. Si è dispost a
così, sebbene con altri provvedimenti di na-
tura tributaria, una sovrimposta sui reddit i
delle persone e delle società : quell'impost a
che da noi non si può imporre, altriment i
l'economia va a farsi benedire !

Si dice che le società non devono pagare ,
perché se le società pagano, se dove si crea -
no le grandi fonti di profitto si cerca di trarre
risorse (e non so da dove si debbano trarre
risorse se non laddove c'è la formazione de l
capitale e del profitto), l'economia italiana va
in malora ; mentre, invece, è chiaro che essa è

sempre andata molto bene, va molto bene ,
quindi non si sa da dove vengano le cris i
(non è però che non si facciano delle valuta-
zioni sulle cause delle crisi : poi vedremo che
sostanza hanno) . Comunque le società non s i
toccano . In Germania ovest, invece, come di-
cevo, si è ricorso ad una sovrimposta sui red-
diti delle persone fisiche e giuridiche del 1 0
per cento, da restituire in due anni .

Balza subito all 'attenzione una cosa : e cioè
il fatto che in Germania ovest - in un paese ,
dunque, a sistema capitalistico come il nostro
- il passo fondamentale, quello principale, l o
si fa in direzione dell'imposizione diretta e
non già della imposizione indiretta, così com e
invece, ancora una volta, senza voler commet-
tere un peccato di fantasia, si fa da noi .

È di moda lo slogan: « la fantasia al po-
tere » ; ma questo, evidentemente, è un fatto
che non ci riguarda nel modo più assoluto ,
che non riguarda il nostro Governo . Chissà ,
sarà anche un bene, perché, se ragionandoc i
si fanno le cose così, non so che cosa si fareb-
be se si lavorasse di fantasia . Però qualche
volta si può anche peccare di fantasia, è un
peccato simpatico e perdonabile . Per questo
Governo di centro-sinistra questo pericolo non
si corre. Si batte ancora sull'imposta indi -
retta .

Ma c'è ancora da osservare come effetti-
vamente il provvedimento che è stato preso
nella Germania ovest abbia quell 'aspetto for-
male di provvisorietà che manca assoluta-
mente al « decretone » n. 1, al « decretone-
bis » e, chissà, mancherà magari, anche per
ragioni cli successione temporale nella ema-
nazione dei provvedimenti, in un eventuale

decretone-ter », teoricamente del tutto pos-
sibile .

D'altra parte, un provvedimento che s i
presenta come atto fondamentale, come l a
piattaforma operativa e di intervento di u n
governo, il « la » del Governo Colombo dopo
la crisi tuttora da spiegare del Governo Ru-
mor, un provvedimento quindi che dovev a
dare in concreto la misura delle ragioni d i
consistenza e di sussistenza di un Governo
come l 'attuale, sorto dopo una crisi per defi-
nire la quale parlare di « crisi di palazzo »
è usare termini eufemistici, non poteva avere
un aspetto di provvisorietà, se non nei limiti
in cui tale provvisorietà fosse dichiarata -
mente dello stesso Governo che lo promanava .

Nulla da vedere dunque con il tipo di prov-
vedimento previsto dall'articolo 77 della Costi-
tuzione repubblicana per quanto concerne l a
sostanza; e tutto l ' iter legislativo ne è stat o
coinvolto: cominciando dal primo disegno di
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legge di conversione, contenente in realtà u n
corpo di norme aggiuntive, ora recepite e in-
corporate nel « decretone » n . 2. Sono tutt e
cose che per chi abbia una sensibilità giuri -
dica (io probabilmente l'ho abbastanza scar-
sa) sono, come si dice nel linguaggio forense ,
dei monstra : il primo disegno di legge d i
conversione, infatti, incorpora, da un lato ,
norme che devono avere un carattere d i
urgenza, e dall'altro, in un secondo tempo ,
quando il decreto era già emesso, inserisc e
disposizioni che hanno evidentemente perdu-
to il loro carattere di urgenza e provvisorie-
tà . Poi, a un certo momento, addirittura tut-
te queste contraddizioni, prese ed infilate ne l
« decretone » n . 2, si ammantano, in modo
formale, di urgenza e provvisorietà . E tutto
quanto ho detto attiene alla lettera : perché
poi questa è la lettera della norma !

L'onorevole Lucifredi, mio maestro all'uni-
versità di Genova, diceva (e ho già espresso
le mie valutazioni su questi suoi argomenti )
che l'interpretazione della norma costituzio-
nale è strettamente letterale . L'onorevole Lu-
cifredi è assente in questo momento e me n e
dispiace, anche se comprendo bene che egl i
non ha interesse a seguire questo dibattito . 1F;
chiaro comunque che l'interpretazione lette-
rale non conforta affatto le tesi da lui espost e
quando ha parlato contro la pregiudiziale d i
incostituzionalità di questo procedimento : di-
rei che addirittura, se c'è qualcosa che non l e
conforta, è proprio l'interpretazione letterale .

Vediamo dunque tutta la vicenda di quest i
« decretoni », vicenda che è cominciata in ago -
sto e non si sa quando finirà, perché, fra
l'altro, prevede, al suo interno, scadenze ini-
ziali posticipate. Un altro monstrum giuridi-
co ! Francamente mi stupisco di questi insign i
giuristi, maestri di università, che insegna -
no la formazione storica delle leggi e poi ,
come legislatori, si dimenticano di tutto e ad -
dirittura pretendono in sede politica e in sed e
legiferante - nemmeno in sede esecutiva - d i
mettere da parte i loro insegnamenti .

Questa, evidentemente, è tutta materia -
dicevo prima - di notevole riflessione; non
tanto per me, marxista, quanto per chi marxi-
sta non è . Questa legge diventa una specie di
muro di gomma; questi concetti che vengono
propinati, nei quali si esaltano le ideologie de i
maestri del nostro diritto - un diritto natural -
mente che proviene dalla civiltà romana -
danno molto a pensare . Io invito coloro i
quali ci credono a rifletterci molto .

Alle modificazioni apportate nel nuovo
decreto, in genere migliorative di quello ori-
ginario, si è pervenuti quasi sempre su emen -

damenti dell 'opposizione, per tacitare ri-
chieste, evidentemente anche per costituir e
alibi .

La nostra azione contro questo provvedi -
mento, condotta con tutta la forza politica d i
cui disponiamo, non è fine a se stessa ; noi
proponiamo soluzioni alternative alla linea del
Governo, troppo evidente e trasparente per-
ché si possa nascondere che essa si risolve a
tutto beneficio delle classi padronali e a dan-
no dei lavoratori .

Questo atto che oggi è di nuovo di front e
al Parlamento, questo « decretone », o « de-
creto-tasse », come diceva bene un collega de l
mio gruppo, che non è giuridicamente né
straordinario, né urgente, né necessario, n é
provvisorio, ma è invece un atto politic o
qualificante dell'attuale maggioranza di Go-
verno, si colloca funzionalmente al centro d i
un discorso che vede il Governo, questo Go-
verno, in posizione di mediatore e unificatore
del fronte padronale per ristabilire i rapport i
di potere tra lavoratori ed impresa, scossi a
favore dei primi dalle lotte d'autunno . Que-
sto decreto cioè vorrebbe rilanciare la incen-
tivazione del profitto a salvaguardia del mec-
canismo di sviluppo condizionato dal capita-
le, di cui sono in atto le ultime contraddi-
zioni e le profonde lacerazioni che esplodono
nel tessuto sociale, nel territorio, nell 'occupa-
zione, nelle stesse istituzioni .

una linea vecchia; ma oggi, dopo il mo-
vimento del 1968 e 1969 (ed io non credo che
il movimento del 1968 si possa considerar e
superato : è un grande fatto e, come tutti i
grandi fatti, esso avrà il suo riflesso un po '
più in là dell ' immediato . Questi valori non
cadranno, così come si vorrebbe, ma sono
suscettibili ancora di svilupparsi) tale linea
viene proposta anche per uno scopo punitivo
e repressivo .

Non c'è documento di governo che non
faccia riferimento all'autunno del 1969 e i n
particolare agli strumenti di lotta operaia al-
lora affermatisi come a una delle component i
causali delle difficoltà economiche congiuntu-
rali del paese. Nessun uomo di governo ac-
cusa mai gli imprenditori, i managers delle
grandi società di avere effettuato un vero e
proprio sabotaggio della produzione resisten-
do ad oltranza alle giuste rivendicazioni
operaie .

Si parla sempre di eccessiva espansione
della domanda nei primi mesi del 1970 e no n
si analizza mai la relazione fra tale domanda
e la precedente decurtazione dei salari de-
rivante dalla lunga lotta d'autunno : a
meno che il Governo (come quella vec-
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chietta che un giorno in piazza mi s i
è avvicinata e mi ha detto : ma io vor-
rei sapere chi li paga gli operai quan-
do scioperano) non creda anch 'esso che, quan-
do la gente sciopera, ci sia qualcuno che gl i
passa ugualmente il salario o lo stipendio .
Non si parla mai di questo fatto, e si dice ch e
c'è una domanda che cresce enormemente :
ma come stupirsene, con due mesi di lotta e
di decurtazione salariale che gli onerai ave -
vano alle loro spalle ?

Queste visioni a senso unico non depon-
gono certo a favore delle tesi di coloro che
vedono il Governo come un organo obiettivo ,
asettico, non contaminato dalla lotta sociale ,
che cerca le mediazioni più favorevoli all a
maggioranza dei cittadini, cioè ai lavoratori .

La situazione dunque è ben diversa . Il Go-
verno evidenzia tutta la sua « obiettività »
tentando di dimostrare l'inutilità, per no n
dir peggio, della lotta operaia,* insinuand o
implicitamente che le conquiste sindacali e
sociali si ritorcono obiettivamente contro l e
masse e che, se si vogliono alcune riform e
e persino quando esse altro non sono che ra-
zionalizzazioni di istituti macerati dall'ineffi-
cienza, il prezzo deve essere pagato dai la-
voratori .

Sarebbe interessante, tra l'altro, analizza-
re questo famoso polverone che viene avant i
sotto la tesi della politica delle riforme ; que-
ste riforme si fanno sempre senza guardare
le cause che provocano i fatti dai quali sorg e
la necessità di mutamenti sostanziali . I mu-
tamenti, in realtà, vengono ridotti a muta-
menti formali, e . chiamati riforme .

E curioso il linguaggio usato dal Govern o
Colombo; e l 'apporto socialista a questo lin-
guaggio, se la radice del partito è marxista ,
come credo, è un apporto veramente scarso,
per non dire nullo. L'onorevole Colombo ,
quando si rivolge anche direttamente agli ita-
liani, come abbiamo visto in questi ultim i
tempi, anche attraverso la radio e la televi-
sione, afferma che è richiesto un sacrifici o
alla collettività. Queste sono le parole del -
l'onorevole Colombo : si chiede un sacrifici o
alla collettività, al paese, alla comunità. Dice
l'onorevole Colombo : tutti si sacrificano pe r
queste disposizioni, e quindi si tratta di u n
provvedimento giusto ; noi lo chiediamo a
tutti, il sacrificio. E con queste parole ab -
braccia tutti gli italiani .

Vorrei che mi si spiegasse che genere d i
sacrificio comporti il « decretone » per un o
che abbia un reddito netto mensile, poniamo,
di un milione di lire, e quale tipo di preliev o
comporti il « decretone » che non sia compati -

bile con il mantenimento del suo tenore d i
vita, che lo preoccupi per le necessità del pro-
prio bilancio di sopravvivenza . Vorrei che mi
si spiegasse tutto questo .

Un quotidiano, che certamente non è af-
fetto da quella terribile malattia che si chia-
ma sinistrismo, il Resto del Carlino, ha fatto
dei conti – che noi stessi abbiamo ripreso su
Mondo nuovo – in relazione al « decretone »
numero uno, conti che non considerano gl i
aumenti del costo della vita indotti, provocat i
dalle singole disposizioni . 'Questi conti, co-
munque, in larga parte possono essere as-
sunti a base di discussione. Si trattava di ve-
dere quale aggravio derivasse per il bilancio
di una famiglia-tipo da queste nuove dispo-
sizioni, da queste nuove tasse. Ci piace que-
sto modo di procedere .

Dicono che noi siamo massimalisti intel-
lettuali (è una bella parola « intellettuale », e
magari non lo siamo affatto), ma noi voglia-
mo semplicemente vedere quanto pesi sul te-
nore di vita di un cittadino questa tassazio-
ne. Questi sono i nostri massimalismi, que-
ste sono le nostre astrattezze .

La piccola statistica pubblicata dal gior-
nale che ho poc'anzi menzionato ci ha inte-
ressato moltissimo e le abbiamo dato molto
rilievo . Si dice : per la benzina, 2 .400 lire d i
più al mese, per le patenti ed i passaport i
665 lire, telefono 100 lire, scommesse 200 lire .
Sì, perché le scommesse sono considerate un
genere di lusso ; il « totocalcio » per l 'onore-
vole Colombo, è un lusso . Ed anche i cosme-
tici sono considerati un genere di lusso : gra-
zie a Dio, oggi le donne proprio per L 'uso dei
cosmetici sono più piacevoli a vedersi, ma
questo forse Colombo non lo vuole .

Ho avuto occasione, nel corso di un di -
battito, di sentirmi domandare da un espo-
nente della sinistra democristiana : « ella si
lamenta delle imposte contemplate dal " de-
cretone ", come ad esempio, quella sui co-
smetici ; non crede che, invece, la vostra
funzione sarebbe quella di educare le masse
a non spendere inutilmente i soldi nei cosme-
tici o nella benzina » ? Dunque, si è determi-
nato una specie di atteggiamento punitivo
contro questi consumi ; noi riteniamo, al con-
trario, che queste siano conquiste civili, né
borghesi né socialiste; noi riteniamo che ad
un certo momento sia bene arrivare ad un a
considerazione della propria persona, ne i
rapporti di relazione, tale che anche queste
cose abbiano la loro importanza e diventin o
popolari (non populistiche, ma popolari nel
senso vero della parola, cioè nel senso che
tutti vi hanno diritto e anche, forse, il dovere) .
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I cosmetici, dunque, rappresentano un
prodotto incredibilmente di lusso, per l 'ono-
revole Colombo .

Per tornare al Resto del Carlino, in totale ,
secondo quei calcoli, l ' incidenza diretta d i
questa tassazione sulla famiglia media de l
lavoratore italiano può essere valutata i n
lire 6 .365 .

Naturalmente, se si aumenta la benzina, s i
aumentano anche i generi che sono traspor-
tati con i mezzi che vanno a benzina . Perciò ,
tenendo conto degli sviluppi di questa tas-
sazione, si può orientativamente arrivare all e
10 mila lire .

Ripeto allora la domanda che ho già fatto .
L ' onorevole Colombo dice di chiedere u n
sacrificio a tutta la collettività, ma queste 1 0
mila lire (senza poi fare il calcolo economic o
di tutte le successive incidenze e di tutti i
costi indotti) da chi sono pagate ? Chi fa i l
sacrificio ? Chi ha un reddito netto di un
milione di lire al mese o chi invece ha u n
salario di 100 mila lire al mese ? Questo vor-
rei che mi si dicesse quando si parla di sacri-
ficio della collettività . Si tratta del sacrifici o
di una parte della collettività, dei lavoratori ,
non di tutta la collettività . Facciamo tutti de i
sacrifici, rimbocchiamoci le maniche tutti ,
lavoriamo insieme; su con la bandiera ita-
liana, ed è contro la patria chi ne parla male !

Finiamola, signori del Governo, con queste
cose, perché non le « beve » più nessuno ;
quando chiedete un sacrificio ad una par-
te della comunità, dite a chi lo chie-
dete, ci farete più bella figura. Chissà
che i lavoratori, facendo una valutazion e
a volte distorta e a volte obiettiva, non
dicano : bene, siamo anche disposti a far e
un sacrificio quando si sa (e non è que-
sto il caso) che il frutto si coglie nell o
stesso settore in cui il sacrificio è operato .

Il sacrificio, dunque, è chiesto ai lavora -
tori, alle fasce di cosiddetto reddito di lavor o
dipendente (soprattutto ai salariati), agli arti-
giani, ai piccoli commercianti : ecco le class i
colpite, e non già nei propri programmi di
azienda, ma nel proprio bilancio familiare ,
nel conto della spesa, quello di tutti i giorni ,
necessario per vivere, anzi, per sopravvivere .
Qui incidono le 10 mila lire al mese, e anch e
le 5 mila lire, se è il caso . Qui incidono gl i
aumenti del costo della vita indotti dall ' au -
mento della benzina, delle banane, di que i
« formidabili » prodotti di lusso che sono i
cosmetici e le macchine fotografiche, per no n
parlare dei dischi e della televisione .

Non so quanto sia variegata nell'ambito
nazionale la cosiddetta sinistra . Ormai abbia-

mo tanto abusato della terminologia di defi-
nizione e di collocazione, che i destri e i sini-
stri, con un po ' di fantasia ed anche senza ,
si possono scoprire dappertutto . Credo co-
munque non sia difficile accordarsi su un
prncipio molto generale, e cioè che chi s i
richiama alla sinistra debba avere, almeno
per potersi così qualificare, una politica ch e
definisce quale proprio obiettivo la ricerca di
migliori condizioni di vita per i lavoratori .

Non pretendo nemmeno quella « scelta
di campo » che evidentemente esprime u n
concetto di lotta avanzato dalle ACLI . Se
questo è il minimo, nel quadro politico
in cui si colloca il « decretone », le re-
sponsabilità che nel Governo si assumono
il PSI e la sinistra democristiana sono
di una portata eccezionale. Se essi rap-
presentano l'ala progressista della coalizio-
ne di centro-sinistra, il loro distacco dall a
problematica apertasi negli ultimi anni è in -
negabile, ed anzi esso, anziché diminuire, s i
dovrebbe pensare che aumenti . La loro coper-
tura, anzi il loro ruolo attivo in scelte econo-
miche come quelle che stanno a fondamento
del « decretone », offrono ancora maggiore
spazio e legittimazione (ecco la « bandiera
italiana » impugnata dall 'onorevole Ferrar i
Aggradi, il quale afferma che con il nostro
ostruzionismo – diciamolo fra noi : è fatto
sul velluto – mettiamo in pericolo la patria )
ai grandi gruppi capitalistici, con tutte l e
connessioni di carattere internazionale che ne
conseguono, offrono maggiore spazio al loro
crescente potere, ai loro programmi di con-
solidamento e di rilancio .

Dal punto di vista politico – lo abbiamo
detto – ci pare di poter tranquillamente di-
chiarare che questo si traduce in un fatto
del quale occorre prendere atto, e cioè ne l
fallimento della politica dei condizionamenti .
Nella persistenza delle direttrici di una si-
mile politica vi è però l'assunzione della re-
sponsabilità diretta della cogestione di un
campo di azione contrario ai lavoratori, ne l
quale procede il tentativo di batterne la forz a
e di soffocarne l'autonomia politica, masche-
rato dal gioco dei rapporti a livello parlamen-
tare e di vertice .

Non è certo il « decretone » a muovers i
lungo la linea della redistribuzione del red-
dito; o meglio, se vi si muove, lo fa alla
rovescia, perché redistribuisce il reddito de i
lavoratori al capitale . Ci pare di poter dir e
con molta chiarezza, franchezza e, potrei an-
che dire, fraternamente : questa è un 'occa-
sione per la sinistra interna della maggioran-
za per qualificarsi o squalificarsi ; non credo
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che i termini siano eccessivi . Mi pare che i l
sostanzioso dibattito, che credo la nostr a
ferma opposizione abbia contribuito a stimo -
lare non poco, lasci ampio spazio alla verifica
di una tale presenza . Aspettiamo dunque, se l a
situazione è fluida come si dice, che tale pre-
senza si faccia sentire. Si tratta di interess i
concreti: non vogliamo che si barattino quest e
cose per creare nuove formule politiche o per
realizzare lontane o vicine convergenze .
Crediamo di avere il diritto di chiederlo alla
sinistra interna della maggioranza di Go-
verno . E possiamo anche dire che, in un certo
senso, vi sono stati risultati positivi, proprio
perché questa sinistra si è mossa . Lo possiamo
dire tranquillamente : sono però risultati
parziali, marginali, non ancora consolidati .
Ora viene il difficile, ora viene la prova ,
secondo noi, di che cosa e come si possa fare .

Dal Bollettino delle Giunte e delle Commis-
sioni parlamentari del 13 ottobre scorso si può
tranquillamente rilevare, nell'intervento del
ministro Ferrari Aggradi dinanzi alla Com-
missione VI, un colpo di piccone dato ai pre-
supposti del « decretone », così come sono
stati dichiarati dal Governo : perché, se
quelli non sono i presupposti, le cose cam-
biano. Però, noi crediamo di avere di -
ritto a che si smetta con la logica dei du e
linguaggi . Vi è, infatti, un linguaggio ester-
no, non solo per il paese, ma anche per i l
Parlamento : siamo arrivati all'incredibil e
situazione che occorre sempre leggere tra
le righe e non c'è mai una dichiarazion e
chiara. Ma, se i presupposti del « decretone »
erano quelli dichiarati dal Governo, non c' è
dubbio alcuno che il ministro con queste no-
velle dichiarazioni alla Commissione vi ab-
bia dato un grosso colpo di piccone . Eviden-
temente i presupposti non erano quelli .
Questo bisogna dirlo, perché dobbiamo cer-
care di applicare la logica anche nelle stran e
cose di questo mondo, in cui si dicono sem-
pre cose che vanno lette con un codice di de-
cifrazione in mano, che faccia capire cosa s i
intenda dire chiaramente .

Il ministro ha ammesso, per quanto ri-
guarda le entrate fiscali, che l'andamento de l
gettito è notevolmente migliorato negli ulti -
mi mesi, che il problema delle incentivazion i
deve essere riconsiderato . Secondo il reso -
conto della seduta della Commissione finan-
ze e tesoro, il ministro dice : « Non si può
contestare, infatti, che, così com ' è, il mec-
canismo di incentivazione non ha contribuit o
a stimolare lo sviluppo economico, se non in
misura limitata » . Le parole « se non i n
misura limitata » evidentemente sono oppor -

tune per un Governo che ha sempre seguit o
la via dell ' incentivazione .

Credo che di più non si potesse chiedere
al ministro Ferrari Aggradi, quando neg a
ogni validità alla politica dell'incentivazione .

Il ministro poi prosegue: « permane la
lievitazione dei prezzi al consumo, mentre i
prezzi all'ingrosso manifestano un anda-
mento più favorevole di quanto la situazione
economica internazionale lasciasse temere » .
Vi è quindi un riferimento alla situazion e
economica internazionale e il riconosciment o
di questa famosa crisi nell'ambito capitali-
stico, dovuta a ragioni di carattere interna-
zionale, sulle quali noi ci siamo dilungati ,
che abbiamo analizzato in più riprese e i n
più interventi .

Vi è questo fatto dell'incentivazione, vi è
il riconoscimento della lievitazione dei prez-
zi; ma non si comprende allora perché mai ,
se si fanno queste affermazioni, e cioè, ch e
sostanzialmente l 'economia va meglio, e s e
si riconosce di fatto che i presupposti del
« decretone » sono venuti meno, si debb a
persistere in un provvedimento i cui presup-
posti sono messi in seria crisi dalle stess e
dichiarazioni del ministro .

Se il gettito fiscale è notevolmente aumen-
tato, se il sistema di incentivazione è errato ,
se i prezzi al consumo continuano a crescere ,
non si comprende perché mai si debba au-
mentare il costo della benzina, delle banane ,
dei cosmetici, dei dischi e così via, richie-
dendo così un ulteriore aumento di un get-
tito che di per sé è tale da contribuire a d
aggravare ancora la lievitazione dei prezzi ,
i quali già manifestano una tendenza all 'au-
mento. Ancor meno si comprende perché ,
attraverso esoneri fiscali indiscriminati a fa-
vore dell 'accumulazione di capitali e di in -
vestimenti incontrollati e speculativi, si con-
tinui nel sistema delle incentivazioni così du-
ramente criticato dal ministro del tesoro .

Bisogna che il Governo si metta d'accordo
con se stesso, prima di venire qui a strillare
contro le opposizioni, sostenendo la tesi ch e
crollerebbe l 'economia se non passasse i l
« decretone » ! Bisogna che cadano le polo.
miche e le contrapposizioni e soprattutto oc-
corre cercare che il Governo chiarisca al su o
interno il proprio atteggiamento, prima d i
accusare le opposizioni .

	

.
La verità è che il Governo e le forze d i

maggioranza hanno scatenato nel paese una
campagna allarmistica di cui i due « decre-
toni » sono il derivato e il condensato, rap-
presentando, pur attraverso una serie di con-
traddizioni e di errori di previsione, un ele-
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mento di rilievo nella linea generale di ten-
denza espressa da questo come dai precedent i
governi .

Siamo di fronte ad un evidente tentativo
di gestire un auspicato riflusso del movimen-
to di classe nel paese imbrigliando, .con una
serie di manovre di vertice, l 'opposizione de i
partiti e delle organizzazioni dei lavoratori .
In questa linea il provvedimento si è mo-
strato e si mostra per altro uno strumento
scarso e inefficiente (ecco perché su di ess o
si manifestano così vivaci contrasti) se non
addirittura un grosso errore politico .

In effetti è saltato subito l'aggancio fra i
decreti e le riforme tentato fin dall'origine e
tenacemente dichiarato anche oggi che orma i
la mistificazione si è rivelata in tutta la su a
entità per merito del dibattito portato avant i
nel paese dal nostro partito e dal partito co-
munista italiano e per la posizione assunta
dai sindacati e in particolare dalla CGIL con
il documento approvato e reso noto il 9 set-
tembre scorso .

Certo, il Governo ha dovuto parlare dell e
riforme, trattare per le riforme, porre su l
tappeto subito alcune risposte alla domand a
pressante che il paese e le forze del lavor o
rilanciavano come ipotesi minima, come obiet-
tivo non più rinviabile di impegno e di in-
tervento. Ma ciò dimostrava una volta ancora ,
o meglio metteva in evidenza, l ' assoluta
estraneità del « decretone » ad un serio pro-
gramma minimo di riforme .

In questo la denuncia del sindacato er a
categorica, e il documento della segreteri a
della CGIL del 9 settembre la prospettava in
modo che certo non può dirsi, sotto quest o
profilo, equivoco. Dice quel documento : « I l
rilevante aumento del livello generale de i
prezzi e del costo della vita ; il mancato avvi o
a soluzione di alcuni problemi sociali ch e
pesano gravemente sulla condizione dei lavo-
ratori (quali la casa, la scuola, l 'assistenza
sanitaria e i trasporti di massa), acuiscon o
le difficoltà dei lavoratori italiani e dell e
loro famiglie . I lavoratori rivendicano co n
energia un radicale mutamento di indirizzi ,
capace di rendere possibile la soluzione de i
loro problemi di lavoro e di vita nell'azienda
e nella società . D'altra parte, il sostanzial e
ristagno degli investimenti privati e pubblici ,
che ha inciso anche sugli annunciati investi -
menti nel Mezzogiorno ; il blocco indifferen-
ziato della spesa pubblica ; le restrizioni cre-
ditizie a danno della piccola e media impre-
sa, hanno fortemente indebolito i ritmi d i
sviluppo dell 'economia italiana ed impedito

lo sviluppo dell 'occupazione nei diversi set -
tori » .

« In questo quadro » – continua il docu-
mento della CGIL – « la politica economica
prospettata dal nuovo Governo, mentre col-
pisce i consumi popolari, rischia di produrr e
ulteriori aumenti dei prezzi e diminuzion i
del potere d'acquisto dei lavoratori . D'altr a
parte, essa non offre alcuna garanzia di su-
peramento dei vecchi schemi della politica
congiunturale e quindi di apertura verso rea -
li, profondi processi di riforma » .

Dunque, la ferma presa di posizione de l
sindacato e dei partiti operai e il moviment o
di opinione pubblica sorto nel paese eran o
valsi a porre in luce, in tutta la sua portata ,
come il provvedimento non finanziasse affatt o
l'avvio alle riforme. Certo, se bastassero i
titoli della legge per avviare e finanziare le
riforme, sarebbe questo un provvediment o
meraviglioso (leggiamo infatti : « avvio della
riforma sanitaria ») ; se bastasse questo a fare
la riforma sanitaria, il provvedimento mi sem-
brerebbe una eccessiva . . .

AVOLIO. Per la propaganda va bene ,
però !

CARRARA SUTOUR . Per la propaganda
va bene, però anche qui si sbaglia, perch é
si crede che alla gente bastino queste dichia-
razioni; ma lo sappiamo tutti, ormai, ch e
alla gente le dichiarazioni non bastano, ch e
tutti sono in grado di vedere e di sentire i
fatti .

Era dunque chiaro che questo provvedi-
mento non finanziava affatto l 'avvio alla ri-
forma: finanziava invece la scandalosa ge-
stione delle mutue e gli industriali privati .
Questa era la sostanza del provvedimento, a l
di là delle dichiarazioni platoniche, dall e
quali nessuno, per fortuna, si lascia pi ù
incantare .

La nostra battaglia politica ha ottenuto u n
primo risultato tangibile – in effetti ha otte-
nuto dei risultati e, intendiamoci bene, non l i
vogliamo sottovalutare – con l'apertura del di -
scorso sulla riforma sanitaria, che il Govern o
è stato costretto ad affrontare ben diversa -
mente da come voleva e dalle condizioni in
cui lo aveva posto . In forza dunque di questa
battaglia il Governo è stato costretto ad af-
frontare un discorso più ampio, e non sol -
tanto in questa materia : anche in alcune mo-
difiche formali alla dizione degli articoli rela-
tivi al ripianamento dei debiti degli istitut i
mutualistici .
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Ma ciò evidentemente, onorevoli colleghi ,
è assolutamente insufficiente e rischia di dive-
nire ancor più mistificatorio, se non si leg a
subito alla costituzione degli strumenti neces-
sari ed indispensabili per l 'avvio della rifor-
ma stessa, che la mia parte politica ha indi-
cato in una serie articolata di emendament i
che concretano una linea di intervento, in cu i
si deve esplicitare l 'effettiva volontà di mu-
tare le cose, e i tempi ed i termini in cui
queste debbano essere cambiate .

Ma che significato ha parlare di riform a
sanitaria, ad esempio, se non si affrontan o
fino in fondo i problemi dell'industria far-
maceutica ? Noi abbiamo formulato una seri e
di proposte positive, in questo senso . Si dice :
avete presentato 500 emendamenti ! Ma certo ,
possiamo formularne anche 2 mila, restand o
sempre nella sostanza degli argomenti . Se si
pongono questi problemi, voi lo capite (sono
anni che se ne parla), si potrebbero presen-
tare proposte di legge con un articolato vera -
mente complesso. E ci si rinfaccia, invece, d i
aver presentato molti emendamenti ! Siam o
stati molto sintetici, invece, perché siamo
riusciti a formulare, con uno sforzo non co-
mune di lavoro, proposte precise di riforma
condensate in pochi emendamenti per ogn i
settore .

Si pongono i problemi e poi si vuole forse
che l 'opposizione non li discuta ? In fondo,
abbiamo fatto ciò che è normale fare, ciò ch e
si dovrebbe sempre fare . E lo stesso abbiamo
fatto anche per tutta la problematica connessa
con il « decretone », sviluppando una opposi-
zione che non si accontenta di ostacolare le
manovre avversarie, ma propone una alterna-
tiva (era nostro dovere farlo, oltre che nostro
diritto) che può essere una piattaforma d i
dibattito e di convergenza per tutta la si-
nistra .

Che senso ha, dunque, continuare a ripe-
tere che il « decretone » è necessario per av-
viare le riforme ? Ma di quali riforme, di qual i
contenuti di riforme si parla, quando si fanno
questi accenni generici tendenti poi a dimo-
strare con un rozzo sillogismo che l 'opposi-
zione, combattendo contro il « decretone » ,
ostacola in sostanza le riforme stesse ? Sarebbe
molto più onesto, invece di affermare stereo-
tipatamente, come si fa attraverso i grand i
mezzi di comunicazione, che « il " decre-
tone " serve al rilancio dell'economia e al -
l 'avvio delle riforme », dire con qualche pa-
rola in più ed in modo più concreto che cosa
si intenda con questa espressione e quali sia -
no i mezzi approntati .

È bensì vero che quasi nessuno crede ormai
all'obiettività delle valutazioni politiche de i
mezzi di informazione ; ma la correttezza, an-
che solo formale, dovrebbe essere un metod o
attraverso il quale cercare, senza pretendere
di far mutare parere agli avversari, quant o
meno di argomentare con maggiore puntualit à
le proprie posizioni .

Alcuni membri del Governo hanno volut o
intavolare in particolare il discorso dell 'aggan-
cio decreto-riforma tributaria . Questo accosta -
mento è certamente uno dei più infelici : e non
per ragioni formali – perché è vero che c 'è un
aggancio decreto-riforma tributaria – ma per
ragioni sostanziali, perché pone in evidenza
un fatto di grande rilievo, e cioè che anche la
riforma tributaria, che è la bandiera dell 'ono-
revole Preti, oggi all'ordine del giorno di que-
sta Camera, così come è articolata, è una gros-
sa mistificazione . Del resto, non è un mistero
per nessuno quale sia stata e sia la nostra
posizione in merito .

Abbiamo già espresso ed esprimeremo an-
cora in sede di dibattito sugli articoli e sugl i

emendamenti, come pure in sede di voto su l
disegno di legge, la nostra contrarietà alle li-
nee fondamentali della cosiddetta riforma nei
termini in cui è presentata; e cerchiamo an-
cora una volta, con una serie di proposte posi-
tive e alternative, di offrire altri indirizzi, al -
tre scelte a fronte di quelli che stanno a fonda-
mento del disegno di legge-delega per la ri-
forma tributaria . Il decretone », per altro ,
convalida le nostre tesi e rende vieppiù evi-
dente la direzione in cui si muovono i~ Go
verno e la maggioranza. La sistematica de i
prelievi operati con il provvedimento in di-
scussione costituisce una vera e propria con-
troriforma, se per riforma intendiamo ciò ch e
tutti intendiamo, cioè una diversa distribu-
zione del carico contributivo tra le varie classi
sociali .

Ma non è una controriforma rispetto a l
provvedimento già dinanzi a questa Camera ,
perché neppure esso merita sostanzialmente l a
qualifica di « riforma » . Infatti secondo noi ,
se è vero come è vero che in Italia il gettit o
tributario è coperto per il 70 per cento dal . .
l'imposizione indiretta, una riforma dovrebb e
porsi come primo obiettivo il rovesciamento

sostanziale di tale impostazione . E quand o
dico sostanziale, evidentemente non mi forma-
lizzo sul tipo d ' imposta : vi può essere un ' im
posta indiretta che gravi su classi diverse, pe r
cui, essendo così discriminata, provoca ugual -
mente questo rovesciamento . Quindi non è
questione di formalizzarci sulla terminologi a
o sugli strumenti . Ma il fatto è che si procede
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aggravando ancora la tendenza a tale tipo di
imposizione nel senso che sostanzialmente l o
ha caratterizzato in tutti questi anni e d a
sempre; e si propone di curare le falle dell a
pubblica finanza ponendo l 'onere relativo an-
cora una volta esclusivamente sulle spall e
delle classi lavoratrici .

Di quale riforma, dunque, si vuole parlare ?
Che cosa cambia ? Perché questo è quello ch e
ci interessa quando parliamo di riforma . Cam-
bia il numero degli sportelli, il numero dell e
gabelle ? Questo ci fa piacere ; saremo sempre
gli ultimi a negare che anche ciò abbia i l
suo valore, e che rendere l'apparato dello Sta-
to meno noioso, meno angosciante, meno com-
plicato e vessatorio nei confronti del cittadin o
sia una cosa utile . Ma questo dovrebbe rien-
trare nei comuni criteri di gestione di un ese-
cutivo efficiente ed essere cosa ovvia e conse-
guente .

Non si mascheri, però, una sostanziale con-
servazione, anzi, un sostanziale consolidamen-
to dei criteri con cui si colpisce il contribuent e
con tali atti di migliore e più efficace defini-
zione tributaria per affermare che si fa una
riforma; e soprattutto non si vadano a cercar e
rapporti « decretone »-riforma – che evidente-
mente si ritorcono contro il Governo, perché ,
se questi rapporti vi sono, sono negativi ne l
senso che si collegano ad una tendenza da tutt i
denunziata e il cui cambiamento è ritenuto or-
mai un atto dovuto – per poi ribadire invec e
questa linea intramontabile di tendenza de l
nostro sistema .

Credo che un'opposizione che usi gli stru-
menti a sua disposizione – e speriamo che l a
opinabilità della Costituzione non arrivi fin o
al punto da discutere anche se l'opposizion e
abbia diritto a questi strumenti ; noi non c i
stupiremmo nemmeno di questo, ma non l o
accetteremmo con tanta tranquillità – che si a
dunque veramente tale e soprattutto che no n
si ponga problemi non suoi e faccia fino i n
fondo il suo dovere, possa, collegandosi all e
forze del lavoro e alle masse popolari, costrin-
gere anche una coalizione come l'attuale, in -
credibilmente attestata su posizioni e su scel-
te divergenti dalle esigenze del paese, a mo-
dificare il proprio atteggiamento e a maturar e
una linea politica la cui problematica quant o
meno non sia mistificatoria e dove le esigen-
ze dei lavoratori diventino questione pregiu-
diziale e prioritaria .

Così le nostre proposte in materia fiscale e
la battaglia, che non è solo dimostrativa, ch e
le accompagna mirano a sopprimere il nuov o
prelievo fiscale sui lavoratori e a realizzarl o
sugli alti redditi, tassando le società, i patri -

moni, la speculazione sulle aree fabbricabili .
le case di lusso, introducendo meccanismi ef-
ficaci per ridurre le evasioni fiscali dei più
abbienti . Non sono cose rivoluzionarie ; ne sen-
tiamo tutto il limite ; sono fatti però che han-
no rilievo politico e che costringono la mag-
gioranza a rispondere .

Teniamo ben presenti, nella formulazion e
delle nostre proposte alternative, anche le esi-
genze delle categorie dei lavoratori autonomi ,
direttamente o indirettamente implicati nell a

torchiatura » con cui il « decretone » – que-
sto provvedimento di tassazione – si prefigg e
di spremere denaro e sacrifici alle classi po-
polari .

Ci sembra che alcune osservazioni avan-
zate dai commercianti in merito, ad esempio ,
all'aumento dell'imposta generale sull'entrat a
gravante su molti prodotti e all 'aumento
dell'imposta di fabbricazione sugli alcolici ,
vadano attentamente valutate . Si è lamentato
che le riduzioni delle aliquote nelle esigue
misure determinate dalla Commissione finan-
ze e tesoro del Senato, in un primo tempo, e d
il mancato accoglimento della richiesta di con-
temporanea istituzione del regime una tantum
per i prodotti colpiti dall'aumento, faccian o
permanere i pericoli denunziati dalle catego-
rie appena dopo l'emanazione del decreto -
legge .

Si veda, in proposito, quanto accade per
l ' incremento del commercio abusivo e per
l ' accrescersi del volume delle vendite fatt e
direttamente al pubblico da grosse catene d i
organizzazioni non sempre, tra l 'altro, facil-
mente individuabili (vendita per corrispon-
denza, di porta in porta, eccetera) .

Si osserva, inoltre, da parte dei com-
mercianti, come su molti dei prodotti col-
piti dall'aumento dell ' IGE incida già pe-
santemente l'imposta comunale di consu-
mo, del che evidentemente si è tenuto ben
poco conto nello studio del provvedimento . Le
profumerie, ad esempio, dovranno scontar e
iI 15 per cento di IGE ad ogni passaggio e i l
22,50 per cento sul prezzo medio di vendit a
al minuto agli effetti dell'imposta di consu-
mo. Gli apparecchi radio, radiogrammofoni e
simili 1'8 per cento di IGE ed il 15 per cent o
di imposta di consumo .

Si fa, altresì, osservare come il commer -
ciante al dettaglio dovrà effettuare la trasla -
zione dell'imposta magari dopo 3-4 passaggi .

Ci si rende allora conto agevolmente, cal -
colando l'incidenza dei due tributi indiretti ,
di quali conseguenze tutto ciò viene ad arre-
care sul livello dei prezzi al consumo o di qua-
le onere resta accollato alle piccole aziende
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al dettaglio qualora la situazione di mercat o
non consentisse la rivalsa . In ogni caso, l'in-
cidenza generale delle misure fiscali assunt e
comporta una lievitazione dei prezzi o de i
costi, con riflessi negativi in tutta una gamm a
di prodotti di consumo popolare .

Anche l'onorevole ministro ha dovuto am-
mettere in Commissione, contrariamente a
quanto aveva originariamente dichiarato i l
Presidente del Consiglio onorevole Colomb o
(di cui tutti con stupefazione ricordiamo l e
prime dichiarazioni nelle quali, dopo ave r
detto che in fondo l ' imposta fondamental e
è quella sulla benzina, soggiungeva ch e
essa non colpisce i consumi popolari ; poi
ci sono state delle correzioni) ; anche l 'ono-
revole ministro — dicevo — ha dovuto am-
mettere che il carburante è un gener e
di consumo popolare, anche se ha po i
aggiunto che è tra i consumi popolari quello
più ritoccabile perché il suo consumo non s i
contrae (ecco la posizione punitiva, la anela-
sticità) . Ma qual è l ' alternativa per il cittadi-
no ? Se deve usare l'automobile, deve spendere
questi soldi per la benzina, quindi deve pa-
gare; non può non spendere se deve circolare .

Dire che quell ' imposta non scatena l ' au -
mento dei prezzi è una cosa che dal pun-
to di vista popolare non ha senso. Ma
anche tenendo per buona la dichiarazio-
ne, che invece noi contestiamo, i casi
sono due : o aumentano i prezzi oppure
diminuiscono gli incassi di chi, lavorando, è
costretto a bruciare carburante . Per quest'ul-
timo i prezzi aumentano anche se stanno no-
minalmente fermi, perché diminuisce il su o
potere di acquisto . Alla gente interessa que-
sto : cosa le resta in tasca, non i grandi con-
cetti economici . Ma il ministro, che quanto
meno ha ristretto le incredibili definizioni d i
consumo non popolare avanzate dal President e
del Consiglio nella sortita estiva di agosto (evi-
dentemente sperava che la gente fosse inton-
tita dal sole), dovrebbe spiegarci perché ma i
non ritiene popolari i consumi come i cosme-
tici, i piccoli prodotti in oro . Chi non regala
una medaglia al proprio figliuolo ? È quest o
un consumo di lusso (sotto un certo prezzo ,
naturalmente) ? Abbiamo tenuto presente an-
che questo nelle nostre proposte : abbiamo cioè
considerato che, sotto un certo prezzo, non è
un prodotto di lusso neppure l'oggetto in oro .
I dischi, i televisori, i giradischi (potrei leg-
gere interessanti dichiarazioni che ci sono per -
venute e sono pervenute a tutti) sono oggett i
di lusso ?

Altre e certamente non minori preoccupa-
zioni sono derivate dalle decisioni relative al -

l'imposta di fabbricazione sui prodotti alco-
lici . È evidente che non è questa la strada pe r
combattere la lievitazione dei prezzi né pe r
muoversi verso una diversa incidenza dell'im-
posizione indiretta. È anzi evidente che, al
contrario, ci si muove in una direzione com-
pletamente opposta e quindi in contrasto co n
le esigenze di sostanziali riforme avvertite da l
paese e alle quali poi si fa continuamente ri-
ferimento, nel tentativo di ottenere un avall o
per i soliti provvedimenti riequilibratori degl i
interessi del capitale, con i quali si tende a
scaricare completamente sulle masse lavora-
trici l'onere di tale riequilibrio, del rilanci o
di un meccanismo di accumulazione gestit o
dai grandi gruppi contro gli interessi popolari ,
per scelte neppure minimamente condizionate ,
poi, con idonei strumenti .

Che senso ha far gravare su tutta una serie
di prodotti l'imposta a cascata — l'imposta ge-
nerale sull'entrata — nel momento stesso in cu i
se ne propone e dispone il superamento e quin-
di la soppressione e la sostituzione con la nuo-
va imposta sul valore aggiunto ? Imposta che ,
per altro, per la delicatezza, per la struttura ,
per l'incidenza delle aliquote è già sotto ana-
lisi critica. Recentemente è apparsa sulla stam-
pa una recensione contenente dichiarazioni ,
avvertenze del professor Cosciani sulla pre-
vista applicazione dell'IVA e sulle scosse ch e
la nuova tecnica di prelievo può comportar e
sul livello dei prezzi . Donde la necessità di u n
approfondimento idoneo ad articolarne l'inci-
denza al fine, appunto, di evitare tale depre-
cabile risultato .

Codeste possono apparire come questioni d i
secondo -ordine se non addirittura astratte ad
un esecutivo cui, purtroppo, per delega sar à
affidata l'emanazione delle nuove norme i n
materia tributaria, e che già fin d'ora non sol o
non tende ad evitare l'appesantimento del -
l ' imposizione indiretta, ma anzi provvede ad
aumentarla con i vecchi strumenti, come l a
IGE, in via di superamento .

Anche questo, dunque, vuole essere un
modo di andare verso la riforma ? Si può ri-
spondere affermativamente solo se per rifor-
ma si intenda un consolidamento — come già
prima dicevo — sul piano dell'efficienza de l
sistema attuale . Eppure anche Mondo econo-
mico, una rivista che certamente non soffr e
di sinistrismi, nel commentare il bilancio
1971, attualmente all'attenzione del Parla-
mento francese, e la riforma fiscale cui h a
messo mano in queste settimane il governo
francese, notava che : « Il punto essenzial e
del progetto è la progressiva riduzione dell a
aliquota IVA su molti prodotti, al lodevole
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fine » - sono parole della rivista - « di elimi-
nare una delle più condannate caratteristich e
del sistema fiscale francese, che anch ' esso trae
i nove decimi delle entrate dalla imposizion e
indiretta, e di gettare le basi di una più equ a
ripartizione del carico fiscale » .

Tra i nostri emendamenti al disegno d i
legge di delega per la riforma tributaria, ve n e
sono anche di relativi alla riduzione dell 'ali-
quota IVA su molti generi popolari e di pri-
ma necessità. Vedremo se, almeno in quell a
sede, e facendo caso alla esperienza degl i
altri paesi che hanno già adottato la nuova
imposta, questa maggioranza vorrà provve-
dere, accogliendo in tutto o in parte i nostr i
emendamenti . Siamo certi, però, che dovr à
prescindere dalla logica che sta a base del
decreto-legge in discussione, logica che costi-
tuisce in ogni caso un gran passo indietro .
Del resto, lo stesso onorevole relatore sul di -
segno di legge di riforma tributaria ha scrit-
to e ripetuto che il nostro sistema fiscale è i l
grande ed unico imputato ed è in condizion i
tali da non poter recepire rattoppi o rappez-
zature. Ed ha accusato il ritardo con cui s i
affronta il problema della riforma .

Ora, a- me pare - e sulla materia mi sono
ampiamente soffermato nel corso della di-
scussione generale sul disegno di legge in
questione - che le imputazioni e le respon-
sabilità vadano soggettivate, poiché altri -
menti tutto sembra caduto dal cielo e si po-
trebbe pensare che un sistema siffatto si a
stato imposto e mantenuto da una qualch e
entità maligna, al di fuori e al di sopra d i
tutti noi. Mi pare, quindi, che lo sforzo d i
chi critica questo stato di cose debba esten-
dersi ad analizzare le ragioni e le cause d i
questa situazione nonché i motivi di un tant o
grave ritardo .

Resta per altro certo che le indicazioni e
le norme che il provvedimento in discussione
sovrappone al corso degli ipotizzati muta -
menti in sede di legge di delega, non sono con -
seguenti neppure al discorso efficientistic o
che la maggioranza avanza con il suo pro-
getto di riforma fiscale . Si denuncia il male
cronico delle evasioni, e poi si cerca di fare
in modo che non vi sia necessità di ri-
corrervi, per la grande speculazione, offren-
dole migliori e più limpidi canali di esenzio-
ne; e si rilancia il carico contributivo sull e
masse popolari . Si afferma la carenza ed i l
carattere vessatorio degli strumenti fiscali in
vigore, e poi non si esita a farne uso ed abuso ,
e direi anche affrettatamente, senza ponde-
razione tecnica .

Oggi siamo nuovamente di fronte ad un a
scadenza. Si sollecita la Camera ad esaurir e
in pochi giorni un dibattito che investe un a
congerie enorme di problemi e di interess i
(basti pensare che, oltre al suo contenuto spe-
cifico, il « decretone » assorbe quattro pro -
poste di legge e tre disegni di legge) e ci s i
avvede, poi, che i dati sui quali si era co-
struito l'elefantiaco provvedimento sono di -
versi dalla realtà .

Si guardi agli ultimi dati della congiun-
tura. Sarà bene che l 'onorevole Rognoni ne
prenda nota, visto che per lui la congiuntu-
ra – come ebbe a dire nel corso dell'esame
del primo « decretone », in occasione dell a
pregiudiziale di incostituzionalità - è l'ele-
mento basilare che giustifica e dà corpo all a
straordinarietà, all'urgenza e alla necessit à
del provvedimento : sarà bene - dicevo - te-
ner presente, a proposito delle entrate tribu-
tarie - le quali evidentemente non possono
non avere rilevanza nella valutazione del mo-
mento congiunturale - che, secondo le dichia-
razioni del ministro delle finanze onorevol e
Preti, nei primi otto mesi dell 'anno, le en-
trate tributarie sono aumentate a 6.634 mi-
liardi, con una differenza di 513 miliardi in
più rispetto al 1969 . Sono dichiarazioni d i
cui vi risparmio la lettura, perché sono att i
ufficiali . Parla l 'onorevole Preti, in queste di-
chiarazioni, dell ' incidenza che sulle valuta-
zioni precedenti aveva avuto lo sciopero de-
gli addetti alle imposte dirette . Quello che io
non sono mai riuscito a comprendere è per-
ché si sia a suo tempo lasciata maturare una
situazione così grave, come quella dell ' agi-
tazione degli impiegati delle imposte dirette ,
e poi non se ne siano valutate e previste l e
conseguénze, minimizzandone la portata, pri-
ma, e ingigantendola dopo .

In ogni caso, il varo del decreto-legge tro-
va scarsa giustificazione anche in tali fatti ,
se attentamente valutati, e non ne trova po i
nessuna per tutte quelle misure ad inizio dif-
ferito che, come è stato già esaurientemente
illustrato, sono elementi tra i più palesi d i
incostituzionalità del provvedimento .

Ma se il settore del prelievo appare tanto
contraddittorio e scomposto, non minori con-
traddizioni ed insufficienze reca il settore del -
le disposizioni per il sistema creditizio, men -
tre il campo delle esenzioni, poi, definisce i
termini strutturali del provvedimento e le su e
linee tutt'altro che contingenti o congiuntu-
rali che dir si voglia .

Che cosa significa aumentare il fondo d i
dotazione dell'Artigiancassa di soli 5 miliar-
di per il 1970 e il 1971, quando si sa che le
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richieste istruite positivamente o inevase so-
no di molto superiori ? O si dà a questo set-
tore la possibilità di sopravvivere e di svol-
gere le proprie insostituibili e peculiari fun-
zioni, e si riconosce (in questa come nelle al -
tre occasioni, che non sono mancate e ndn
mancano, dalla detassazione dei redditi di la-
voro alla proposta di legge organica relativa
all 'azienda artigiana) il grande rilievo che gl i
artigiani hanno nel contesto economico della
nostra società, oppure li si pone in condizioni
marginali, con soluzioni solo nominalment e
favorevoli ma sostanzialmente a loro contra-
rie, che scaricano sulle loro spalle, come s u
quelle dei lavoratori dipendenti, il prezzo del -
la ristrutturazione capitalistica e del rilancio
di un meccanismo di sviluppo condizionat o
da scelte a loro contrarie .

Anche per gli artigiani, è inammissibil e
che si continui con la vecchia tecnica del -
l'aiuto alla categoria bisognosa, fatto poi a
parole, e in un contesto come questo, con
una normativa disorganica, fatta per « de-
cretoni », tanto per tacitare un po' la cate-
goria, e non si affronti invece la problemati-
ca di collocazione e di funzione, di lavoro e
di contributo, la problematica dei diritti del -
la categoria insomma, in un contesto econo-
mico e sociale in cui essa non è né seconda
né terza ma dove è invece elemento fonda-
mentale e non sostituibile di produzione . Que-
sta è la realtà italiana. Da una parte si pre-
levano (vedi con la benzina) in quantità no-
tevole contributi che vengono a pesare parti-
colarmente su tale categoria di lavoratori, dal -
l'altra si finge un intervento a favore che no n
risolverà nulla se non diverrà quantitativa -
mente e qualitativamente diverso .

Di ben diversa ed efficace portata sono l e
disposizioni relative alle esenzioni e agevo-
lazioni fiscali per le società . Qui si va a per-
centuale, e più le società guadagnano più lu-
crano in esenzioni .

A tale proposito, confesso che la mia bre-
ve esperienza parlamentare non mi consent e
di affermare se il metodo seguito dal Gover-
no Colombo, di immettere cioè in un provve-
dimento emanato come decreto-legge il con -
tenuto di un disegno di legge già pendente
di fronte ad una Camera, sottraendolo cos ì
al suo normale iter parlamentare, sia ammis-
sibile . La gravità del fatto sotto il profil o
costituzionale è evidente, come è stato già
rilevato . Non è chi non veda come l'inva-
denza dell'esecutivo nel campo del legislati-
vo, quasi come nell'esercizio di un potere d i
avocazione, sconfini travalicando ogni ragio-
nevole limite, sconvolgendo l'ordine e le prio -

rità dei lavori del potere legislativo e tradu-
cendosi, in ultima analisi, in una specie d i
minaccia permanente alla cosiddetta e tant o
decantata sovranità del Parlamento .

Certo, il decreto deve ben tornare di fron-
te alle Camere, ma – oggi ne abbiamo la ri-
prova – ad una serena ed obiettiva valuta-
zione, ad un dibattito politico, si sostituisc e
la corsa alla salvaguardia dei termini di con-
versione, la sudditanza ai legami precostituit i
di maggioranza, il peso di tutta una situa-
zione nella quale il giudizio sulla proposta
è sommerso dalla triste ed umiliante consi-
derazione di valutazioni magari negative da
parte di gruppi di maggioranza i quali, a lor o
volta, devono accogliere acriticamente deci-
sioni alla cui formazione non hanno contri-
buito, o alle quali sono addirittura contrari .

Così il Governo ha preso il disegno di leg-
ge n. 1823, contenente « agevolazioni fiscal i
per gli aumenti di capitale delle società am-
messe alle quotazioni in borsa » (al quale no i
e non solamente noi siamo fieramente con-
trari) e lo ha infilato (un termine più ele-
gante per simili operazioni non riesco a tro-
varlo) nel « decretone », in linea – questa vol-
ta sì – con la cosiddetta riforma tributaria ,
per la quale appunto si è calcolato che le so-
cietà pagheranno addirittura meno di oggi .

In mezzo alle altre agevolazioni ed esen-
zioni per il capitale, le disposizioni di que l
disegno di legge stanno al loro posto ed è
chiaro per il Governo che tutti i lavoratori

e le lavoratrici che dovranno pagare di pi ù
per la benzina, per la patente, per il passa-
porto, per il telefono, per la carta bollata,
ecc ., avranno la massima consolazione nel =
l'apprendere che i ministri non hanno esi-
tato ad alimentare con le tasse che hanno loro
imposto il profitto privato e l'accumulazion e
societaria per mantenere e potenziare la cre-
scita di un potere privato e monopolistico con-
trollore e non controllato, nonché le distor-
sioni che esso ha comportato e comporta nel -
lo stesso sviluppo, nell'occupazione, nella de-
mocrazia .

In tanta confusione formale e sostanziale ,
questa è una scelta chiara e senza scampo .
Ma c'è tuttavia un grave errore anche qui ,
un errore di valutazione : quello di credere ch e
i lavoratori non afferrino, non comprendan o
bene come stanno veramente le cose ; e po i
ce ne è anche un altro, quello di creder e
che le forze politiche di sinistra siano prima
o poi disposte a farsi mediatrici di questa li-
nea ; e poi ce ne è un altro ancora, quello d i
credere che anche quelle forze di sinistra che
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fossero disposte a tale mediazione la potreb-
bero in concreto condurre in porto .

In tale contesto veramente non si com-
prende che senso, che significato possano mai
avere le dichiarazioni dell 'onorevole ministro
Ferrari Aggradi, pubblicate con grande rilie-
vo dalla stampa confindustriale, con le qual i
si afferma che il decreto non ricalca le line e
tradizionali e deve considerarsi innovativo
perché - dice il ministro - non è intervenuto
solo per spostare risorse dai consumi agl i
investimenti, ma per esaltare all'interno de i
consumi quelli che sono socialmente più util i
(« socialmente » più utili vorrà dire « per l e
società per azioni » non « per la società », pe r
la comunità nazionale, penso io) .

Il ministro ha continuato nelle sue dichia-
razioni dicendo : « Si è cioè provveduto at-
traverso la manovra fiscale a favorire i con-
sumi sociali a preferenza di alcuni consum i
privati . Così facendo, si è nello stesso temp o
liberato il mercato finanziario aprendo una
nuova prospettiva per la ripresa degli investi -
menti necessari » - per carità ! « a non vani-
ficare le conquiste normative ottenute dai la-
voratori nell'autunno scorso » (sia ben chiar o
che tutto questo si fa per il bene delle class i
lavoratrici, ci mancherebbe altro !) -« e garan-
tendo ai cittadini la stessa dimensione total e
dei consumi » (questa poi è una cosa tutta d a
spiegare, ci si potrebbe fare tutta un 'analis i
di linguaggio: dice che bisogna contrarre i
consumi e aggiunge che però essi conservan o
la stessa dimensione totale) . « Il compless o
delle misure adottate tende pertanto non sol o
a favorire il risparmio, ma principalmente
a convogliarlo verso gli impieghi socialmente
più utili » .

A parte il fatto che non si comprende come
si possa contemporaneamente spostare risorse
dai consumi agli investimenti e valorizzare
i consumi utili (quali sono questi con-
sumi ?), da una parte e garantire la stes-
sa dimensione totale dei consumi, dall'al -
tra, non è ammissibile, da nessun punt o
di vista, tracciare una linea di rilancio pog-
giante sulle agevolazioni ed esenzioni a fa-
vore delle società senza contemporaneament e
provvedere ad un adeguato schema opera-
tivo che impegni i pubblici poteri in prim a
persona in modo coordinato, globale e priori-
tario, e non in modo succedaneo, rovesciand o
le linee dell ' attuale intervento economico d i
collocazione subordinata della grande im-
presa pubblica, se, ammesso che le parole
debbano avere uri senso, non si vuole cader e
in una serie di proposte e di indicazioni pu-
ramente velleitarie . e come del resto il fai -

limento della prima programmazione quin-
quennale ha abbondantemente dimostrato .

Ciò è stato denunciato anche al Consigli o
nazionale della economia e del lavoro nel
corso di ampi dibattiti . « La rottura dei tra-
dizionali equilibri » - ha detto il CNEL - « ri-
chiede un disegno operativo globale e precis i
interventi costruttivi per far fronte alla nuov a
realtà .

« Nel settore industriale » - sostiene sem-
pre il CNEL - « la classe imprenditorial e
non si è adeguatamente organizzata, 'ma
tenta di risolvere i problemi con stru-
menti marginali che sollecitano il lavor o
al limite estremo. Per questo si assiste
oggi ad una denuncia dei sistemi di cot -
timo, di incentivi al lavoro, di straordi-
nario, ecc. e si chiede di intervenire su
un piano di riorganizzazione adeguata de l
lavoro secondo una misura umana » . Quest e
sono le parole dette durante una discussion e
del Consiglio nazionale dell'economia e de l
lavoro .

Facciamo grazia dei gravi equivoci ch e
stanno alla base di queste valutazioni, dall e
quali si potrebbe dedurre che vi sono degl i
imprenditori lenti a capire i quali non han -
no - chissà mai perché - provveduto a rior-
ganizzarsi: ma si salta a pie ' pari, così ra-
gionando, tutta l ' analisi della gerarchia dell e
scelte che il capitalismo fa all'interno de i
propri schemi, nonché l'analisi delle legg i
del profitto che stanno alla base dello stess o
modo di organizzazione dell'impresa (il pro -
fitto, legge suprema del sistema non lascia
spazio a soluzioni di continuità all ' interno
della sua logica se non per una diversa lo-
gica scavata dalla lotta di classe ; a meno che
che non si voglia fare della poesia filantro-
pica che serve ad una copertura reazionari a
ed interessa ben poco i lavoratori) .

A dispetto di questi equivoci, dunque, ch e
vanno chiariti, il dibattto all'interno del CNE L
pone in luce come non sia assolutamente cre-
dibile parlare .di rilancio economico senza
affrontare questa problematica che sta al cen-
tro di una impostazione corretta della poli-
tica degli investimenti . Tutto il resto altr o
non è che un alibi, una vuota e fatua e mi-
stificatoria fraseologia dove i richiami al lin-
guaggio riformistico fungono da cortina fu-
mogena per una sostanza vecchia e non coor-
dinata di norme e disposizioni con cui s i
comprime il reddito delle masse popolar i
dandone i frutti ai manipolatori del sistem a
economico .

Il modo con cui il Governo ha legiferato .
come dicevo all ' inizio - con un decreto-legge
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ampiamente inficiato di vizi formali e sostan-
ziali ; con un primo disegno di legge di con-
versione dove la complessità e il non coordi
namento, l'incredibile disordine normativo, s i
mescolavano con il tentativo di dare una qual -
che risposta a pressanti domande che il paese
avanza anche per l 'approssimarsi delle sca-
denze del 31 dicembre 1970 ; con la reitera-
zione assorbente di entrambi i provvediment i
nel « decretone-bis - ha condotto alla formu-
lazione di una serie di disposizioni (relative
alle materie agricola, montana, di locazion e
e di edilizia) affrettate, insufficienti e non cer-
tamente rispettose dei solenni impegni pi ù
volte presi su tale oggetto dal Governo e dall a
maggioranza specialmente nella Commission e
speciale dei fitti . Mi riferisco ai provvedi -
menti previsti dall'articolo 56 .

Nemmeno su questo punto ci si può rite-
nere sodisfatti . Anche qui si è portata avant i
una gran mistificazione . Si è parlato dapper-
tutto, sulla stampa e attraverso i grandi mezz i
di comunicazione, del blocco generale degl i
affitti, ma si è evitato di dire chiaramente d i
che cosa si tratta .

Da una parte, infatti, c'è il blocco dei ca-
noni: che, come tutti noi sappiamo, non serv e
a nulla, perché non difende il conduttore .
Solo con il blocco del contratto il conduttore
è garantito, perché sa di non poter esser e
sfrattato .

Si è dunque disposto un blocco general e
dei canoni per tre anni, e un blocco dei con -
tratti per le case di abitazione che si è potut o
formulare, grazie alla lotta sindacale e poli-
tica, in termini abbastanza avanzati, dal mo-
mento che esso è stabilito per tutti coloro pe r
i quali sia stato accertato un imponibile, a i
fini della complementare, di 2 milioni e 500
mila lire .

Questo è un progresso, sia pure da un
punto di vista provvisorio (per questo aspet-
to veramente si può dire che il provvedimento
è provvisorio !) . Tuttavia non è previsto alcu n
blocco dei contratti per gli esercizi commer-
ciali e per tutte le locazioni che non riguar-
dino le case di abitazione.

Per questi casi non c'è alcun blocco se non
quello disposto per le locazioni anteriori a l
1947 ; queste cose bisogna dirle : non c'è alcuna
tutela per tutte queste categorie, che sono mol-
te e sono categorie produttive . C ' è solo il bloc-
co dei canoni - che non tutela nulla, com e
nulla tutela la legge del 1963 sull'avviamento
commerciale, e lo sappiamo molto bene .

Non si parli, quindi, di blocco general e
degli affitti, che non vuoi dire nulla ; si parl i
di blocco dei canoni, e di blocco dei contratti

solo per le abitazioni e fino ai limiti di cui ho
parlato prima . Per il resto non c'è alcuna tu
tela, e non sono stati rispettati gli impegn i
che erano stati presi in sede di Commission e
speciale fitti dal governo di allora . Per i l
principio della continuità, gli impegni di que l
governo sono gli impegni del Governo di oggi ;
si era detto che entro l'anno si sarebbero af-
frontati questi problemi, fra cui quello del -
l ' equo canone .

Su questo problema noi stiamo maturando
una posizione critica, e vedremo quali pro -
poste fare e come articolarle .

Si era detto, però, che entro l'anno quest e
cose sarebbero state definite, e tra di esse c i
sarebbe stata la nuova legge per l 'avviamento
commerciale e per la tutela delle conduzion i
di carattere commerciale ed artigianale. Tutto
questo non è ancora avvenuto, anche se - è
vero - il progetto riguardante gli esercizi com-
merciali è già ad una fase avanzata di discus-
sione; non sappiamo tuttavia cosa avverrà ora .

Deve essere ben chiaro, quindi, che co n
queste disposizioni, che sono provvisorie e non
rispecchiano gli impegni che erano stati presi ,
non c'è un blocco generale dei contratti . E non
si dica questo, quindi, attraverso la stampa o
attraverso i grandi mezzi di comunicazione ,
mistificando le cose in un modo così brutal e

e disonesto. Su questo punto noi abbiamo
avanzato alcune precise proposte ; una di que-
ste riguarda il blocco generale dei contratt i
per tutti, salvo per le abitazioni in cui ci sia-
no redditi molto alti del conduttore . Abbiamo
anche avanzato una proposta alla quale tenia-
mo molto, perché investe gli argomenti di fon-
do del problema dell 'edilizia : accenno sola-
mente a questo problema, che è quello dell a
riduzione dei canoni in corso . È un problema
che va affrontato; se ci vogliamo avvicinare
veramente nel tempo ad una possibile solu-
zione che vada incontro alle esigenze dell e
masse popolari, dobbiamo deciderci a ridurr e
i canoni in corso, a far cadere questa gross a
speculazione, a far cessare questo grosso furt o
che viene operato in danno delle mass e
popolari attraverso il canone di affitto . Questo
furto è stato consumato, e si può cercare d i
farlo terminare con la riduzione obbligatori a
di tutti i canoni in corso .

AVOLIO . A cominciare dagli enti pubblici .

CARRARA SUTOUR. Certo, a cominciare
dagli enti pubblici . Questo è un problema su l
quale noi evidentemente, in sede di emenda-
menti, apriremo un'ampia discussione .

Per tutti questi motivi, che ho sommaria -
mente esposto, per quelli che hanno esposto i
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compagni che mi hanno preceduto, e che sa -
ranno ripresi anche da coloro che mi segui -
ranno in questa discussione, noi restiam o
della nostra opinione, e dichiariamo di essere
contrari in modo categorico a questo prov-
vedimento . (Applausi dei deputati del grupp o
d'el PSIUP) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l ' onore
vole Todros . Ne ha facoltà .

TODROS. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, avrei dovuto parlare alla fine del dibat-
tito sul primo decreto-legge – il Presidente d i
turno lo ricorda – in un 'aula rumorosa, ma
affollata di colleghi. Per una anticipazion e
nella ripresa della seduta interrotta, il col -
lega Raucci ebbe a sostituirmi . Parlo oggi ,
invece, in un'aula vuota e silenziosa .

Non è che questo contrasto mi disturbi ;
anzi, preferisco affrontare così gli argoment i
che desidero porre all'attenzione dei colleghi ,
anche se con rammarico debbo constatare l ' as-
senza persino dei membri del Comitato de i
9, ai quali soprattutto mi volevo rivolger e
per la discussione in corso su alcuni emenda -
menti da apportare al decreto-legge .

PRESIDENTE. Onorevole Todros, le facci o
presente che il Comitato dei 9 – e quindi an-
che i relatori – non è presente perché, convo-
catosi sabato, si è riunito nuovamente stama-
ne, secondo l'intesa intercorsa tra i capigruppo .

AVOLIO. La seduta poteva anche essere
rinviata, signor Presidente. Comunque, non
ne faccio richiesta formale .

PRESIDENTE . Onorevole Avolio, non è
stato questo l 'accordo preso dai presidenti de i
gruppi .

TODROS. Onorevoli colleghi, comprende -
rete comunque che non è facile, a quest o
punto del dibattito, intervenire – come io
intendo fare – dando per acquisito il discors o
critico alle finalità e agli obiettivi anche de l
secondo decreto-legge, ma nello stesso temp o
recependo quanto di nuovo è avvenuto in
quest'aula per i processi maturati all'interno
degli schieramenti politici, anche di mag-
gioranza, per le posizioni prese da collegh i
dei diversi gruppi che hanno caratterizzato u n
tipo di discorso politico nuovo, che va matu-
rando celermente nel Parlamento e nel paese .

È vero che bisogna anche prendere att o
che, nonostante ciò, il Governo con il su o
atteggiamento non ha dato, né nel precedent e
dibattito al Senato e alla Camera né nell a
discussione sul nuovo decreto-legge, la sen-

sazione di voler scegliere una strada coerente
tra obiettivi indicati e contenuti proposti .
Anzi, ha dimostrato chiaramente di voler pro -
seguire la strada della politica economica tra-
dizionale, ostacolando le scelte capaci di capo-
volgere l'attuale rapporto tra problemi con-
giunturali e strutturali attraverso una politi-
ca, anche in prospettiva, di organiche riforme .

Di fatto, dobbiamo constatare, ed è noto
anche e soprattutto al Governo, che i prov-
vedimenti sono nati in un contesto ed in un a
fase dello sviluppo economico in rapida evo-
luzione, con mutamenti sostanziali che dove -
vano determinare scelte diverse, anche per -
ché su di esse è in atto una modifica di atteg-
giamento di gran parte delle forze politich e
di sinistra (il recente comitato centrale del
partito socialista ne è una conferma) . Invece ,
si è continuato a difendere i provvediment i
presi, senza alcun cambiamento di indirizzo ,
così come doveva essere imposto invece dall a
mutata situazione . Ciò appare in modo stri-
dente per l'atteggiamento tenuto dalla maggio-
ranza in uno dei settori sui quali presto dovr à
avvenire il confronto e, se necessario, lo scon-
tro : mi riferisco alla riforma, definita priori-
taria, necessaria per avviare nel paese una po-
litica nuova della casa e del territorio . È pro-
prio su questo argomento che vorrei incentra -
re il mio intervento e l'interesse dei colleghi .

Nel primo decreto-legge presentato, il col-
legamento con una politica di riforme er a
puramente casuale e indiretto . Nell 'articolo 20
del titolo « disposizioni di carattere tribu-
tario » vi era la previsione di un aumento
sino al 7,50 per cento dell ' imposta di regi-
stro per i trasferimenti di proprietà di are e
destinate alle costruzioni qualificate di lusso
e per i trasferimenti delle case stesse . Ap-
pariva subito strano che il Governo puntass e
su una entrata che, in verità, prevede u n
gettito modesto, con un prelevamento fondato
su una classificazione delle abitazioni di lusso
che è da anni criticata e deve rapidament e
scomparire .

Dopo la lunga battaglia sostenuta dall 'op-
posizione, al Senato e alla Camera, si è strap-
pato un parziale risultato. Va infatti ricor-
dato che durante il dibattito al Senato fu in-
serito nel disegno di legge di conversione de l
decreto l 'articolo 7 (blocco contratti e affitti) ,
controbilanciato subito dall 'articolo 9 (proroga
indiscriminata delle agevolazioni fiscali all a
edilizia che hanno una scadenza imminente ,
cioè il 31 dicembre di quest 'anno). Ciò evi-
denzia intanto un atteggiamento contraddit-
torio, tendente appunto a controbilanciare le
concessioni fatte alle opposizioni di sinistra
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(blocco dei contratti e degli affitti) con quell e
tese a sodisfare richieste avanzate da destra
(proroga delle agevolazioni fiscali) .

Con Ia ripresentazione del decreto riman e
invariato l'articolo 20 (aumento dell'imposta
di registro) che diventa l'articolo 9 ; l'artico-
lo 9 del disegno di legge di conversione de l
primo « decretone » (blocco degli affitti e de i
contratti) diventa l'articolo 56 e vengono in-
trodotti gli articoli 64 e '65 con l'accoglimento
degli impegni che, in modo generico e con
nostre profonde riserve, erano stati concordat i
dal Comitato dei nove, relativi alla proroga
delle agevolazioni tributarie (per corregger e
gli errori di cui al citato articolo 9) e al ri-
lancio della legge n . 167 attraverso norme
miranti ad assicurarne il finanziamento .
Vedremo in seguito come è avvenuto tale ac-
coglimento .

Questa rapida sintesi cronologica dei fatt i
conferma quanto osservavo all ' inizio. Dalla
fine di agosto ad oggi molti elementi sono
stati acquisiti dal Governo per potere mo-
dificare il suo atteggiamento . Cito solo tra
l ' altro, per memoria: l ' incontro e la vertenza
aperta con i sindacati e gli impegni presi
nell'accordo siglato il 2 ottobre scorso ; la mi-
nacciata crisi del settore dell'edilizia abita-
tiva privata; l ' avvenuto approfondimento de i
provvedimenti che vengono qualificati come

pacchetto Lauricella » .
Ciò nonostante il Governo prosegue senz a

mutare strada, mentre una politica nuova del -
la casa e del territorio diventa uno dei prin-
cipali nodi da sciogliere per un indirizzo
che modifichi la struttura produttiva de l
nostro sistema . Ciò è ormai un dato acquisit o
non solo da noi, ma soprattutto da quelli d i
voi più impegnati a portare avanti l ' obiettivo
che rivendica per il paese un nuovo processo
produttivo . Ricordo che ciò è emerso chiara -
mente negli interventi sul primo « decretone »
e, in particolare, nel dibattito precedente negl i
interventi degli onorevoli Vittorino Colomb o
e Riccardo Lombardi ; quando per esempi o
l 'onorevole Vittorino Colombo, denunciand o
le debolezze dell ' azione sindacale e il ritard o
nell'acquisire in modo nuovo il rapporto tr a
lotte contrattuali e lotte per Ie riforme, espres-
se, in contrapposizione con la linea del decreto ,
una linea di politica economica che, attravers o
la piena occupazione, giungesse ad una real e
redistribuzione del reddito, indicando che ci ò
deve avvenire attraverso la contrapposizione,
ad obiettivi produttivi dettati dagli interess i
privati e dai profitti enormi, parassitari ,
dell 'accumulazione per l 'accumulazione, d i
obiettivi di sviluppo sociale, di interventi

pubblici qualitativamente qualificanti per un
mutamento delle condizioni di potere dell e
classi lavoratrici .

Dove c'è un contrasto tra noi e queste nuo-
ve posizioni che si delineano anche nell'am-
bito della maggioranza, contrasto che deve
essere appianato attraverso lo scontro e i l
confronto delle posizioni, non è tanto nella
analisi che viene esercitata sull ' attuale linea
di politica economica da necessariament e
mutarsi, sulle cause che determinano le cris i
ricorrenti, sulle accuse agli attuali indirizz i
della politica monetaria, del credito, dell e
scelte di programmazione . È importante -
non lo sottovalutiamo - che noi e molti d i
voi si giunga ad esami che hanno molti punt i
in comune, ma ove c 'è un dissidio profondo
è nella convinzione che l'attuale maggio-
ranza sia ancora capace di esprimere posi-
zioni alternative allo sviluppo economico at-
tuale o nella convinzione, che mi è sembrato
di cogliere in alcuni degli interventi. dell a
maggioranza, di un certo meccanismo ch e
avrebbe preso la mano alla volontà della
maggioranza, alla quale basterebbero scelte
importanti ma limitate per riprendere i n
mano il controllo dei processi produttivi che
si svolgono nel paese e per compiere la svolta
auspicata .

Quando si eludono i problemi con quest e
prese di posizione, si assolve una funzion e
di copertura politica e ideologica di atti e
indirizzi di conservazione sociale . Non a caso
il Governo con la sua politica e logica vuol e
rilanciare, in un quadro di stabilità, .un tipo
di sviluppo che condiziona i consumi sociali ,
da sempre regolarmente sacrificati al dise-
gno privato. Non a caso si tenta di presen-
tare il problema della casa e del territorio
come una sommatoria di interventi settoriali ,
che non affrontano il rapporto industrializ-
zazione-urbanesimo, ma anzi danno ad esso
una risposta tale da convincerci che la mag-
gioranza considera tale rapporto come un dato
oggettivo e universale . A questo stregua, ba-
sterebbe affrontare gli scarti più evidenti tra
il ritmo dello sviluppo economico e quell o
dello sviluppo sociale e civile, per ottener e
un equilibrio e una razionalizzazione che s i
risolvono in un mero rimedio quantitativo ,
incapace di per sé di correggere le Qause ch e
hanno determinato gli effetti gravi che si van -
no riscontrando .

Facciamo alcune esemplificazioni in rife-
rimento agli ultimi fatti . Il Governo prende
atto delle tensioni esistenti nel paese sul pro-
blema dell 'assetto territoriale, della carenza
dei servizi a tutti i livelli, degli alti costi
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della casa, della insufficienza strutturale del -
la pubblica amministrazione, della vetust à
della struttura legislativa . Il Governo, co-
stretto dalle lotte dei lavoratori, prende con -
tatto con le loro organizzazioni, apre un a
trattativa, giunge ad un accordo, che per l a
sua genericità e la sua ambiguità denunci a
chiaramente la volontà politica della maggio-
ranza di prendere tempo, di fare promess e
incerte, di usare formulazioni ambivalenti .
Tale volontà trova poi riscontro nella discus-
sione sui problemi parziali e settoriali, cos ì
come è stata portata avanti in questi giorni .
Dice l 'accordo che il Governo predisporr à
successivamente un disegno di legge-cornice
per l'urbanistica, così da consentire alle re-
gioni di legiferare in un contesto chiaro d i
princìpi . Quali sono questi principi ? Qual i
i contenuti della legge-cornice ? Quali gl i
obiettivi che ci proponiamo ? Quali i temp i
previsti come impegno programmatico ? S u
tutto ciò silenzio ed equivoco : il che non è ca-
suale, perché non manca una scelta politica
nuova, capace di caratterizzare la portata ri-
formatrice di una legge-cornice che si pro-
ponga di cambiare l 'attuale linea politica .

È chiaro che, dal modo con il quale s i
imposteranno i rapporti tra pianificazion e
urbanistica e programmazione economica ,
dal modo come si affronteranno i rapport i
nuovi con le regioni nella elaborazione e de-
finizione degli obiettivi del programma eco-
nomico nazionale, dal modo come questa de-
finizione sarà disaggregata a livello regiona-
le, dai poteri che alle regioni saranno attri-
buiti per tradurre sul territorio gli obiettiv i
generali di sviluppo, dipenderà il contenuto
di riforma della legge urbanistica . E tale
contenuto sarà caratterizzato dal modo con
cui si affronterà il problema del regime giuri -
dico dei suoli in relazione al l 'edificazione, non
solo in vista del l 'assorbimento totale, da part e
della collettività, della rendita parassitaria ,
ma per le decisioni pubbliche relative all ' uso
del territorio, sia concernenti la localizzazion e
degli investimenti residenziali e industriali si a
concernenti la decisione dei modi e dei temp i
di tutti gli interventi pubblici e privati .

Quello che sta succedendo in questi giorn i
nell'Italia del nord, a Torino e a Milano, cioè
la continua espansione industriale, la continu a
creazione di centri di lavoro, la ripresa del
flusso immigratorio, indica che se non si in-
cide profondamente in questo campo è inutil e
continuare a parlare di soluzione dei problemi
del meridione e delle zone depresse .

Sempre ai fini di una dimostrazione esem-
plificativa della linea perseguita dal Governo,

vediamo altri punti del comunicato Governo-
sindacati : blocco dei canoni e dei contratti pe r
un triennio. Ma il Governo contemporanea -
mente si riserva di approfondire successiva -
mente la proposta dei sindacati in materia d i
equo canone .

Ecco la scelta determinante ! Infatti, men -
tre nell'attuale articolo 56 si ripropone l'emen -
damento accolto al Senato, che prevede i l
blocco degli affitti e` dei contratti sino ad u n
certo livello di reddito del conduttore a i
fini della complementare e che modifica l e
caratteristiche del blocco, allargando il nu-
mero degli alloggi bloccati, attraverso la di-
minuzione dell'indice di affollamento da 1 a
0,75 e attraverso la soppressione del limit e
dei cinque vani abitabili previsti dalla legge
n . 833, si fa chiaramente capire che l ' equo ca -
none, inteso come riduzione dei canoni, è dif-
ficilmente accettabile dal nostro sistema .

Onorevoli colleghi, noi consideriamo po-
sitivo il blocco degli affitti e dei contratti ,
anche se esso non è generalizzato come avrem -
mo voluto; ma riteniamo che esso non sia de -
terminante per l'avvio di una politica nuov a
della casa e del territorio .

Sono almeno sette anni che si dibatte nel -
l'aula e nella Commissione speciale a suo tem -
po costituita il problema della validità di mi-
sure di blocco non accompagnate da una poli-
tica diversa dell'intervento pubblico nel set-
tore dell'abitazione. A che cosa serve l'« ap-
profondimento » che ancora chiede il Gover-
no ? La più facile modalità di intervento da
parte dell'operatore pubblico, nel campo degl i
alloggi, è costituita da provvedimenti regola-
mentatori dei contratti di locazione, volti a
bloccare ad un certo livello i canoni di affitto
operanti in un determinato momento . È da
tutti però affermato che questa strada, senz a
una politica pubblica della casa diversa, non
può che rappresentare una soluzione parzial e
e transitoria, caratterizzata da notevoli ele-
menti negativi . È stata proprio la maggioranz a
a dichiarare nel passato che con la legg e
n . 833 dell ' ottobre scorso si intendeva porre
fine a misure transitorie di blocco .

Basterà ricordare gli interventi del relatore
De Poli e di tutti i colleghi della maggioran-
za che parlarono su tale questione. Di lì
avrebbe dovuto prendere l'avvio una politica
nuova della casa che da una parte vedesse
raggiunto l'obiettivo della regolamentazione
degli affitti privati attraverso la loro ridu-
zione (quello che, impropriamente, viene chia-
mato « equo canone ») e dall'altra vedesse im-
pegnato lo Stato ad attuare una politica nuov a
della casa e del territorio, capace di capovol-
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gere nel tempo, sia pure gradualmente, i l
ruolo dell'intervento pubblico e di modificar e
quello dell'intervento privato nell'intero set-
tore dell'edilizia abitativa. Ricordo, a quest o
proposito, gli interventi degli onorevoli Cuc-
chi, De Poli, Pennacchini ed altri, che allora
rappresentavano la maggioranza nella Com-
missione speciale sul problema dei fitti .

Non si è fatto nulla . Si è impedito alla
Commissione speciale di approfondire l'esam e
di una nostra proposta di legge . In sette ann i
di lavoro non si è avviato neppure un prov-
vedimento capace di indicare la strada attra-
verso la quale modificare le condizioni de l
settore, in un quadro di politica economic a
diverso .

Partendo dalle considerazioni sin qui svol-
te, il nostro gruppo non può accontentarsi de l
blocco dei contratti e dei canoni per tre anni ,
anche perché i lavoratori vogliono vedere ri-
dotti gli affitti, che hanno raggiunto un livell o
non più sopportabile, e non solo bloccati i
contratti ; vogliono vedere avviata una poli-
tica nuova dei canoni, vogliono non provve-
dimenti transitori di effetto limitato, ma mi-
sure concrete e definitive, misure di riforma .

Sono in corso, in tutto il paese, lotte ne i
quartieri dell'edilizia popolare, degli istitut i
autonomi delle case popolari, dell'INCIS e del-
l ' ISES. Abbiamo, nelle scorse settimane, rice-
vuto anche vari gruppi e delegazioni che ve-
nivano dai quartieri popolari di Napoli, dalle
baracche romane, da varie città italiane . Ab-
biamo potuto controllare la drammatica situa-
zione della parte più diseredata della popola-
zione (vecchi, disoccupati, invalidi, famigli e
numerose) che abitano le case popolari de i
quartieri napoletani . Abbiamo sentito il grido
di disperazione dei ventimila sfrattati da aue-
gli edifici pericolanti costruiti con l'aiuto del -
lo Stato dall'edilizia speculativa privata o de -
gli ottantamila baraccati che vivono a Roma
o dei trenta o quarantamila abitanti che vivo -
no nel vecchio centro fatiscente della città d i
Torino .

La stessa situazione - si verifica in tutti i
quartieri di Milano e di Bologna, di Torino e
di Palermo, dove addirittura gli abitanti d i
edifici dell'istituto case popolari non pagan o
l 'affitto da quattro o da cinque anni : occupa-
zioni abusive, sfratti, ingiunzioni di pagamen-
to, pignoramenti dei pochi mobili si susse-
guono, mentre i quartieri degradano e i « ghet-
ti » costruiti sono fatiscenti, senza servizi . La
lotta dei lavoratori dei quartieri di edilizi a
popolare tende a far sì che un patrimoni o
enorme che lo Stato ha costruito non vada in
rovina o non venga alienato, attraverso il

riscatto, a prezzi che permettano gravi form e
speculative ; e, soprattutto, tende ad eliminare
una disparità di trattamento nello stess o
quartiere, a seconda di chi ha costruito in
applicazione di quelle leggi .

Onorevole sottosegretario, nel nostro paes e
250 enti succhiano le poche risorse stanziat e
dallo Stato per l'edilizia pubblica . Alloggi
identici, costruiti nella stessa zona, dati a la-
voratori nelle stesse condizioni, hanno affitt i
variabili da 10 a 15 mila lire al mese se co-
struiti dalla GESCAL (che prende i soldi da i
lavoratori e fissa un valore convenzionale del -
la costruzione) o invece da altri enti che, at-
traverso contributi annuali, debbono accen-
dere mutui con istituti di diritto pubblico e
perciò impongono affitti pari a 30-40 mila
lire al mese .

Ecco una situazione da cambiare subito !
Perciò non soltanto blocco, ma regolamenta-
zione anche degli affitti del patrimonio di edi-
lizia pubblica. Per questo abbiamo presentato
al Senato un emendamento, che avrebbe do-
vuto essere accolto, per iniziare questa ridu-
zione degli affitti, cioè per sancire un aumento
del contributo dello Stato in modo da poter
ridurre gli affitti degli alloggi pubblici oc-
cupati dai lavoratori .

Riqualificazione del patrimonio, modific a
delle leggi che prevedono l'alienazione degl i
alloggi popolari, concessione di contributi pe r
ridurre l'affitto, unificazione degli enti, decen-
tramento, regionalizzazione degli interventi e
delle gestioni : questi sono elementi, non rivo-
luzionari, di una politica nuova della casa
che almeno metta ordine nel patrimonio dello
Stato .

Consideriamo, sempre a titolo di esemplifi-
cazione, due altri punti contenuti nella secon-
da edizione del decreto : le agevolazioni fiscal i
e il rilancio della legge n . 167 .

Ho detto che il decreto, dando per acqui-
sita la definizione delle case di lusso, preved e
all 'articolo 20 un aumento dell ' imposta di re-
gistro per i trasferimenti di aree e di case di
lusso . Che cosa vuoi dire, in cifre, questa nor-
ma, onorevole sottosegretario ? Un gettito an-
nuo – si è detto – di 500 milioni, che, tenend o
conto dell 'aumento dell ' imposta, portata a l
7,50 per cento, ci permette di conoscere quan-
te sono mediamente in un anno le camere e
le abitazioni classificate di lusso nel nostro
paese .

Partendo dal valore di una camera di lus-
so, pari a circa 300 mila lire il metro quadrato ,
che è il prezzo dell'edilizia anche non di lusso
nelle grandi città (ad esempio a Torino), s i
ricava che il gettito che deriva dalla differenza
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dell'aumento dell'imposta di registro, vale a
dire 500 milioni di lire, corrisponde a 1.300

camere. Nel nostro paese, con l'attuale sistema
di classificazione delle case di lusso, si co-
struiscono in un anno 1 .300 camere di lusso ,
pari a circa 150 alloggi . Cioè, su 2 milioni d i
camere costruite e su 3 mila miliardi di lir e
investiti dai privati nell 'edilizia abitativa ,
sono di lusso 6 camere ogni 10 mila, 0,6 ca-
mere ogni 1 .000 .

Onorevoli colleghi, questa è una bella e
buona presa in giro ! Bisognerebbe aver e
il pudore di non mettere il dito in uno
dei fatti più scandalosi degli ultimi ven-
t'anni : la speculazione edilizia è stata
incentivata . dallo Stato, onorevole Ferrar i
Aggradi, con una politica di aiuti e d i
agevolazioni fiscali, oltre che con la poli-
tica del credito, che non si è tradotta in u n
beneficio per gli utenti degli alloggi costruit i
dai privati, che ha sottratto ai comuni e all o
Stato centinaia di miliardi all ' anno, completa -
mente assorbiti dalla speculazione sulle are e
fabbricabili .

Ricordo, onorevole ministro, che solo i l
gettito ridotto ad un quinto dell ' imposta su i
materiali da costruzione, attraverso questo
meccanismo di classificazione delle case d i
lusso, ha sottratto ai comuni qualcosa come 20 _
miliardi all'anno e ha sottratto allo Stato ,
di imposte cumulabili ogni anno, altri 20
miliardi .

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Mi permetta un'interruzione . Le è noto, e ,
comunque, glielo dichiaro io ufficialmente ,
che, appena acquisita la conversione del de-
creto per la ripresa economica, è proposito
del Governo sottoporre al Parlamento le pro-
prie iniziative legislative per le riforme dell a
sanità e della casa . Se ella crede in ciò ch e
dice e se vuole, quindi, affrontare presto
questi problemi, ci aiuti, con il suo gruppo ,
a portare avanti il « decretone » senza pro -
trarre l'attuale dibattito oltre il temp o
necessario .

TODROS. Onorevole ministro, se ell a
fosse stato presente prima - so che era im-
pegnato nel Comitato dei 9 - avrebbe ascol-
tato la parte precedente del mio interven-
to, nella quale ho espresso le nostre posi-
zioni circa questi problemi e, come dirò an-
cora più avanti, la certezza, desunta dai vostr i
atteggiamenti, che voi le riforme sulla casa
non le volete, come Governo, e sarà il paese a d
imporle . Comunque, onorevole ministro, vist o
che ora è presente, potrà ascoltare alcuni altr i
elementi che confermeranno questa mia tesi .

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Almeno consentiteci il confronto, cioè consen-
titeci di sottoporvi le riforme . Non tardat e
ad approvare questo provvedimento, perch é
fintanto che noi dovremo dedicare il nostro
tempo ancora a questo dibattito non potrem o
dedicarlo, come è nostra volontà, alle riforme .

TODROS. Il confronto può avvenire im-
mediatamente . Vi è un articolo nel decreto -
legge, l'articolo 65, che prevede per la legg e
n . 167 un finanziamento che è stato dichia-
rato da voi stessi, dal Governo, durante l'in-
dagine conoscitiva fatta dalla Commission e

lavori pubblici . incapace di rimettere in moto
la « 167 » ; ciò tanto vero che il suo collega
di governo Lauricella, nel documento che ha
consegnato a me chiamato come esperto pe r
questi problemi, prevede che questo finanzia -
mento per il futuro debba avvenire attravers o

l 'emissione di obbligazioni (articolo 36 della
bozza, che ella conosce, perché sarà stat a
certamente discussa dal Governo) . E allora
perché rinviare a misure che forse non ver-
ranno mai quello che si può fare subito, illu-

dendo in tal modo i comuni ?

	

-

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro.
Perché non verranno mai ? Ma se noi ab-
biamo ansia di presentarle ! Li risolverem o
questi problemi !

TODROS . Nan verranno mai, onorevole
ministro, perché all ' interno del Governo -
ella lo sa meglio di me - su questi problem i
vi è una grossa frattura, e perché vi è un
intervento massiccio del governatore della
Banca d'Italia, che non vuole sia sottratt a
nemmeno una lira attraverso l 'emissione d i
obbligazioni a finanziamento degli allogg i
popolari, per lasciare che vada avanti con l e
cartelle edilizie l'investimento privato specu-
lativo. Questo ella lo sa meglio di me, per -
ché partecipa alle riunioni del Consiglio de i
ministri .

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Se non fossi qui per la discussione del « de-
cretone », potrei dedicarmi alla riforma dell a
casa, in questo momento . E voi lo sapete .

TODROS . La riforma della casa, se si farà ,
si farà perché i lavoratori premono in modo
tale da far superare queste difficoltà, e non
certo perché è intenzione del Governo farla .

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Con le vostre lungaggini sul « decretone », vo i
ritardate le riforme !
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TODROS . Incominciamo con l'inserire
adesso nel ,, decretone » quegli elementi che
sono necessari per avviare le riforme ! Anch e
ella, onorevole ministro, nei suoi vari inter -
venti, ha affermato che questo decreto è nell a
linea e nello spirito delle riforme ed apre l a
strada delle riforme . La nostra azione ten-
dente a modificare il decreto vuoi dare a tal e
provvedimento proprio questa caratterizza-
zione .

Riprendendo il discorso sulle agevolazion i
fiscali, dopo l'interruzione anche utile del-
l'onorevole ministro, vorrei dire che è dimo-
strato ormai da tutti gli studiosi di quest i
problemi che, là dove la rendita parassitaria
(nei grandi centri del nord, nei centri de l
sud, dove l ' attività edilizia riveste un carat-
tere di particolare importanza) assorbe plu-
svalori che incidono nelle estreme peri -
ferie urbane (per esempio, di Torino) per
circa un milione di lire per camera, le age-
volazioni fiscali (esonero dall ' imposta su l
materiale da costruzione, esonero per 25 ann i
dall ' imposta sui fabbricati, registrazione a
tassa fissa degli atti) non concorrono a man -
tenere i prezzi delle abitazioni a livelli pi ù
bassi e perciò non diventano un vantaggio
per l 'utente. Allo Stato e ai comuni so -
no state sottratte in questi anni cifre ri-
levanti, dell'ordine di centinaia di miliard i
all ' anno, per un tipo di edilizia che non ha
risposto al livello della domanda di case pe r
i lavoratori, ma ha scaricato sulla collet-
tività gli enormi costi di uno sviluppo gui-
dato esclusivamente dal massimo profitto .

Lo Stato ha aiutato ed incentivato un tipo
di edilizia che ha sprecato un bene irripro-
ducibile, come il suolo, ha distrutto il patri-
monio storico e ambientale ed il paesaggi o
in tutte le zone del nostro paese, ha conge-
stionato in misura disumanizzante ed irrazio-
nale le aree urbane ipersviluppate e ha degra-
dato e pauperizzato intere zone del paese, con
l 'abbandono dei tessuti sociali e civili orma i
consolidati, e fatto entrare in crisi intere citt à
e tutti i servizi sociali (trasporti, verde, at-
trezzature scolastiche, ricreative, culturali e
sociali) e perfino le attrezzature primarie (fo-
gnature e viabilità) .

Si è trattato, quindi, di una politica d i
incentivi che ha impedito di reperire risorse ,
nell'equilibrio indispensabile del bilancio del -
lo Stato, per dare ai comuni mezzi capaci d i
sodisfare i bisogni elementari dei cittadini, pe r
dare allo Stato fondi di intervento nell 'edi-
lizia abitativa pubblica per l'attuazione de i
piani di zona e per attrezzare la pubblic a
amministrazione a svolgere quei compiti che

lo sviluppo determina, almeno nell'appresta-
mento degli strumenti di pianificazione del -
l'uso del territorio . Questo enorme sacrifici o
sostenuto dalla collettività a favore del pri-
vato intervento speculativo non si è neppure
tradotto in un beneficio per chi compra l'al-
loggio e per chi l'affitta : perché il mercato
delle abitazioni nel nostro paese non è in re-
gime di libera concorrenza, ma è in regim e
di monopolio e di oligopolio, nel quale i l
prezzo non è un dato stabilito dal mercato a
cui si debbano adeguare i produttori, ma l a
dimensione produttiva è stabilita al punto i n
cui la differenza globale tra ricavi e costi è
massima; il prezzo, cioè, che in tale situa-
zione viene fissato è più elevato di quello ch e
si avrebbe in regime di libera concorrenza .
Si è inoltre in presenza di ingenti profitti pa-
rassitari che vengono pagati dai consumato-
ri, vanificando così i benefici che allo stesso
dovrebbero venire dalle agevolazioni che
lo Stato concede .

Perché tutto questo, onorevoli colleghi ?
Per non turbare il rapporto tra investimenti
privati e profitti parassitari, sia fondiari sia
immobiliari, che reggono oggi l ' intero settore
produttivo dell'abitazione, nel timore che un
qualsiasi turbamento di questo equilibrio fac-
cia inceppare il meccanismo .

Non altrimenti è possibile interpretare la
caparbia resistenza del Governo a modificar e
anche gli aspetti più macroscopici delle de -
formazioni del settore . Onorevole ministro ,
noi non ci possiamo accontentare del rinvio
ad un decreto successivo, previsto dall'arti-
colo 64, che il ministro dei lavori pubblici
dovrebbe emanare per caratterizzare una se-
lettività delle agevolazioni concesse all'inter-
vento privato. Non comprendiamo perché ,
dopo le affermazioni del ministro Lauricella
contenute in diversi documenti e fatte anche
in Commissione lavori pubblici durante' il re-
cente dibattito sul bilancio, il « Comitato de i
nove » abbia ancora riluttanza ad accettar e
l'emendamento che la Commissione lavori
pubblici quasi all'unanimità ha proposto all a
Commissione finanze e tesoro per la modific a
dell'articolo 64 .

E non ci si venga a dire, onorevole mi-
nistro Ferrari Aggradi, che è il ministro Lau-
ricella ad avere dei dubbi su questo emen-
damento : perché il ministro Lauricella ha
presenziato ai lavori della Commissione e ne l
pomeriggio, quando il comitato ristretto h a
steso materialmente l'emendamento, egli h a
inviato il suo capo dell'ufficio legislativo, i l
quale ha accettato l'emendamento così come
è proposto. Non comprendo, quindi, perché
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mai sabato voi non abbiate accettato questo
emendamento, e mi auguro che questa mat-
tina il Comitato dei 9 abbia superato le riserve
per l ' accettazione della modifica, dal momen-
to che il ministro dei lavori pubblici conosce
e, per quello che sa la Commissione lavor i
pubblici, approva l 'emendamento che, ripeto ,
è stato steso materialmente con la collabora-
zione del capo del suo ufficio legislativo .

LATTANZI . Il Comitato dei 9 non ha
sciolto le riserve .

TODROS. Ecco, questi sono i fatti reali ,
onorevole ministro; non vale dire : faremo
dopo le riforme .

Dell 'articolo 64, ripeto, è stata propost a
una modifica nel parere della Commissio-
ne lavori pubblici ; e questa modifica è ac-
colta dal ministro dei lavori pubblici . Come
mai, allora, in Comitato dei nove non si pro -
cede all'immediata modifica dell'articolo 64 ?
Certo, vi sono resistenze, riserve, all'intern o
del Governo, che vanno oltre le posizioni de l
ministro. Ecco perché, onorevole Ferrari Ag-
gradi, onorevoli colleghi, noi conserviamo l e
nostre perplessità circa la reale volontà de l
Governo di avviare una politica di riforme i n
questo campo .

Ma esaminiamo l 'ultimo punto: quello
relativo all ' articolo 65 del decreto-legge, ch e
ripristina – vi è stata precedentemente una
simpatica interruzione del ministro a questo
proposito – la garanzia dello Stato già previ -
sta dalla legge 29 settembre 1964, n . 847, per
i mutui contratti dai comuni per acquisir e
ed urbanizzare le aree comprese nei piani di
zona della « 167.» .

È questa una vecchia posizione già dichia-
rata insufficiente dall'inchiesta sullo stato at-
tuativo della « 167 » condotta dalla Commis-
sione lavori pubblici ; ma il fatto è che anch e
in ordine a un problema che sembrava già
acquisito, quello del finanziamento dell a
« 167 », vi sono ancora delle perplessità ; e
dico che sembrava acquisito perché esso è
perfino compreso nelle dichiarazioni pro-
grammatiche del Governo Colombo, perché
esso è compreso nell 'accordo siglato con i sin-
dacati (in modo chiaro, questa volta), perch é
il ministro dei lavori pubblici nel recente di-
battito sullo stato di previsione del suo Mi-
nistero svoltosi in Commissione ha chiara-
mente indicato che questo è un punto qua-
lificante dell ' azione del Governo .

Perché dunque vi sono tante resistenze ?
Perché non si vuole costituire un primo fon-
do di cento miliardi per realizzare i piani d i
zona della « 167 » ? Perché si vuole ritentare

la strada dei mutui che tutti sanno essere una
strada inefficace ed inutile, sia per lo stato
della Cassa depositi e prestiti, che non ha
fondi, che non ha fondi neppure per i suoi
compiti istituzionali, sia perché i comuni ,
tutti i comuni, non hanno mezzi per pagar e
interessi e ammortamenti, per urbanizzare
aree ed espropriare aree anche nell'ambito
dei piani di zona ?

Se voi foste al corrente, come lo siete, d i
quello che sta avvenendo nell'Italia del nord ,
dove il piano straordinario della GESCAL ha
un ritardo attuativo perché la GESCAL, ch e
chiede ai comuni la partecipazione negl i
espropri e nella urbanizzazione delle aree
sulle quali costruire le case dei lavoratori, s i
sente rispondere dai comuni che non c 'è una
lira neppure per urbanizzare le aree, per
costruire le case per i lavoratori, evidente -
mente non aspettereste, non mettereste altro
tempo per l 'accettazione di un fondo ch e
metta immediatamente in moto i piani d i
zona, gli stanziamenti della GESCAL, gli stan-
ziamenti ancora fermi per mancanza di are e
urbanizzate .

La risposta c'è ed è data dai contrasti esi-
stenti all ' interno del Governo su questo ter-
reno, è data dal prevalere delle tesi del Pre-
sidente del Consiglio e del parere del gover-
natore della Banca d ' Italia, che non vuole sot-
trarre credito agli investimenti fondiari e im-
mobiliari privati per interventi capaci d i
provocare investimenti sociali rapidi, -svilup-
po del settore dell'edilizia a bassi prezzi pe r
i lavoratori . Ebbene, onorevoli colleghi, io h o
apprezzato la critica alla politica del credito
fatta dall 'onorevole Riccardo Lombardi e dal -
l'onorevole Vittorino Colombo .

A conforto dei colleghi vorrei riferire sol o
questi dati sulla distribuzione del credito tr a
settore pubblico e privato nel nostro paese .
Essa è la seguente: la Cassa depositi e pre-
stiti ha eseguito dal 1961 al 1969 operazion i
che mediamente sono state dell 'ordine di 50
miliardi all ' anno per tutte le opere pubbli-
che previste dalle leggi dello Stato, mentr e
i mutui concessi dagli istituti di credito fon-
diario ed edilizio ai privati speculatori han -
no questo andamento : 1 .300 miliardi nel 1962
e 4.400 miliardi nel 1969.

Ecco la politica del credito che determin a
la possibilità di mutare le cose ! Cinquant a
miliardi mediamente spesi dalla Cassa depo-
siti e prestiti ! Da 1 .300 a 4 .400 miliardi i n
sette anni di mutui concessi dagli istituti d i
credito fondiario agli interventi privati !

Queste le scelte qualificanti della politica
del Governo ! Queste le tesi sostenute dal dot-
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tor Carli negli incontri con il Governo du-
rante la discussione del « pacchetto Lauricel-
la » ! Ed ella sa, onorevole ministro, che i n
quegli incontri il governatore della Banca
d'Italia ha avuto il coraggio addirittura d i
presentarsi con sue proposte di legge, da pre-
sentare al Parlamento, fornitegli da organiz-
zazioni bancarie, il cui nome io non faccio ,
perché ella certamente lo conosce .

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Onorevole Todros, le debbo rivolgere una
preghiera, che è anzi, politicamente, un invit o
fermo : se ella ha da fare delle critiche, l e
muova al ministro del tesoro, che intende ri-
spondere per tutto quanto riguarda il suo
settore. Io non posso che respingere le cri-
tiche che voi fate a persona verso la quale
vanno la nostra gratitudine e la nostra stima e
che in questa sede non può rispondere . Della
sua azione rispondo interamente io .

TODROS. Difatti la mia critica la facci o
al Governo .

BARCA. Debbo pensare che ella, signor
ministro, condivida le posizioni che Carli h a
assunto .

AVOLIO. E che dubbio c'è ?

TODROS. Onorevole Ferrari Aggradi, i o
spero che ella abbia sentito gli interventi de i
colleghi Riccardo Lombardi e Vittorino Co-
lombo, interventi che non si differenziano so-
stanzialmente dalle critiche che io sto facendo .

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Non li ho sentiti .

TODROS . Io le ho portato un fatto : è
vero o non è vero che il Governo discutend o
i provvedimenti per la casa si è reso respon-
sabile di convocare il governatore della Ban-
ca d 'Italia ? vero o non è vero che il go-
vernatore della Banca d 'Italia si è presentat o
alla riunione del Governo con un suo disegn o
di legge ? Risponda a queste domande. Io
attacco il Governo, non il governatore dell a
Banca d 'Italia .

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Onorevole Todros, considero mio dovere
ascoltare il governatore della Banca d'Italia .
Sarebbe grave se non lo facessi . Sono or-
goglioso di averlo ascoltato .

TODROS . Benissimo; questo risponde già
alle mie domande e caratterizza il modo co n
cui il Governo procede.

FERRARI AGGRADI, Ministro del tesoro .
Onorevole Todros, vuole forse che io ascolt i
persone estranee all 'amministrazione dello
Stato ? L invece mio dovere ascoltare il go-
vernatore della Banca d'Italia, di rispettarl o
e di difenderlo .

TODROS. Sì, onorevole ministro, ma d i
ascoltarlo non nelle riunioni ufficiali nelle
quali il Governo è chiamato a discutere de l
« pacchetto Lauricella », bensì nelle consulta-
zioni che ogni ministro del Governo può sem-
pre ritenere di svolgere .

Questo conferma comunque le chiare e
precise accuse fatte in quest ' aula dagli onore -
voli Riccardo Lombardi e Vittorino Colomb o
e da me riprese per il settore particolare dell a
casa .

Questo indirizzo della politica del credit o
così come è stata condotta in questi anni spie-
ga in parte l ' esistenza al 31 dicembre 1969 nel
solo bilancio dei lavori pubblici di 2 .400 mi-
liardi di residui passivi, di cui (ella era mini-
stro della pubblica istruzione quando si è
discussa la modifica alla legge n. 641) ben 43 7
per l'edilizia scolastica, i cui programmi sono
stati approvati nel 1968. Per converso, alla
mancanza di credito per mettere in moto l e
somme decise dal Parlamento con leggi dello
Stato fa riscontro e si aggiunge, da una
parte, ogni anno il regalo alla rendita pa-
rassitaria di almeno 150 miliardi, dall 'altra
lo stato di crisi costante della GESCAL .

Come mai in questo provvedimento con-
giunturale non c ' è alcun elemento che tenda
a colpire la rendita parassitaria ? Ella sa, ono-
revole Ferrari Aggradi, che la n . 246 è pra-
ticamente una legge inoperante . Come mai
con un provvedimento teso ad aumentare le
entrate dello, Stato non avete colpito i settor i
più parassitari del campo dell ' edilizia abita-
tiva ? Questo è quanto noi riscontriamo d i
mancanza di volontà di mutare sostanzial-
mente la politica della casa e del territorio .
Ecco perché ci si oppone alla selettività delle
agevolazioni tributarie, al fondo di rotazion e
per attuare la legge n . 167, a misure imme-
diate di espropriazione per pubblica utilità ,
a valore agricolo, delle aree per tutte le ope-
re pubbliche costruite dallo 'Stato, dalle re-
gioni, dai comuni e dagli enti pubblici . Ecco
un provvedimento congiunturale che avrebb e
inciso sulla struttura del settore ed avviato e
caratterizzato la volontà di modificare il si-
stema produttivo, impedendo allo Stato uno
sperpero di decine di miliardi all ' anno per
espropriare quelle aree e per costruire quelle
opere finanziate con leggi particolari che su-
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biscono, proprio per l ' impossibilità di aver e
le aree in tempo breve e a prezzi bassi, enor-
mi ritardi e creano la massa enorme dei resi-
dui passivi .

Onorevoli colleghi, quando si dibattono i
problemi di una politica nuova della casa e
del territorio, vengono sempre manif estate
(e mi risulta che anche nel Comitato dei 9
alcune parti politiche le hanno questa mattin a
e sabato scorso espresse) gravi perplessità per
la situazione di crisi permanente nel settore
edilizio . Ciò è avvenuto anche nel 1963, quan-
do l'onorevole Sullo ebbe il coraggio di pre-
sentare in questa Camera una riforma urba-
nistica .

Tutto fu accantonato per la situazione con-
giunturale e per la crisi del settore ; e si disse :
niente politica di riforme, prima risolviamo i l
problema della congiuntura .

È avvenuto poi nel 1965, quando fu ema-
nato il decreto-legge n . 1022 recante norm e
per la incentivazione dell'attività edilizia (che
in una recente relazione del Ministero dei
lavori pubblici si dimostra di essere stato
inefficiente ed incapace di mettere in mot o
alcunché e di cambiare qualche cosa nel
settore) .

È avenuto nel 1967, quando durante i l
varo della « legge-ponte » voi della maggio-
ranza avete voluto concedere, attraverso l'ar-
ticolo 17, un anno di moratoria con il qual e
si sono introdotti 9 milioni di vani costruit i
dagli speculatori sulle aree fabbricabili : i l
che ha ulteriormente devastato la città e crea-
to un debito potenziale per i comuni di 4' mila
miliardi per l'esecuzione delle opere di urba-
nizzazione per questi 9 milioni di vani che
sono in corso di costruzione e per i quali oggi
vorreste dare il premio di una proroga dell e
agevolazioni fiscali e tributarie .

È avvenuto nel 1969, quando è stata varat a
la legge n . 833; e avviene oggi nel 1970 : poiché
ella onorevole ministro, ha sentito in Commis-
sione il ricatto tlella crisi incombente nel set-
tore edilizio, che dovrebbe motivare il nostr o
assenso alla proroga delle agevolazioni fiscal i
e tributarie e alla politica creditizia portat a
avanti finora ; il ricatto dell'abbassamento d i
occupazione in un settore che occupa un mi-
lione di lavoratori diretti e un milione di la-
voratori indiretti, che costituisce l'attivit à
principale in zone depresse del meridione .
Questo ricatto è stato portato avanti ogni volta
che si son volute introdurre modifiche sostan-
ziali al meccanismo produttivo dell'edilizi a
abitativa .

Il fatto è che la crisi del settore è cronica ,
permanente per le sue caratteristiche : assenza

quasi totale dell ' intervento pubblico, passato
dal 25,3 per cento del 1951, con 89,5 miliard i
su 354, al 6 per cento del 1969, con 214 mi-
liardi su 3 mila; con un aumento sempre co-
stante dell ' investimento privato, che è passat o
dal 22,7 per cento degli investimenti fissi lord i
del 1951 al 30 per cento, con oltre 2 .700 mi-
liardi sui 7 .900 fissi lordi, del 1969. Ma, con-
temporaneamente a questo aumento dell'inve-
stimento privato, vi è una caduta verticale de l
volume delle costruzioni, che sono passate d a
450 mila alloggi costruiti nel 1964, con 2 .30 0
miliardi investiti, a 260 mila alloggi nel 1969 ,
con una massa maggiore di miliardi investiti .
Metà delle costruzioni, dunque, con 500 mi-
liardi di investimento in più . 1 11 tutto, in poch i
anni . Ciò perché ad un livello sempre soste-
nuto degli investimenti corrisponde la cre-
scita continua ed impressionante del cost o
della casa . L'investimento medio per stanza ,
che nel 1961 era di un milione e 200 mila lire ,
è passato nel 1969 a 2 milioni e 200 mila .

Siamo in un cerchio chiuso : al bisogno
enorme di case corrisponde una qualità di of-
ferta che non coincide con la qualità della do -
manda. Occorre spezzare questa logica, se no n
vogliamo fra pochi mesi vedere 300 mila-400
mila edili davanti a Montecitorio fare que l
che fecero ad Agrigento, quando con i loro
bulldozers sfondarono la porta del municipio .

Ma per spezzare tale logica si doveva in-
tervenire già in questa sede . 'Si deve interve-
nire con urgenza, con numerosi provvedi -
menti capaci di realizzare una vera svolta nel -
l'indirizzo produttivo del settore .

La crisi strutturale del settore provocher à
drammatiche conseguenze nell'occupazione ,
se non si procederà alla riduzione del cost o
della casa per coprire quelle fasce di poten-
ziali acquirenti che non possono oggi venir e
in possesso della stessa per il livello di cost o
raggiunto, se non si arriverà a questo attra-
verso espropriazioni delle aree e l 'abbattimen-
to totale della rendita, attraverso una politic a
nuova dei crediti, una politica selezionata
degli incentivi, un apprestamento rapido d i
aree urbanizzate, attraverso l ' impiego accele-
rato di tutte le risorse disponibili . La crisi è
inevitabile se non si muta sostanzialment e
la politica del credito che, condotta avant i
in questi anni, vede impegnati tutti gli isti-
tuti bancari a sostenere attraverso i loro fi-
nanziamenti l'edilizia speculativa privata an-
ziché l'investimento serio del risparmio de l
cittadino per avere una casa a basso prezzo .

Ecco la linea, ecco i filoni d'intervento che
già possono essere avviati nel « decretone-bis » ,
in attesa che entro il 31 dicembre il Governo
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mantenga l'impegno preso con i sindacati per
un insieme di misure organiche, capaci d i
varare una politica nuova della casa e de l
territorio . I contrasti all'interno del Govern o
sugli impegni, anche se generici, presi con i
sindacati indicano che ancora una volta, come
nel passato, c'è chi tenta di eludere le aspetta-
tive dei lavoratori e del paese .

Ciò è chiaro, onorevoli colleghi : quando
un Governo appresta provvedimenti congiun-
turali senza avviare a correzione un settore
produttivo importante come quello dell'appre-
stamento delle case e dell'habitat in cui de-
vono sorgere, significa che si vogliono disat-
tendere tutte le promesse fatte dopo le lott e
condotte dai lavoratori, dopo gli scioperi uni-
tari del luglio e del novembre scorsi, dopo gl i
impegni presi con le organizzazionni sindacali .

Noi abbiamo indicato, in recenti dibattiti ,
come ci si debba muovere in questo delicato
momento. Abbiamo fatto proposte alternativ e
a breve, medio e lungo termine . Esse partono
dall'utilizzazione del patrimonio edilizio pub-
blico esistente; vanno avanti con l ' adozione de i
provvedimenti necessari per la riduzione de l
costo della casa che si deve costruire e della
città che si deve abitare ; interessano l'inter-
vento pubblico diretto dello Stato nel settor e
dell ' edilizia abitativa .

Non sto qui a ripetere le proposte in que-
stione: le abbiamo avanzate recentemente, in
Commissione bilancio, le abbiamo fatte in cen-
to occasioni . Abbiamo davanti, onorevoli col-
leghi, tre anni, che sono sufficienti, se esist e
la volontà di farlo, ad avviare un processo pro-
duttivo di modifica sostanziale del settore, a d
arrivare all'adozione di una politica di rifor-
me che trovi l 'avvio in provvedimenti coe-
renti con essa e con gli obiettivi che vogliamo
raggiungere e che venga definitivamente san-
cita con la riforma urbanistica, come legge -
quadro per l'adempimento da parte delle re-
gioni dei compiti che ad esse sono assegnat i
dalla Costituzione e come riforma della pro-
prietà del suolo .

Onorevole ministro e onorevoli colleghi, s u
questo terreno si sta svolgendo lo scontro tr a
chi vuole una società capace di rispondere all e
tensioni esistenti nel paese, alle richieste por-
tate avanti dalle lotte dei lavoratori, e ch i
tende a consolidare trasformazioni che no n
hanno avuto come soggetto l 'uomo, ma in cui
questo è stato relegato a funzioni di oggett o
strumentale del profitto economico . Il punto
critico al quale siamo giunti pone le forze po-
litiche di fronte a grandi responsabilità, a
scelte generali e particolari nuove e divers e
da quelle del passato .

Non illudetevi che, passata la battaglia su l
« decretone », si possano eludere gli impegni ,
le promesse, le aspettative dei lavoratori . I
problemi restano e sono diventati nodi da scio-
gliere per far avanzare la nostra società verso
un avvenire diverso : e noi siamo presenti a
fianco di milioni di lavoratori per farla avan-
zare più rapidamente attraverso l'unità che si
va creando nel paese tra le masse popolari, le
loro organizzazioni sindacali, le forze politi -
che che credono in un'alternativa democratica .

Avete fissato un appuntamento al 31 dicem-
bre di quest'anno con impegni generici per i l
futuro. Noi siamo presenti per dare qui in
Parlamento contenuti alle richieste che avan-
zano i lavoratori, che scaturiscono dalle lor o
drammatiche situazioni. Guai al Parlamento
se anche questa volta si eluderanno i pro-
blemi !

In questa direzione si manifesta il nostro
impegno a proseguire per una strategia glo-
bale delle riforme . (Applausi all'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Lattanzi . Ne ha facoltà .

LATTANZI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, non intendo certamente riprender e
e riproporre la questione di incostituzionalit à
efficacemente proposta e svolta per il mio
gruppo dall'onorevole Luzzatto, ma intendo
formulare una richiesta formale al Governo
affinché risponda in aula prima della con-
clusione del dibattito .

Ricorderanno i colleghi, ricorderà l'onore-
vole sottosegretario che già in passato ci siamo
trovati di fronte ad uA caso analogo a quello
che ci ha intrattenuto quando abbiamo di-
scusso sulla costituzionalità del decreto .

Ho sott 'occhio il resoconto della seduta de l

18 febbraio 1965 : discussione del disegno d i
legge « Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 23 dicembre 1964 ,
n. 1351, concernente l 'attuazione del regim e
dei prelievi nel settore del latte e dei pro-
dotti lattiero-caseari, delle carni bovine e de l
riso » .

Ebbene, fu proposta eccezione di incosti-
tuzionalità proprio in quanto si trattava di
una decretazione che seguiva una precedente
decretazione non convertita in legge nel ter-
mine costituzionale dei 60 giorni .

L'onorevole Guidi, che la illustrava, ricor-
dava come nella legislatura precedente un
decreto-legge del Governo Fanfani sui mer-
cati generali non era stato approvato e con-
seguentemente era stato presentato un disegno
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di legge, e non si era provveduto invece con
una reiterazione del decreto .

Ebbene, a conclusione di quella discus-
sione, l'onorevole Scaglia, allora ministro
senza portafoglio, fece alcune dichiarazioni
importanti, ovviamente a nome del Governo :
riconobbe che era una situazione anomal a
quella in cui si discuteva di quella conver-
sione, e addusse motivi anche comprensibili :
che cioè le due Camere erano state occupat e
e impegnate oltre il previsto per l'elezion e
del Presidente della Repubblica, contrastata
come tutti ricordiamo, che occupò nella im-
minenza delle festività natalizie il Parlamento .

« L'andamento delle cose » - disse testual-
mente il ministro Scaglia - « cioè il protrars i
delle sedute comuni delle due Camere fino a
tutto il giorno 28, dimostra che quella adotta-
ta il 23 dicembre da parte del Governo » (cio è
il nuovo decreto) « non è stata che una giu-
stificata misura di prudenza senza la quale
non sarebbe stato più possibile arrivare in
tempo a stabilire la necessaria continuità
nella vigenza della norma » . Ed aggiunge
(questo è il punto che intendo sottolineare) :
« Vorrei pregare la Camera di considerar e
che, in un complesso di circostanze cos ì
eccezionali come quelle che hanno dato Iuogo
a questo secondo decreto-legge, nessuno ha
il diritto di pensare che si voglia instaurar e
una prassi o che l'iniziativa possa costituir e
un precedente. Ci si è trovati veramente d i
fronte ad una circostanza eccezionale che non
è prevedibile possa ripetersi . Il Governo in -
tende dare ogni assicurazione, ripeto, che no n
ha alcuna intenzione di costituire con questo
un precedente, o di tenflere ad instaurare un a
prassi dalla quale il Parlamento giustamente
ha voluto mettere in guardia » .

Il Presidente della seduta si rivolse allora
all ' onorevole Guidi e disse : « Onorevole
Guidi, dopo le dichiarazioni dell 'onorevole
ministro sulla eccezionalità delle circostanze
che hanno dato luogo all'adozione della form a
del decreto-legge per questo provvedimento ,
insiste per la votazione della questione pre-
giudiziale da lei sollevata ? » . E l 'onorevole
Guidi rispose: « Prendo atto delle dichiara-
zioni dell'onorevole ministro e non insisto » .

È chiaro che noi dobbiamo oggi pretendere
- pur rimanendo della nostra opinione circ a
l ' incostituzionalità che abbiamo proposto e
sostenuto in quest 'aula (e non solo noi, rn a
altri gruppi) - che anche in relazione a que-
sta conversione che viene richiesta il Governo
si pronunci e ci dichiari se costituirà u n
precedente o se invece, come allora nel 1965,

sia invocata soltanto l ' eccezionalità della si-
tuazione come tale da giustificare una pro-
cedura inconsueta, e certamente secondo noi
illegittima.

Io mi auguro che una risposta ci verrà ,
poiché la nostra è una richiesta formale a l
Governo affinché ci dichiari se è d'accordo
oggi con le dichiarazioni del Governo di al-
lora, o se invece è di diverso avviso .

Mi dispiace che il ministro Ferrari Ag -
gradi sia andato via poco fa, perché ritenev o
di dovere conversare un po' con lui in rela-
zione ad un'interruzione da lui fatta sabato
scorso durante l'intervento dell 'onorevole
Lami, del mio gruppo. Interrompendolo, i l
ministro Ferrari Aggradi, dopo avere soste-
nuto in una battuta che il PSIUP si stav a
indubbiamente guadagnando il titolo di « par-
tito della benzina », aggiungeva : « Ma il Go-
verno si è . trovato a dovere scegliere tra la
benzina da un lato e gli ospedali e il mante-
nimento dell 'occupazione dall 'altro. Di fronte
a tale dilemma, il Governo ascrive a suo me-
rito avere scelto l'aumento del prezzo della
benzina » .

Viene configurata una sorta di stato di ne-
cessità nella impostazione di questo dilemma ,
un dilemma che per altro, a nostro avviso ,
non esiste .

Il dilemma evidentemente deve avere due
corni, deve rappresentare un bivio di front e
al quale sia necessaria una scelta. Ma in que-
sto caso di dilemma non si può proprio par -
lare perché il « decretone » n . 2, come il suo
antecedente, in definitiva stabilisce soltanto
un aggravio del prelievo fiscale indiscrimi-
nato, del quale assume valore emblematic o
l'aumento del prezzo della benzina .

D 'altra parte, perché possa sussistere il di -

lemma, nel decreto-legge dovrebbero scorgers i
i segni delle riforme o quanto meno di un
avvio alle riforme stesse, dovrebbe cioè ap-
parire che l 'aggravio fiscale - quest 'ultimo s ì

appare chiaramente - è davvero indirizzat o
verso le riforme o quanto meno, ripeto, vers o
una politica che ne costituisca l'avvio . Ma di
tutto questo non si scorge nulla nel « decre-
tone » ; e perciò è necessario concludere che
il dilemma non esiste e non esiste nemmen o
quella, diciamo così, scelta drammatica d i
fronte alla quale si sarebbe trovato il Go-
verno.

E poi, questo stato di necessità, questa esi-
genza da sodisfare con urgenza mediante l a
forma del decreto-legge, è forse piovuta da l
cielo ? La situazione si è forse creata così im-
provvisamente ? O può invece essere ricon-
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dotta a precise responsabilità ? Il Governo, i l
paese si sono forse imbattuti in questo event o
eccezionale, in questa crisi di congiuntura ?
Oppure questa situazione deve essere consi-
derata il frutto di una politica precedente ?

Giustamente il compagno Lami, replicando
all'interruzione, ha affermato che in defini-
tiva, anche se il dilemma ci fosse, bisogne-
rebbe individuarne la responsabilità . E la re-
sponsabilità ricade senz'altro sul Governo e
sulla politica perseguita dal centro-sinistra .
Perciò se mai si potrebbe parlare di una ne-
cessità indotta, preordinata da una certa po-
litica, fatta di azioni o di omissioni, voluta dal
Governo.

L'onorevole Rognoni per il primo « decre-
tone » e l ' onorevole Lucifredi per il secondo
hanno sostenuto lo stato di necessità . Ma se
ill Governo ad un certo 'momento non è i n
grado o non vuole intervenire, per cui un a
situazione che appariva all'origine controlla -
bile attraverso le forme normali, via via a
causa di queste omissioni, di questo lassismo ,
di questa mancanza di volontà, di questa si-
tuazione che si incancrenisce, si trasforma i n
uno stato di necessità rendendo indispensabil e
la forma eccezionale dell'intervento per decre-
tazione d 'urgenza o cercando di fare apparire
come verosimile il falso dilemma dell'onore-
vole Ferrari Aggradi, a chi bisogna farne ri-
salire la colpa ?

mai accettabile, così stando le cose, u n
modo così disinvolto di giustificare una scelt a
politica che diventa ad un certo punto diffi-
cile perché a monte della situazione che s i
è verificata esiste tutto un retroterra di abban-
dono e di irresponsabile condotta del Govern o
e dei partiti che lo compongono ? Ma' noi di-
ciamo che il dilemma è mal posto, perché nel
« decretone » non sono previste riforme ; il« de-
cretone » non costituisce un avvio alle riforme .

Intendo soffermarmi brevemente sulla ri-
forma sanitaria, che ha l'onore di essere ci -
tata al titolo secondo, là dove si parla appun-
to dell'avvio della riforma sanitaria .

Della riforma sanitaria si parla ormai
da lungo, da troppo tempo . Sono andato ad
esaminare i precedenti, e ho visto che di que-
sto problema si è occupata, all'inizio dell a
vita parlamentare dopo la liberazione, in un
periodo che risale ormai nella notte dei tempi ,
la commissione D'Aragona .

Su questo stesso problema nel 1950 si son o
avute discussioni polemiche tra i sindacati ,
tra la CISL e la CGIL; lo stesso CNEL si è oc-
cupato della materia, ne ha discusso ed h a
prodotto diversi elaborati prima del 1965 . I l
programma quinquennale del Governo (1965 -

1969) trattava il tema della salute e della ri-
forma sanitaria ; prevedeva una graduale fu-
sione degli enti mutualistici e degli enti pub-
blici operanti nel settore, mediante la realiz-
zazione da parte del Ministero della sanità d i
un servizio nazionale per la sanità articolato
a livello comunale, provinciale e regionale ,
finanziato dai contributi dei cittadini in pro -
porzione alle rispettive capacità contributive .
A questo avrebbe fatto parallelamente seguito
l'estensione delle prestazioni sanitarie a tutta
la popolazione _

Successivamente, la soluzione del próble-
ma ha fatto passi avanti, naturalmente sul
piano della elaborazione, sotto la spinta dell e
richieste motivate dei sindacati, sotto la spin-
ta della lotta dei lavoratori e dei , dibattiti svi-
luppatisi in ogni sede tra le forze sociali, sin-
dacali e politiche, di tutte le ispirazioni . LO
stesso Governo ha superato l'impostazion e
del piano quinquennale, e non ha parlato più
di graduale fusione degli enti mutualistici ,
bensì di superamento del sistema mutuali-
stico, e quindi dello scioglimento delle di-
verse mutue che operano ancora oggi nel no-
stro paese .

La Relazione previsionale e programma-
tica per il 1971 traccia le linee di quella ch e
dovrebbe essere la riforma nel settore ; il Go-
verno si è poi incontrato, di recente, con i
sindacati e da tali incontri è venuto fuori un

documento che si fonda essenzialmente s u
alcuni punti focali, per i quali si sarebb e
registrato un certo accordo, anche se alcun e
riserve sono ancora mantenute da parte dei

sindacati .
Tali punti essenziali sono: 1) istituzion e

di un servizio sanitario nazionale che assor-
ba immediatamente le competenze delle mu-
tue e l'assistenza ospedaliera; l'onere finan-
ziario relativo sarà coperto con il trasferi-
mento dalle mutue all'istituendo fondo sani-
tario nazionale della spesa per l ' assistenza
ospedaliera, e la copertura residua sarà a ca-
rico dello Stato ; 2) generalizzazione del ser-
vizio ospedaliero ; questo tipo di assistenz a
sarà cioè immediatamente esteso ai pensio-
nati ed agli indigenti ; 3) programmazione sa-
nitaria regionale, costituzione delle unità sa-
nitarie regionali ; 4) distribuzione, da part e
del fondo sanitario nazionale, su base regio-
nale, dei contributi raccolti dall ' INPS, unico
ente esattore, secondo parametri da stabilire .

Nel colloquio tra il Governo e i sindacat i
si è parlato anche della creazione di una in-
dustria farmaceutica a partecipazione statale ,
che dovrebbe assumere una funzione di con-
fronto,
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Queste sono le linee, discutibili anche
sotto il profilo di una certa genericità e man-
canza di termini entro cui collocare le vari e
fasi e la realizzazione di quanto fissato . In
ogni caso, questa è la linea della riforma sa-
nitaria, così come è concepita dallo stesso
Governo .

Ebbene, cosa ritroviamo di tutto ciò nell a
prima e nella seconda edizione del « decre-
tone » ? Francamente, mi pare difficile non
convenire sul fatto che nulla di sostanziale ,
che possa minimamente giustificare il dichia-
rato avvio della riforma sanitaria, è contenu-
to nella normativa del decreto che stiamo esa-
minando .

Puramente nominalistica è la dizione « av-
vio della riforma sanitaria », contenuta nel
titolo II . Avremmo apprezzato maggiormen-
te che si fosse detto : noi dobbiamo rastrel-
lare urgentemente un certo numero di miliar-
di; ci dispiace che la leva tributaria della im-
posizione diretta sia lenta a mettersi in mo-
vimento e a portare dei risultati ; ricorriamo
alla imposizione indiretta, colpiamo la ben-
zina ed altri consumi che, comunque, ci con -
sentono di arrivare immediatamente a rag-
giungere il nostro obiettivo ; ciò risponde ad
una esigenza che ci si è presentata . Ognuno
di noi avrebbe fatto il discorso delle respon-
sabilità circa la situazione che si era deter-
minata .

Vi sono in Parlamento proposte di legge e
disegni di legge che inciderebbero nel vivo
dell'avvio effettivo della riforma sanitaria (per
rimanere nel settore che sto velocement e
trattando) . Mettiamo mano subito, in Parla -
mento, ossia nella sede naturale, all'esa-
me di queste proposte o disegni di legge che
mettono concretamente in movimento il pro-
blema della riforma sanitaria nel nostr o
paese. Invece, si è fatto ricorso alla formula-
zione ipocrita di questo prelievo, fatto pas-
sare come « sacrificio per le riforme » .

Ecco riapparire il dilemma di cui parlav a
l 'onorevole Ferrari Aggradi sabato scorso .
Non c'è niente che possa minimamente farc i
pensare ad un avvio effettivo della riforma
sanitaria in Italia, sulla base delle stesse in-
dicazioni formulate ripetutamente dal Go-
verno, anche in recenti incontri, come ho ri-
cordato, con le centrali sindacali .

In definitiva, il « decretone » destina 25 0
miliardi tra il 1970 e il 1971 per il ripian o
del deficit delle mutue ; accantona 320 miliar-
di nel 1971 per l ' avvio della riforma . Ma non
sappiamo in che modo, poiché nel « decre-
tone » non sono indicati i meccanismi attra-
verso i quali ciò dovrebbe avvenire ; anzi,

abbiamo legittimamente il forte dubbio ch e
tutto vada molto per le lunghe e ben oltr e
il 1971 .

Sono note a tutti le aspre polemiche tr a
il ministro Mariotti e il ministro Donat -
Cattin in relazione ad un aspetto del tutt o
iniziale e marginale della riforma sanitaria,
della costituzione del servizio santario nazio-
nale. Esse hanno bloccato il disegno di legge
che il ministro Mariotti intenderebbe propor -
re : nessuno sa quando e come verrà fuor i

qualcosa di unitario dall ' interno della forma-
zione governativa .

Molto probabilmente quindi i 320 miliard i
accantonati nel 1971 per l'avvio della rifor-
ma serviranno a dare un altro contributo, a
fare una iniezione ricostituente ai bilanci de-
ficitari delle mutue . La logica di questo in-
tervento « tappabuchi », come è stato detto, a
favore delle mutue, è quella che abbiamo sen-
tito dichiarare e scrivere da esponenti dell a
maggioranza e governativi : è indispensabi-
le sanare i bilanci delle mutue per conce -
pire un avvio effettivo di riforme ; come si f a
a incidere in questo corpo malato se non eli -
miniamo il bubbone maggiore costituito da i
debiti delle mutue ?

Ma allora questi 320 miliardi accantonat i
serviranno probabilmente a stabilire un altr o
momento di intervento dello Stato a favor e
dei bilanci deficitari delle mutue ! Come tutt i
sanno, vi è stato un precedente intervento ,
nel 1967, di 476 miliardi. Anche allora si dis-
se che in quel modo si dovevano sanare cert e
situazioni, altrimenti il discorso sulla rifor-
ma sanitaria non si sarebbe potuto avviare :
ebbene, a distanza di tre anni, siamo al punto
di prima e peggio di prima !

Proprio ieri su un giornale milanese leg-
gevo un ennesimo grido di allarme della
FIARO, la quale denunciava che il debito
delle mutue verso gli ospedali ammonta a
600 miliardi . Si tratta di un debito che riguar-
da non soltanto gli ultimi mesi del 1970, ma
anche gli anni 1968 e 1969 . noto infatti ch e
le mutue hanno liquidato le rette ospedalier e
di quegli anni, e forse anche quelle dell'inizi o
del 1970, sulla base di quanto pagavano ne-
gli anni precedenti ; vi sono quindi dei con-
guagli da fare, che costituiscono una part e
non indifferente del debito generale degli enti
mutualistici .

I 250 miliardi dati tra il 1970 e il 1971 ,
quando attualmente sono 600 miliardi i debit i
delle mutue verso gli ospedali, a che cosa ser-
viranno ? Sono debiti che andranno aumen-
tando in progressione pressoché geometrica
in questi mesi, poiché sappiamo che le rette



Atti Parlamentari

	

— 21957 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1970

sono suscettibili di forti incrementi . Sul cal -
colo delle rette infatti gravano fra l'altro gl i
interessi passivi che gli ospedali (non avend o
in tempo, dalle mutue, i denari loro spettan-
ti) sono costretti a pagare dovendo ricorrer e
al credito bancario: interessi che sono alt i
poiché per questo tipo di credito non vi è al -
cuna agevolazione .

Ebbene, questi interessi passivi sono un a
componente delle rette che vengono pagat e
l'anno successivo e quindi gravano in mod o
preciso sull'incremento della retta, servendo
pertanto essi stessi ad aumentare velocement e
i crediti degli ospedali e i debiti degli ent i
mutualistici . Perciò, i 250 miliardi non signi-
ficano assolutamente nulla nel senso dell'av-
vio della riforma sanitaria .

Che altro contiene il « decretone » ? All'ar-
ticolo 32 si prevede l'aumento dell ' aliquota d i
sconto sui medicinali acquistati dalle mutue .
Dall'attuale 17 per cento si dovrebbe passare
al 25 per cento, di cui un 19 per cento a cari-
co delle imprese produttrici e un 6 per cent o
a carico dei farmacisti .

Parleremo poi brevemente dei farmaci pe r
dire come anche in questa direzione il « de-
cretone » non sposta nulla al di là di questo
mutamento di percentuali e non avvia un in-
tervento per dare al sistema sanitario, che s i
vuoi creare, la possibilità di funzionare .

Non si parla nel « decretone » in nessu n
modo dell'avvio al superamento del sistema
mutualistico . Non si accenna neanche al fon -
do sanitario nazionale, che pur è un primo
passo, di cui si parla nell 'elaborazione che i l
Ministero della sanità ha sottoposto all 'atten-
zione del Consiglio dei ministri qualche mes e
fa e intorno alla quale si è creata la polemica
del ministro Donat-Cattin . Il rapporto tra
mutue e ospedali rimane così com'è .

Si è parlato, e sembrava possibile, di sgan-
ciare gli ospedali dalle mutue, costituendo
il fondo sanitario nazionale, che avrebbe di -
rettamente risposto della corresponsione dell e
rette agli ospedali . Invece, si interviene an-
cora sui bilanci delle mutue e rimane il rap-
porto mutue-ospedali nei termini che tutti co-
nosciamo. L'indebitamento sarà inevitabile ,
nonostante i 140 miliardi che il Governo dar à
entro il 1970 e gli altri 110 miliardi entro i l
1971 .

Nel « decretone » non vi è il rninimo ac-
cenno alla organizzazione della medicina pre-
ventiva, essenziale ai fini di una struttura-
zione efficace, a costi sopportabili, della stes-
sa medicina curativa . Si dice che la tenden-
za alla degenza ospedaliera è eccessiva ne l
nostro paese ; ma lo è perché manca un siste-

ma qualsiasi di medicina preventiva, che ri-
duca il numero degli ospedalizzati . Non s i
parla neppure di medicina riabilitativa o d i

recupero; non c 'è alcun cenno al sistema sa-
nitario nazionale, incentrato, come tutti san-
no, sulle unità sanitarie locali . Il sistema d i
sicurezza sociale, che è comprensivo del siste-
ma sanitario, ma non si esaurisce in esso, no n
trova un minimo di rispondenza nella norma-
tiva del decreto .

Esistono proposte di legge che potevan o
e potrebbero essere discusse, sulle quali i l
Governo potrebbe intervenire, perché si crei -
no le condizioni della loro approvazione .

Tra queste proposte ve ne è una d'inizia-
tiva della democrazia cristiana, presentata ne l

1969, e che ha come primo firmatario l'onore-
vole Foschi, riguardante l'organizzazione de l
settore dell'assistenza sociale e interventi per
le persone in condizioni o situazioni di incapa-
cità e in particolare per i disadattati psichici ,
fisici, sensoriali e sociali . Si tratta di una pro-
posta molto interessante, la quale concepisc e
una unità sociale assistenziale locale che com-
pleta l 'unità sanitaria locale di cui si parla
per il nuovo sistema sanitario nazionale .

Ora tutto questo è ignorato completament e
dal decreto-legge, e non so quindi in che ter-
mini possa concepirsi quell'orientamento de l

Governo verso le riforme che troverebbe ma-
nifestazione nelle norme del secondo decreto-
legge .

Come accennavo poc ' anzi, è opportuno, i n

questo quadro, dire qualcosa anche sul pro-
blema dei farmaci, i quali, secondo quant o
risulta dalla Relazione previsionale e pro -
grammatica per il 1971, incidono nella misu-
ra del 32 per cento sulla spesa totale degli ent i

mutualistici . Quando si parla di riduzione o
di limitazione delle spese mutualistiche, è in -
dispensabile esaminare anche questo proble-
ma, perché sarebbe assurdo ignorare l'inci-
denza dei prodotti farmaceutici sui bilanci d i
tali enti .

Innanzitutto noi sosteniamo (e in propo-
sito abbiamo elaborato un nostro emenda-
mento) che il prezzo dei medicinali non sol -
tanto deve essere ridotto per i farmaci ven-
duti agli enti mutualistici, ma può e deve es-
sere ribassato anche per la vendita cosiddetta
di banco, per tutti coloro, cioè, che acquista-
noi medicinali nelle farmacie . Questi acqui-
renti sono oggi sempre più numerosi nel no-
stro paese, perché il malato, o presunto tale ,
compra le medicine senza prescrizione me -
dica, influenzato dalla campagna propagan-
distica e pubblicitaria su vasta scala che vie-

ne praticata dall ' industria farmaceutica : vi è
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quindi una tendenza ad « autocurarsi » at-
traverso il ricorso a quei prodotti che sono
fortemente pubblicizzati .

A proposito della pubblicità, chiamata dal -
l'industria farmaceutica « informazione me-
dica », è bene spendere qualche parola. Vi
sono fonti insospettabili, perché provengono
dalle stesse industrie farmaceutiche, le qual i
rivelano quanto sensibile sia l'incidenza su i
prezzi dei medicinali delle spese relative ap-
punto alla « informazione medica », come di -
cono gli industriali del ramo, o alla propa-
ganda e pubblicità, come è più giusto dire .

In Italia verrebbero spediti attualmente
133 milioni di dépliants pubblicitari ; dicono
che oggi tale numero si sia un poco ridotto
e si aggiri attorno ai cento milioni .

In ogni caso, 998 dépliants per medico so -
no inviati, in Italia, dalle industrie farma-
ceutiche. Sul prezzo e sul costo del medicina -
le incidono in misura notevole la propagand a
e la pubblicità . Gli stessi industriali riunit i
ammettono che l ' incidenza della spesa propa-
gandistica sul fatturato ammonta al 18 per
cento .

E vediamo le cose più strane : dépliants ,
riviste di costo elevato - che circolano e
vanno a finire poi nelle sale d'attesa dei var i
medici o dentisti per far passare il tempo a
chi va a farsi visitare - in cui vengono elo-
giati nuovi medicamenti che poi, se andiam o
a vedere, sono per la gran parte vecchissimi .

In Italia - attingo sempre da fonti inso-
spettate - vi sono ben 21 .480 confezioni d i

specialità », e spesso si tratta di etichett e
che cambiano. Sappiamo tutti, infatti, come
siano assolutamente carenti, in Italia, la ricer-
ca e la sperimentazione in questo campo, co-
sicché molto spesso le specialità sono medicine
o farmaci che vengono. dall'estero, da ditte
non italiane, imbottigliati e confezionati in
Italia: si modifica un elemento nella compo-
sizione chimica, e nella sostanza il farmac o
è lo stesso, ma assume un ' altra denominazione
e diventa « specialità » .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . Ella
lo sa bene, onorevole sottosegretario, non è
vero ?

SCHIETROMA, Sottosegretario di Stato
per il tesoro . Lo sappiamo tutti .

LATTANZI. Credo quindi che possiamo
tranquillamente tutti convenire che il settore
ha bisogno di una regolamentazione e di un
intervento particolare, altrimenti è difficile
parlare di riforma sanitaria . Pertanto, poiché

il « decretone » si limita soltanto ad una va-
riazione di percentuale di sconto, diciamo ch e
evidentemente non mette affatto il dito sull a
piaga, non avvia neppure sotto questo profi-
lo la riforma sanitaria .

Vediamo, concludendo, quali sono le di -
rettrici intorno alle quali noi dobbiamo con-
cepire un intervento nel settore farmaceutico .
Qualcosa in tal senso è contenuto negl i
emendamenti che abbiamo presentato, tr a
questo mare - come si dice o si è detto - di
emendamenti, che non vogliono spostare l e
virgole bensì modificare la logica (è stato det-
to ampiamente anche da altri) e costruire una
linea alternativa . I diversi emendamenti mi-
rano ad avviare veramente in questa dire-
zione una revisione nel settore della produ-
zione e della distribuzione dei farmaci : bre-
vettabilità dei farmaci per impedire la pro-
liferazione dei prodotti similari (abbiamo
prima fornito qualche dato circa il numero
spaventoso delle cosiddette « specialità » ch e
circolano in Italia) ; regolamentazione specifi-
ca delle specialità farmaceutiche, per evitar-
ne l'inflazione; limitazione della spesa per l a
confezione e regolamento della pubblicità ,
che induce a consumi non necessari ; e soprat-
tutto forte presenza dell'industria pubblica
nel settore, specialmente per la produzione di
largo consumo .

Un nostro emendamento mira proprio a
dare questa indicazione . Esiste, per esempio
(e credo che il sottosegretaro senatore Schie-
troma ne sia a conoscenza), l ' Istituto farma-
ceutico militare di Firenze, che è dello Stato ,
e produce una serie di farmaci di bas e
estremamente apprezzabili (antibiotici, vita -
mine, estratti di fegato, ricostituenti, analge-
sici, antireumatici, sieri e vaccini, questi ulti .
mi in collaborazione con la Sclavo) . Ecco gl i

esempi di ua possibile revisione attraverso
un intervento nel settore di base . Non dico
che lo Stato debba mettersi a produrre tutt i
i medicamenti, anche se molti di quelli esi-
stenti potrebbero essere tranquillamente eli-
minati : ma almeno nel settore di base è pos-
sibile e necessario l ' intervento. E questo Isti-
tuto farmaceutico militare di Firenze, ad

esempio, offre già i risultati di una sperimen-
tazione non certo fallimentare, ma apprez-
zata, sia sul piano del risultato economico ,
sia sul piano della qualità del prodotto fi -

. nito .
In definitiva, dobbiamo convenire che l a

volontà politica di avviare alle riforme non
esiste, non è contenuta, non è espressa dai
« decretoni » primo e secondo, e, quindi, quel
famoso corno del dilemma dell 'onorevole
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Ferrari Aggradi non esiste . Il « decretone » è
soltanto lo strumento per aggravare il pre-
lievo fiscale indiscriminato sui lavoratori e su i
cittadini ; non contiene nulla che possa rappre-
sentare una riforma o urn avvio di riforma .

Mi sono fermato all ' aspetto relativo all a
salute . Poco fa il collega onorevole Todros ,
del gruppo comunista, si è occupato del pro-
blema della casa. Ma perché non esiste que-
sta volontà politica ? Perché vi sono resistenze
incrostate nella stessa maggioranza, nella si-
tuazione generale del nostro paese . Tutti gl i
enti mutualistici, spalleggiati dal gruppo d i
pressione capeggiato dall 'onorevole Bonomi ,
non vogliono la riforma sanitaria, una seri a
e vera riforma sanitaria . Di recente il pre-
sidente dell ' INAM, Turchetti, ha scritto addi-
rittura un saggio sulla riforma sanitaria, la
quale, secondo lui, vedrebbe nell ' INAM l'asse
del servizio sanitario nazionale . Pensate un
po' : una riforma del sistema sanitario ita-
liano incentrata sull ' INAM ! Il direttore ge-
nerale di quell ' istituto, dopo aver vantato ,
in aperto contrasto con la realtà, l'efficien-
za organizzativa e la perfezione dell'INAM ,
ha dichiarato testualmente : « Quali che sia-
no i modi ed i tempi della riforma, è mia
radicata convinzione che l ' INAM sarà la
base irrefutabile su cui si reggerà il futuro
sistema » .

L'industria farmaceutica è una nemic a
della vera riforma sanitaria, perché ha pro -
sperato e prospera sugli sprechi consentiti dal -
l 'attuale anacronistica, superata, inefficient e
organizzazione sanitaria . E guardate un po '
cosa dicono questi industriali dei farmaci . Di -
cono (è chiaro come non si oppongano alla ri-
forma sanitaria) che la riforma deve basars i
sull 'unificazione degli enti mutualistici e no n
sulla loro soppressione . E poi aggiungono che
bisogna riconoscere che il potere di controllo
dell'INAM è stato esercitato in un modo molt o
positivo, e che si deve sperare che i politici ,
i pubblici programmatori del Parlamento ,
nell 'organizzare l 'ente unitario del servizio
sanitario nazionale, decentrato attraverso l e
unità sanitarie locali, si preoccupino soprat-
tutto - e su questo essi dicono di voler ri-
chiamare l ' attenzione - affinché il potere d i
,ontrollo venga mantenuto efficiente e possi-
bilmente reso più umano (che cosa vogliano -
dire queste parole non si sa), come può ren-
derlo più umano una unità sanitaria locale .

In sostanza costoro sostengono che all o
INAM non si può rimproverare nulla ; perché ,
precedentemente, che cosa hanno affermat o
questi signori ? Che la responsabilità dell a
gestione, dell'andamento dell'INAM è dei po -

litici ; che l'INAM non ha alcun potere deci-
sionale sia per le entrate sia per le uscite ,
perché l'ammissione all'assistenza sanitaria ,
medica, farmaceutica o di altro genere dell e
varie categorie di cittadini e la relativa coper-
tura attraverso il sistema contributivo dipen-
dono dal Parlamento ; che quindi sostanzial-
mente questo istituto, l'INAM, ha un solo po-
tere, cioè il potere di controllo . E aggiungono
quanto prima detto: che cioè il potere di con-
trollo è stato esercitato in modo molto posi-
tivo .

Costoro sono quelli che oggi piangono ,
strillano, urlano perché vi è questo aumento
di aliquota, quelli che minacciano di ritirars i
sull'Aventino, di non contribuire minima-
mente al processo di sviluppo dell'occupa-
zione .

Io vengo dalla provincia che, nella sfera
d'azione della Cassa per il mezzogiorno, è col-
locata più a nord : cioè dalla provincia d i

Ascoli Piceno. Ebbene, in quel nucleo indu-
striale doveva insediarsi un'iniziativa dell a

Carlo Erba, la quale invece ha sospeso tutt o
affermando che prima deve vedere come
andranno le cose, altrimenti non rispetter à

gli impegni da essa assunti nel momento in
cui acquisì l'area a condizioni di favore, gi à
urbanizzata, ottenendo per soprappiù mutu i
da enti finanziatori della Cassa per il mez-
zogiorno .

Costoro sono avversari della riforma sani-
taria, come lo è la Confindustria, il cui presi -
dente Lombardi, dopo aver parlato con il Pre-
sidente del Consiglio onorevole Colombo, h a

dichiarato : « Nel corso di un'ampia conversa-
zione io ho avuto modo di esporre il nostro
pensiero e le nostre riserve sulla riforma sani-
taria, concernenti soprattutto le implicazion i
economiche ed istituzionali riguardanti il pas-
saggio dell'assistenza sanitaria dall'attual e
sistema mutualistico ad una forma vera e pro-
pria di servizio di Stato » .

Il consiglio direttivo della stessa Confede-
razione generale dell'industria italiana ag-
giunge in proposito : « Il consiglio ha confer-
mato la viva preoccupazione già prospettata
in occasione dell'incontro con il 'Governo cir-
ca le implicazioni strutturali, finanziarie e d
economiche che l'introduzione in atto degl i

orientamenti manifestati in sede governativa
comporta . Il costo del servizio sanitario na-
zionale potrebbe facilmente raggiungere, un a
volta interamente attuata la riforma, i 4 mil a
miliardi annui . La complessità di tutti i pro-
blemi legati ad una tale riforma rende ne-
cessario, ad avviso del consiglio, un appro-
fondito esame con il Governo dei problemi
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medesimi : esame » (questa affermazione è
golare) « che evidentemente non può venire
circoscritto ai soli aspetti politici, ma dev e
pertanto essere proseguito in una più ristrett a
sede tecnicamente, socialmente ed economica -
mente qualificata » .

Mi viene in mente quanto diceva poco f a
l'onorevole Todros circa le consultazioni ,
neanche ufficiose ma del tutto ufficiali, del mi-
nistro Ferrari Aggradi con il governator e
della Banca d'Italia : soltanto mediante consul-
tazioni con questi personaggi le decisioni e l e
scelte devono essere prese ! Allo stesso mod o
la Confindustria afferma che solo una preven-
tiva consultazione con chi è tecnicamente, so-
cialmente ed economicamente qualificato pu ò
dare il senso giusto alla politica della rifor-
ma sanitaria in Italia .

Ecco quindi perché la nostra battagli a
contro la politica dei « decretoni » e contro l e
scelte in essi contenute non è « un ' esercitazio-
ne da rivoluzionari dell ' emendamento », come
un collaboratore di un giornale milanese, pub-
blico o semipubblico, scrisse tempo fa (m i
pare il 13 ottobre), alludendo alla nostra bat-
taglia e al nostro impegno contro il decretone .
Né significano questo nostro impegno e questa
nostra battaglia che noi siamo i portatori c
inutili massimalismi, come un nostro amic o
ha detto in una recente riunione del suo par-
tito . Credo proprio che non si tratti di questo .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . Nep-
pure siamo la « retroguardia » di cui parl a
l 'onorevole Colombo .

LATTANZI. Né la « retroguardia » di cu i
ha parlato l 'onorevole Colombo a Firenze, m i
pare ieri ; né è una perdita di tempo quella
che noi qui realizzeremmo, secondo l'interru-
zione del ministro Ferrari Aggradi all 'onore-
vole Todros. Il ministro Ferrari Aggradi in-
fatti ha detto : « Se voi ci fate perder tempo
con il decretone, noi non possiamo fare le ri-
forme » . Queste sono le parole testuali . pos-
sibile argomentare in questo modo ?

LIBERTINI, Relatore di minoranza . I l
Comitato dei 9 questa mattina non ha avu-
to nemmeno la possibilità di conoscere il pa-
rere del Governo sugli emendamenti all 'arti-
colo 64. Altro che riforme ! Non sono nem-
meno pronti a darci un giudizio sulle que-
stioni in atto .

LATTANZI . Quindi non è una perdita d i
tempo : la nostra è invece una battaglia con-
tro le scelte sbagliate del Governo e per scelt e
alternative. L'abbiamo detto in ogni occasio-

ne, lo abbiamo detto qui in Parlamento, l 'han-
no detto i nostri organi statutari di partito .
Una battaglia in positivo e non una gara a
cronometro. La lotta contro il tempo, per du-
rare, per sopravvivere a se stesso e al suo
avvilente fallimento, è il Governo Colombo a
condurla, non noi, che facciamo soltanto il no-
stro dovere di oppositori e di costruttori, co n
le altre forze della sinistra, del « dopo centro-
sinistra » .

Sarebbe oltremodo opportuno che il Go-
verno e i partiti che lo sostengono o quanto -
meno. quei partiti e quei gruppi che si procla-
r?iano disponibili per soluzione più avanzate ,
che garantiscano il momento riformatore, n e
prendessero atto, movendo anche dalle tra-
versie del « decretone » (che stanno dimostran-
dosi una « cartina di tornasole », perché met-
tono in evidenza contrasti, rotture che sono d i
altra natura e di altro genere all'interno della
coalizione di centro-sinistra, come ricordava
giustamente l 'onorevole Libertini) .

Perché continuare invece, da parte di que-
sti partiti, nell'ipocrisia di addossare a chi fa
una sua legittima battaglia, che non è de i
« no » ma è della costruzione di tanti « sì »
alternativi, la responsabilità del tempo che s i
perde, delle riforme che non si fanno ?

Non voglio aggiungere — e concludo vera -
mente — alle tante riconosciute virtù dell 'ono-
revole Andreotti anche quella profetica : ma è
un fatto che all'atto della sua dichiarazione
di voto sulla fiducia al Governo Colombo egl i
disse che era meglio essere bocciato a giugno ,
come a lui era per .avventura — e questa parol a
evoca inevitabilmente il PSU — capitato, ch e
essere rimandato e bocciato a ottobre . Il Go-
verno Colombo è già, di fatto, in quiescenza ,
anche se sopravviverà ancora per un po ' c`
tempo da buon pensionato .

E non lo diciamo noi che potremmo esser e
allegati a sospetto » ; lo dicono sempre pi ù

insistentemente forze ed uomini all ' interno
della coalizione di maggioranza, lo dicono i
socialdemocratici per un verso, De Martin o
ed altri per altro verso ; La Malfa, come sem-
pre, aleggia su tutti e non perde occasione per
far conoscere l'inclito e il non inclito a ch i
si interessa delle vicende politiche del nostr o
paese . (Commenti) .
_ Lo provano soprattutto le contraddizio r

che anche la nostra serrata, ma serena batta -
glia sul « decretone » ha contribuito a rivelare
e a fare esplodere .

Questa è la situazione nella quale si collo-
cano la nostra posizione, il nostro impegno, l a
nostra lotta . Noi ci dichiariamo, come sempre
abbiamo fatto, pronti e disponibili a collabo-
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rare perché si inverta una tendenza, perché s i
cambi e si modifichi, anche nel contesto d i
questa normativa che non ci sodisfa e che no n
condividiamo .

Vedremo se i prossimi giorni daranno ra-
gione a questa nostra scelta e se le discus-
sioni e i dibattiti consentiranno di giungere
alla approvazione di un testo che non sia quel -
lo del Governo o se, invece, la nostra posi-
zione, la nostra battaglia serrata, come dicevo ,
non aprirà la strada per la riconferma e la ri-
prova del fallimento delle scelte, anche attra-
verso il « decretone », del Governo Colombo .
(Applausi dei deputati del gruppo del PSIUP
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Sospendo la seduta sino
alle 16 .

La seduta, sospesa alle 13,35, è ripresa
alle 16.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIFREDI

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Canestri . Ne ha facoltà .

CANESTRI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, ci stiamo avviando ad una stretta che
si può definire, senza esagerare, cruciale pe r
questo dibattito sul decreto economico n . 2 del
Governo . E giungiamo a questa stretta co n
una soltanto apparente caduta della tension e
politica in cui si sono finora succeduti gl i
interventi .

È proprio in questa fase che si stanno pre-
parando conclusioni che non consentiranno a
nessuna delle forze in campo di uscire dall a
vicenda dei due decreti economici del Governo
come vi era entrata . Pensiamo cioè che le con-
clusioni alle quali ci avviamo peseranno obiet-
tivamente non soltanto sull'economia e sulla
società italiana, comunque si risolva la stretta
a cui ci stiamo avviando, ma anche - e assai
sensibilmente - sugli stessi schieramenti poli-
tici, sui loro atteggiamenti, sulla loro vita in-
terna, sullo sviluppo delle loro linee strate-
giche e tattiche, sia per quanto riguarda i par-
titi della maggioranza di centro-sinistra, sia
per quanto riguarda i partiti dell 'opposizione .

A questo punto del dibattito noi possiamo
trarre alcune indicazioni, che non consideria-
mo certamente conclusive ma indubbiament e
già evidenti . Senza alcuna presunzione di trar-
re le somme, io vorrei provare ad esaminar e
alcuni provvisori dati di fatto .

Il primo sul quale desidero soffermarmi ri-
guarda il modo in cui, noi del partito sociali -
sta di unità proletaria, abbiamo finora con -

dotto questa battaglia, prima al Senato e po i
alla Camera contro il primo decreto-legge eco-
nomico, e ora alla Camera contro il secondo .
Il punto di partenza della nostra iniziativa è
stata un ' analisi estremamente puntuale e pre-
cisa dei due documenti governativi. Io penso
che, qui alla Camera in particolare, tutto s i
potrà dire delle due relazioni del mio compa-
gno Libertini, meno che egli abbia perso e
fatto perdere del tempo in un semplice sforz o
di ostruzionismo regolamentare, di ostruzioni-
smo tecnico. Tutto si potrà dire di queste due
relazioni che esprimono puntualmente-la base
di partenza della nostra iniziativa politica ,
meno che esse non abbiano messo a disposi-
zione di ogni schieramento una ingente mass a
di dati, di cifre, di prove, di dimostrazioni ,
oltre che di interpretazioni politiche .

La stessa cosa credo si possa dire per gl i
interventi dei miei compagni di gruppo : non
pochi di essi hanno infatti ulteriormente ap-
profondito la stessa base conoscitiva dei feno-
meni e dei processi economici e sociali in atto ,
ed hanno anche storicizzato (se così mi è con-
sentito dire) i due cosiddetti « decretoni » go-
vernativi cogliendone tutte le implicazioni e i
collegamenti con la storia economica e politi-
ca di questi anni e soprattutto con le prospet-
tive economiche e politiche che dipenderann o
dalle sorti della battaglia ora in corso . Vorre i
dire che per me è addirittura molto facile
parlare a questo punto del dibattito, proprio
perché posso largamente riferirmi, senza nuo-
vamente citarli, ai dati che i miei compagn i
hanno finora addotto a sostegno delle nostre
posizioni . Credo che si debba dare atto ai com-
pagni finora intervenuti di aver offerto un'ar-
ticolazione estremamente attenta del discorso ,
per settori e per fasce specifiche di problemi .
Questo non è né vuole essere da parte nostr a
un atteggiamento trionfalistico, un atteggia-
mento ispirato a vanteria ; ma, proprio senza
cadere in un simile atteggiamento, a quest o
punto del dibattito crediamo di poter affer-
mare che nessuno nello schieramento dell a
maggioranza di Governo ha ancora risposto
esaurientemente alle argomentazioni che ab-
biamo addotto .

Questo giudizio sulle risposte che non c i
sono ancora venute, a nostro parerò, dall e
forze governative, noi lo diamo non tanto ri-
ferendoci agli argomenti addotti dai rappre-
sentanti dei partiti dello schieramento gover-
nativo intervenuti nel dibattito (proprio per -
ché siamo ben consapevoli del fatto che non
esiste una sola verità, assoluta, ma ci son o
le diverse verità a seconda della collocazion e
nel vivo dei fenomeni sociali e nel vivo delle
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alternative di classe) ; diciamo invece ch e

nessuno ci ha ancora risposto esaurientemen-
te proprio perché ai dati, alle cifre, all e
prove, alle dimostrazioni che il mio grupp o
ha finora rovesciato nel corso di questo di-
battito, non sono stati contrapposti altri ma-
teriali di analisi su cui fondare in modo ro-
busto interpretazioni antitetiche a quelle che
noi abbiamo espresso .

Qual è stato finora l 'atteggiamento del Go-
verno, dei suoi rappresentanti in aula ? No i
li ascolteremo alla fine di questa discussion e
generale, ma già ora riteniamo di poterci ri-
ferire a certe interruzioni, a certi scatti dello
stesso ministro del tesoro, a certe pretese cio è
di continuare a parlare di economia tout
court, di economia « italiana », senza alcun a
altra qualificazione né teorica né politica, di
una economia cioè che andrebbe incontro a d
una crisi generale gravissima se non passass e
il decreto-legge n . 2 e se esso cadesse così
come è caduto il primo .

Noi pensiamo che non da qui, non da que-
sti dogmatismi, da queste astrazioni, poss a
venire un contributo alla concretezza del di -
battito, alla stessa elevatezza - se mi è con -
sentito - del suo livello culturale, oltre che
civile e politico .

D'altra parte, se finora dal Governo ci è
venuto soltanto il tentativo di riproporre, i n
contrapposizione ai nostri discorsi, l ' idea
astratta e mistificatoria di una economia senz a
connotazioni di classe e senza implicazioni
precise con il destino sociale del nostro paese ,
se il Governo ha temuto soltanto questo at-
teggiamento, quali posizioni emergono dall a
maggioranza di centro-sinistra ? Finora no i
rileviamo in maggior misura segni di con-
traddizione che analisi e risposte fondate ;
più segni di disagio, più parziali ammission i
che discorsi autenticamente e persuasiva -
mente antagonistici a quelli fatti da noi .

Noi riteniamo non fortuito che i due di-
scorsi più autorevoli finora pronunciati d a
deputati dello schieramento governativo sian o
stati estremamente critici e siano stati co-
munque ricchi di implicazioni contradditto-
rie. L'uno ha centrato il grosso tema dell a
responsabilità della Banca d 'Italia (a confer-
ma che dunque non è stato nel corso di que-
sti anni un semplice slogan politico nelle no-
stre mani), l 'esistenza cioè sempre più com-
penetrata e stretta di una linea economica
Colombo-Carli . L'altro intervento ha affron-
tato invece il grande tema del potere, il gran -
de tema della gestione delle riforme, si è col -
locato sul terreno - sia pure contraddittoria -
mente - del rifiuto di una considerazione

unanimistica e tecnicistica delle riforme, po-
nendo invece il problema della gestione so-
ciale e politica delle riforme stesse : Così la
posizione del Governo è peggiorata nel cors o

di questo dibattito . Noi abbiamo detto più
volte che il primo « decretone » non è cadut o

semplicemente per una questione di tempo né
per un accidente di tecnica parlamentare, m a
è caduto proprio perché la decisione estrema
del nostro atteggiamento e l'articolazione de l
nostro discorso politico hanno incontrato con-
traddizioni già esistenti e le hanno se mai

acuite .
Noi abbiamo detto e ripetuto che i famos i

emendamenti approvati in Commissione fi-
nanze e tesoro dopo nove votazioni vint e
dalle sinistre non sono imputabili ad una
semplice distrazione della maggioranza e
meno che mai ad un fatto deteriore qual è
lo « squagliamento » dei deputati in un mo-
mento importante di dibattito e di verifica .
Abbiamo detto anche qui, senza esagerare e
senza cantare inadeguati inni di vittoria, ch e
lo scollamento delle maggioranze in quest i
casi assume obiettivamente un valore poli-
tico, esprime cioè disagio e obiettive difficoltà .
Non solo, ma abbiamo aggiunto, e ripetiamo
anche ora, che in questa vicenda, in questo
crescere delle difficoltà del Governo, si inne-
stano anche ragioni più oscure di giochi di
correnti interne, di « esecuzioni capitali » an-
cora recenti e di conseguenti rapide vendette ,
di preparazione, con dispiegamento da gran -
di manovre, per prossime altissime scadenze
istituzionali .

Resta il fatto, dunque, che la situazion e
del Governo è ancora peggiorata . Dopo le nove
votazioni avvenute in Commissione finanze e
tesoro, vinte dall 'opposizione di sinistra, i l
Governo oggi si trova nella situazione di
dover assumere la responsabilità di cancella -
re quegli emendamenti : l'abolizione dei mas-
simali con salvaguardia delle aziende artigia-
ne, la concreta possibilità (in seguito all 'ap-
provazione di questi emendamenti) di aumen-
ti sostanziali degli assegni familiari, ulteriori
finanziamenti ai settori della cooperazione e
dell'artigianato .

Il Governo si trova di fronte alla responsa-
bilità di sopprimere una diversa qualificazio-
ne degli investimenti in agricoltura nella di-
rezione approvata dalla Commissione finanz e
e tesoro, e cioè a favore dei lavoratori agricol i
e dei coltivatori diretti associati .

In altri termini il Governo si trova nella
condizione di respingere emendamenti che
non solo, e ovviamente, trovano profondo fa-
vore nel paese, ma sono soprattutto importanti



Atti Parlamentari

	

— 21963 --

	

Camera dez Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1970

per la loro logica politica . Una logica politic a
che si esprime nella salvaguardia delle azien-
de artigiane e nell'affermazione di un princi-
pio di proporzionalità diverso nei confront i
delle grandi aziende capitalistiche . Una logic a
che si risolve in uno stimolo al processo dell a
cooperazione, proprio in questi giorni in cu i
la cronaca ci offre un datti estremamente inte-
ressante, quello relativo alla presa di posizio-
ne dei sindacati a favore della rete cooperati-
vistica, che consente di diminuire sensibil-
mente i prezzi di alcuni importanti generi ali-
mentari come la carne ed il burro . lJ impor-
tante — dicevo — la logica di questi emenda-
menti, perchè essi favoriscono l'associazioni-
smo contadino e intervengono nella crisi del-
l ' agricoltura italiana, indicando — soltanto in -
dicandola, certamente — una linea di marcia
che è fondamentale per la trasformazione del -
l'agricoltura italiana, poiché contrappongono
alla soluzione capitalistica, un'altra soluzio-
ne, quella che passa attraverso la riforma
agraria e la costituzione di aziende agricol e
gestite dai contadini : soluzione questa che è
intrecciata con i poteri degli enti locali e del -
le associazioni sindacali, e con gli strument i
del controllo politico diretto dei lavoratori
delle campagne. L'agricoltura è sempre più
forzata a misurarsi con quelle due alternati -
ve : un ulteriore processo di penetrazione ca-
pitalistica nelle campagne, e un diverso pro -
cesso che veda invece i contadini divenire pro-
tagonisti di una profonda trasformazione de l
settore. È ancora la cronaca di questi giorni a
offrirci fatti significativi : per esempio nume-
rose delegazioni si sono recate in questi giorn i
presso tutti i gruppi parlamentari della Ca-
mera, cori la presenza di presidenti e rappre-
sentanti di cantine sociali a denunciare un a
situazione divenuta sempre più intollerabile ,
e a porre con forza il problema di nuovi ade -
guati investimenti da parte dello Stato nell a
direzione della cooperazione agricola, ed in
particolare delle cantine sociali, proprio come
unica possibilità per i produttori di organiz-
zarsi, di pesare e decidere nei confronti dell a
politica di rapina condotta dalle grandi azien-
de vinicole, che impongono i prezzi senza che
i contadini abbiano strumenti adeguati di uni-
tà, di associazione, con cui resistere, e con cu i
contrastare efficacemente l'azione delle azien-
de capitalistiche .

Gli emendamenti apportati dalla Commis-
sione finanze e tesoro sono pochi, e certamen-
te non modificano il senso politico generale
del decreto economico governativo . Qualifica -
no tuttavia, più che un discorso di quantità ,
un discorso di qualità, che chiarisce ancora

di più la parte dalla quale si sta, il versant e
di classe sul quale ci si colloca . E chiaro, al-
lora, che per il Governo trovarsi nelle condi-
zioni di voler respingere anche questi emen-
damenti, significa buttare quel pezzetto d i
maschera che esso ha cercato di tenere dispe-
ratamente appiccicata sul volto di una poli-
tica economica che piange le sorti della col-
lettività e sceglie gli interessi capitalistici do -
minanti per sostenerli e rafforzarli a spese dei
bisogni, e delle esigenze popolari .

C'è di più . Questo dibattito non ha sol o
acuito contraddizioni e difficoltà all'intern o
del Governo e dello schieramento di centro-si-
nistra, ma ha riaperto anche nuovi problemi
che già esistevano, e che la battaglia sui de-
creti economici ha posto di fronte a noi co n
maggior forza : i problemi, cioè, che riguar-
dano la linea generale della sinistra di oppo-
sizione . Questo, naturalmente, ci interessa
ancora di più, e su questo vorrei soffermarmi
rapidamente verso la conclusione del mio in-
tervento .

Mi resta ancora di mettere in evidenza
come finora, in questi mesi e settimane di di-
battito, attraverso difficoltà crescenti, il di-
scorso del Governo si sia sempre di più ridotto
su un Leitmotiv che continua ad insistere su l
pericolo di una grave crisi economica, se non
si interviene per risospingere la produzione
e la produttività e se non si interviene a soste-
gno della minacciata stabilità della lira . Un
ritornello — quello del Governo — che preten-
de di agganciare a questo discorso le cosid-
dette riforme, nel senso che la strada alle ri-
forme si aprirebbe operando secondo la logica
dei due decreti economici .

Che cosa abbiamo risposto e che cosa con-
tinuiamo a rispondere, visto che le analisi da
cui siamo partiti non sono ancora state intac-
cate da risposte adeguate della maggioranza ?
Abbiamo risposto, innanzitutto, non con una
affermazione ideologizzante, ma con i dati e
le cifre delle relazioni del compagno Libertin i
e di altri interventi di deputati del mi o
gruppo. Abbiamo, cioè, in primo luogo ri-
sposto che l'allarmismo evocato nei confront i
della situazione economica era largament e
strumentale, tanto strumentale da compren-
dere addirittura un errore di calcolo in agosto ,
per quanto riguardava l'entrata tributaria e l a
massa di capitali di cui dispone nella dire-
zione della finanza pubblica e delle cosiddett e
riforme.

Abbiamo risposto che questa non è una
crisi congiunturale, ma è una crisi strutturale,
proprio perché ciò che di crisi effettiva esist e
viene dal tipo di sviluppo che finora la classe
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dirigente ha imposto al paese, dal tipo di svi-
luppo che - non ho certo bisogno di ricordarlo
- ha provocato distorsioni, abnormità, lacera-
zioni intollerabili nel tessuto economico e so-
ciale, e che si chiamano nord e sud, città e
campagna, poli di sviluppo e zone di crescente
degradazione economica e civile .

Il tipo di sviluppo finora seguìto e imposto
dalla classe dirigente, d'altra parte, nel mo-
mento stesso in cui genera ed acuisce tutt e
queste contraddizioni, provoca e sospinge in
avanti in un processo generale di proletarizza-
zione della società, nuove aggregazioni social i
e politiche, nuove scelte di campo che rappre-
sentano la novità più interessante di quest i
ultimi due anni di vita politica nazionale .

Abbiamo, quindi, risposto al Governo ch e
non è credibile, neppure sul piano di un ra-
gionamento formale, pretendere di risolvere l a
crisi in atto rimettendo semplicemente in mo-
to lo stesso meccanismo che ci ha condotti, ne l
giro di dieci anni, a tre crisi economiche, all e
quali la classe dirigente ha risposto sempre
secondo un dispositivo che non fa che rimet-
tere in moto, ancora una volta, lo stesso mec-
canismo, e quindi altre crisi dello stesso segno ,
con le stesse caratteristiche . Abbiamo risposto
al Governo che non è credibile la storia dell e
riforme che sarebbero preparate dal « pac-
chetto » previsto da questo decreto. E non
è credibile proprio la prima riforma che
viene implicata, quella tributaria . Non è
credibile cioè un Governo che afferma d i
volere trasformare i meccanismi fiscal i
del paese e che poi ricorre, ancora un a
volta, al solito sistema dell'aumento de l
prezzo della benzina, contraddicendo quin-
di ogni principio di superamento di u n
sistema come quello italiano che per due terz i
è ancora impostato sulla imposizione indi -
retta e su una lunga serie di balzelli medio-
evali .

A parte il fatto che abbiamo definito risi -
bile la pretesa di rappresentare l'intervento
sulla benzina come un atto di disincentivazio-
ne della scelta dell'automobile, quando l'eco-
nomia italiana è ruotata nel corso di quest o
dopoguerra, e continua a ruotare, intorno all a
scelta fondamentale dell'automobile come sup-
porto generale della produzione complessiv a
del paese; quando lo stesso avvocato Agnell i
in questa Camera, presso la Commissione in-
dustria, ha spiegato di volere raddoppiare
entro il 1978 il parco macchine in Italia, di-
cendo che per quella data saranno necessar i
altri 9 mila chilometri di autostrade .

Tutto, quindi, meno che il senso di un a
riforma tributaria che voglia semplicemente

colpire in senso progressivo il reddito e il pa-
trimonio . Del resto, a questo proposito, abbia-
mo anche spiegato come i dati forniti dagl i
uffici competenti e relativi ai conti con
l'estero, alla circolazione monetaria, al get-
tito tributario, dimostrino l'infondatezza dell e
valutazioni economiche che sono state post e
alla base del cosiddetto « decretone » . Sono
alcuni dati relativi ai primi nove mesi de l
1970 che, come ricorda un recente comunicat o
del mio partito, attestano che la crisi con-
giunturale era già del tutto superata a u n
mese di distanza dal decreto e quando molte
misure del decreto erano ancora inoperanti .

In particolare, per quanto riguarda il get-
tito tributario, abbiamo rilevato come ess o
nel settembre 1970 superi il dato corrispon-
dente del 1969 del 13,8 per cento . Abbiamo ri-
cordato che non figura nel gettito tributari o
il nuovo gettito deIl'imposta sulla benzina ,
che viene trattenuto per 6 mesi dalle societ à
petrolifere ; che si sa già che il nuovo gettit o
della benzina, quando affluirà alle casse dell o
Stato, sarà superiore di circa 40 miliardi an-
nui alle ,stesse previsioni . Abbiamo discusso
- sempre nel documento che sto citando - u n
articolo dell'onorevole Andreotti su Concre-
tezza, il quale rilevava che, a tutto settem-
bre, il gettito tributario era ancora di 250 mi-
liardi inferiore alla cifra del bilancio preven-
tivo. Anche qui abbiamo precisato che il mi-
nore gettito appartiene tutto ai primi mes i

dell'anno : ora è in atto un recupero assai
forte che porterà presumibilmente al pareg-
gio al 31 dicembre . Abbiamo replicato che le
previsioni dalle quali si è partiti per il co-
siddetto « decretone » non erano, quelle de l
bilancio preventivo, ma si riferivano all a
valutazione di un forte calo del gettito pre-
ventivo, rispetto al bilancio, sempre preven-
tivo. E abbiamo concluso che è perciò incon-
testabile il fatto che lo Stato si trovi in cass a
cifre superiori, e non di poco, rispetto a quel -
le che si prevedevano, allorché si decise una
nuova torchiatura tributaria attraverso il de-
creto .

Abbiamo, in conclusione, osservato ch e
all'interno del gettito avanzano le imposte in-
dirette e si riducono le imposte sui redditi, e
abbiamo, quindi, ancora una volta, affermato
che questa tendenza sarà accentuata dal de-
creto economico governativo. Una ragione in
più per dire che questa tendenza smentisce
ogni discorso secondo il quale le misure fisca-
li comprese in questo decreto economico apro -
no la strada ad una riforma tributaria che sia
soltanto anche solo accettabile e decente .
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Abbiamo anche risposto al Governo che
non è neppure credibile la sua pretesa di rap-
presentare una volontà di riforma sanitaria ,
quando il minimo da cui si dovrebbe partire
è costituito dall 'abolizione dei carrozzoni mu-
tualistici ed è l 'approccio al problema del-
l ' industria farmaceutica in Italia, mediant e
un'adeguata iniziativa d'impresa pubblica
nel senso che ha ricordato nel suo intervento
il mio compagno di gruppo Lattanzi . Abbia-
mo risposto al Governo che i soldi per l 'am-
ministrazione pubblica, il cui dissesto non è
fatto tecnico ma un fatto politico intrecciato
alle scelte economiche e sociali condotte dall a
classe dirigente del paese, non possono veni -
re da un nuovo, ulteriore esonero dei grand i
gruppi capitalistici dominanti .

Abbiamo fornito, cioè, una serie di rispo-
ste puntuali, sempre documentate, alle ipo-
tesi di partenza su cui si fondano i due de-
creti del Governo, e abbiamo anche contrap-
posto un altro discorso che non vuole e no n
può essere certamente, in questa contingenza ,
la rivoluzione sociale, economica e politica in
Italia. Ma certo esso può consentire l 'avvio
ad una logica diversa e alternativa, rispetto
a quella seguita dal Governo . Abbiamo det-
to cioè che per le misure fiscali occorre ricor-
rere all 'applicazione di un'addizionale era-
riale sull 'attuale imposta comunale per l ' in-
cremento di valore delle aree fabbricabili ;
su un ' imposta complementare, relativa a i
redditi imponibili superiori ai 4 milioni, ad
una addizionale straordinaria sull'imposta
di ricchezza mobile, relativamente sempre a i
redditi imponibili superiori ai 4 milioni ; al-
l 'abolizione dell ' esenzione venticinquennale
delle imposte sui fabbricati, facendo salvi gl i
interessi delle categorie meno abbienti ; al-
l 'istituzione di un rimborso speciale sugli ac-
quisti di autovetture nuove aventi un prez-
zo di listino superiore al milione e mezzo, sull e
imbarcazioni da diporto, all 'approvazione di
uno stralcio della legge sulle società per azio-
ni, a misure tendenti a colpire le bandiere -
ombra e le società fittizie .

Abbiamo indicato un processo di calmie-
razione dei prezzi agricoli, la costituzione d i
un comitato politico per il controllo dei prez-
zi delle industrie di rilievo nazionale, il con-
trollo dei prezzi dei medicinali mediant e
l ' iniziativa pubblica che ricordavo un at-
timo fa .

Abbiamo dimostrato che i soldi si possono
trovare riducendo le spese del Ministero dell a
difesa, le spese per gli apparati repressivi dell o
Stato, e che i miliardi così ottenuti vanno ado-
perati non per rimettere in moto lo stesso,

identico meccanismo che ci ha condotti e c i
condurrà a nuove crisi cicliche, ma per metter e
in moto un meccanismo diverso che preveda ,
per quanto riguarda l'agricoltura, l'istituzion e
di enti di sviluppo agricolo controllati dai la-
boratori delle campagne ; la costituzione di un
fondo nazionale per un programma d'inter-
vento rivolto al miglioramento della produ-
zione agricola (dalla conversione delle coltu-
re al rinnovamento degli allevamenti) ; l'istitu-
zione, presso il Ministero delle partecipazion i
statali, di un fondo straordinario per costitui-
re enti di gestione regionali operanti nel set-
tore dell ' industria nel sud e nelle aree depres-
se del centro-nord ; il rinnovamento e il po-
tenziamento dei trasporti pubblici, a comin-
ciare dalle ferrovie e dalle metropolitane, ri-
ducendo drasticamente le spese per le auto-
strade; provvedimenti per l'assistenza sanita-
ria e per la casa ; misure a favore delle coope-
rative e dell'artigianato .

Insieme con queste indicazioni immediate ,
di breve termine, di politica economica, noi
abbiamo dato anche un'interpretazione com-
plessiva del senso politico del primo e del se-
condo decreto economico del Governo . È que-
sto il terreno sul quale noi insistiamo di più ,
proprio perché non crediamo che i fatti econo-
mici siano soltanto fatti tecnici sui quali scon-
trarsi nell'astrazione cara al Governo ch e
parla, ad ogni pie ' sospinto, di economia i n
dissesto e di pericoli che la collettività tutt a
intera correrebbe in questo momento .

Noi insistiamo, cioè, su questo terreno del -
l'interpretazione politica complessiva dei du e
decreti economici del Governo, proprio per-
ché noi partiamo da un'interpretazione estre-
mamente attenta e precisa dei fatti politici e
sociali verificatisi in Italia nel corso degli ul-
timi tre anni a partire dal 1968 e in partico-
lare nel 1969, fatti che hanno sconvolto pro-
fondamente, almeno in ipotesi, la stessa geo-
grafia politica del paese ; fatti che hanno regi -
strato, con una forza che mai si era rivelata
nel corso di questi venticinque anni di storia
postbellica, importanti ipotesi di radicale mu-
tamento di tendenza generale .

Le lotte del 1968 e del 1969, nelle scuole e
nei luoghi di lavoro, hanno contribuito a porr e
con estrema chiarezza un dato qualificante e
decisivo nella storia politica e sociale di quest i
ultimi anni ; hanno contribuito cioè a porre
con chiarezza, pur attraverso una serie inevi-
rabilmente contraddittoria di fatti e di ten-
denze, i grandi temi del controllo operaio sul
processo produttivo, sulle condizioni di lavo-
ro, sui tempi, sulle mansioni, sulle qualifi-
che : il grande tema, insomma, del controllo
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operaio, dentro e fuori il processo produttivo ,
sui problemi sociali che investono le grand i
alternative del paese .

Il 1968 e il 1969 hanno posto in evidenza
questo tema così come le lotte studentesche -
sia pure, anche qui, attraverso una serie d i
contraddizioni che noi non abbiamo taciut o
e non tacciamo - hanno posto, anche qui con
estrema precisione, il problema della non neu-
tralità della scienza, della tecnica e della cul-
tura, introducendo invece termini di classe, e
problemi di potere reale .

In virtù di questo processo, nel corso delle
lotte che hanno attraversato in particolare gl i
anni 1968 e 1969, sono entrati in crisi i tradi-
zionali steccati partitici della vita politica, è
stata rimessa in discussione la geografia dell a
« piantina » di Montecitorio, con i diversi co-
lori in ciascuna delle tradizionali fette corri-
spondenti alle forze politiche presenti .

In questo processo è venuta avanti un a
nuova unità di base tale da produrre contrac-
colpi profondi negli schieramenti tradizionali .
In questo processo sono nati e si sono svilup-
pati nuovi modi di fare politica, è cresciuto
il tema della partecipazione al di là degl i
stessi equivoci comunitaristici e paternalistici
che spesso lo avviluppano. venuta avanti la
ipotesi di nuove aggregazioni di potere poli-
tico che sfuggono e possono sfuggire alla lo-
gica mediatrice, alla logica assorbente dell e
istituzioni . Sono venuti avanti processi con-
traddittori, certo, dei quali non abbiamo mai
assunto e non vogliamo neppure ora assumer e
in modo acritico la bandiera, ma processi ch e
hanno investito lo stesso modo di stare dentr o
le istituzioni dello Stato borghese, a comin-
ciare dagli enti locali per arrivare sin qui ,
alle aule parlamentari .

Le lotte di questi anni hanno insomma, a
nostro parere, gettato le basi di un discorso
davvero alternativo, davvero non assorbibil e
dal complesso meccanismo di equilibri del si-
stema capitalistico borghese . E allora era ov-
vio - Io diciamo senza scandalizzarci, perch é
il capitalismo non è né buono nè cattivo, ma
fa il suo mestiere, e perché un personale poli-
tico dominante, che è espressione degli inte-
ressi capitalistici, non è nè buono nè cattivo ,
fa il suo mestiere - che non poteva non deri-
varne una controffensiva che vede una logica
ininterrotta dalle bombe di Milano e di Rom a
ai due decreti economici del Governo . Una
risposta mista di lusinga riformistica e di ri e
corrente repressione e autoritarismo ; una ri-
sposta che ora in particolare, attraverso il de-
creto-legge del Governo, colpendo i salari e
provocando nuovi rincari del costo della vita,

ha l'intenzione - come abbiamo più volte dett o
- di punire i lavoratori, di scoraggiarli, d i
reinterpretare le stesse loro lotte sotto quest o
aspetto, di causa, cioè, di una crisi economica
che sarebbe poi derivata dalle lotte operaie
ed ora coinvolgerebbe tutti, a cominciare na-
turalmente dalle classi popolari, più indifes e
di fronte ai processi di rincaro del costo dell a
vita. Una risposta diretta a frustrare ed umi-
liare le stesse tendenze interne allo stesso schie -
ramento di Governo : uomini, forze, correnti .
Una risposta tesa a consolidare a destra l'ass e
governativo e a rimettere in piedi un equili-
brio moderato che ridia spazio, respiro, slan-
cio, possibilità di potere incontrastato alle for-
ze economiche che le lotte operaie avevano co-
minciato seriamente ad intaccare .

Dicevo prima che noi registriamo quest i
dati senza stupore e senza scandalo, e senz a
alcun atteggiamento moralistico, e poiché i l
capitalismo fa il suo mestiere, occorre con-
cludere con chiarezza che il problema di un a
seria sinistra di opposizione non è pretender e
che il capitalismo faccia un po' meno il suo
mestiere, ma è contrapporre alla logica capi-
talistica una logica radicalmente alternativa.

Ecco perché qui, in questa esperienza che
abbiamo compiuto combattendo contro i de-
creti economici del Governo, noi abbiamo rin-
venuto anche un altro dato di fatto, cioè l a
esistenza più chiara di nuovi problemi per l a
stessa sinistra di classe, per la stessa sinistr a
di opposizione .

Noi cogliamo anche un dato di bilanci o
del nostro atteggiamento politico tenuto finora ,
dicendo che la nostra lotta intransigente pe r
modifiche sostanziali dei decreti di Governo ,
su cui misurare poi anche il nostro stesso at-
teggiamento ed il nostro stesso modo di fare
l'opposizione, ha cercato e spesso ottenuto su i
punti concreti l 'unità di sinistra ed in partico-
lare con i compagni comunisti . Diciamo, cioè ,
che ascriviamo al merito di questa nostra scel-
ta di lotta l'essere riusciti, da un . lato, a non
venir meno ad alcuni punti precisi di parten-
za, che si riassumono in un atteggiamento in -
transigente nei confronti delle scelte economi-
che del Governo, e, dall'altro, a non com-
promettere, anzi spesso ad ottenere sui mo-
menti precisi della lotta economica, l 'unità d i
azione con gli stessi compagni comunisti .

Appartiene al bilancio provvisorio che no i
traiamo da queste settimane di lotta la valu-
tazione della stessa convergenza che abbiamo
realizzato con i compagni del gruppo del Ma-
nifesto, una convergenza che riteniamo im-
portante, al di là della nostra e della loro
consistenza quantitativa, e che ha il suo va-
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lore nello sfondo di un processo generale d i
ridefinizione della sinistra di opposizione i n
Italia. Ed è stato proprio questo spirito uni-
tario, questa nostra decisione di non veni r
meno agli autonomi capisaldi da cui siam o
partiti, che ci ha consentito e ci consente d i
rispondere ai compagni comunisti che certo
questa non è e non sarà l'ultima trincea per
il movimento operaio italiano, ma che l 'at-
teggiamento su questi decreti è importante per
quella ridefinizione di linea .

Non ci muovono alcun atteggiamento trion-
falistico, ripeto, né alcuna volontà di nascon-
dere le stesse difficoltà esistenti, che sono le
nostre, di partito, che non possiamo non in-
contrare in questa aspra vicenda, in questo
difficile momento di trapasso degli equilibr i
generali economici e politici del nostro paese .
Ma noi crediamo che ormai siamo giunti al
punto di un rilancio urgente, necessario, in
termini di massa, un rilancio nel movimento
e nella verifica di massa di un'autentica al-
ternativa economica e di potere .

Noi traiamo da questa nostra esperienza
di lotta contro i decreti del Governo la con-
clusione che non c'è solo un problema di di -
versa distribuzione delle risorse, di diverso
utilizzo delle risorse del paese, ma che ormai
si è posto e si pone obiettivamente il proble-
ma di nuovi meccanismi di produzione, di
nuove politiche di investimenti, proprio per-
ché è la crisi in atto a confermare quest a
esigenza, proprio perché un sistema econo-
mico come il nostro basato su pochissimi e
fondamentali settori produttivi, in un cert o
rapporto di sudditanza con l ' area dominata
dal dollaro americano, non può davvero con -
sentire riforme che siano in grado di sodi -
sfare i bisogni popolari e di superare le con-
traddizioni che lo stesso sviluppo capitalistic o
incessantemente genera.

Il vero problema che la sinistra, nel su o
complesso, deve risolvere e rispetto al quale
non abbiamo alcuna pretesa di verità in ta-
sca, ma abbiamo cercato finora di collocarc i
in uno sfondo che è insieme di lotta e di ri-
cerca teorico-politica, il vero problema, di-
cevo, è la costruzione di una diversa gerar-
chia di bisogni, di consumi e di valori . E
questo non è un discorso che si faccia a ta-
volino, o semplicemente in una conferenz a
economica, ma è un discorso che ha senso ,
cammina, trova le sue gambe soltanto se di-
venta linea di massa, articolazione coerente
di obiettivi di immediato, di medio e di pi ù
lungo termine .

Ciò, noi pensiamo, non sarà possibile (e d
è questo uno dei grandi temi del dibattito

oggi in seno alla sinistra, dibattito al qual e
noi contiamo di dare alcuni contributi anche
con questa nostra battaglia sui decreti econo-
mici) all'interno degli attuali equilibri istitu-
zionali : non sarà possibile, cioè, muovere
dalla presunzione di poter spostare sempr e
più a sinistra questi equilibri . Un processo al-
ternativo, invece, sarà possibile poggiando s u
; stituti autonomi di potere di classe carich i
di una logica diversa e alternativa, in grado
r)i entrare in un rapporto dialettico con l e
siesse istituzioni, di indicare al moviment o
operaio anche nuovi modi di utilizzare i li -
velli istituzionali, non per razionalizzare que-
sia società ma per gettare le basi di un au-
tentico processo di transizione verso un'altr a
società. Senza contare che anche a livello d i
schieramento noi riteniamo che potremo inco-
raggiare molto più le contraddizioni intern e
ella stessa maggioranza di centro-sinistra pres-
sando le forze che esprimono queste contrad-
dizioni sempre più da vicino e sempre più in-
calzandole in un rapporto di dialogo critico ,
che non lasciandole riassorbire dai meccani-
smi della maggioranza governativa e del si-
stema .

Questi sono gli elementi che noi abbiamo
ricavato dalla lotta di questi mesi, di quest e
settimane e che ci apprestiamo a confermar e
nel momento in cui sappiamo che la lotta no n

è finita, ma continua : e senza che noi dob-
biamo modificare una virgola delle posizion i
che già abbiamo espresso . Mentre entriamo ,
come ho detto all'inizio, in una stretta crucia-
le, è in questa stretta che noi ribadiamo èon
forza le ragioni della nostra prospettiva . (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PSIUP —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Gatti . Ne ha facoltà .

GATTI. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, la vicenda di questo cosiddetto « decreto-
ne-bis » sottoposto al nostro esame per la sua
conversione in legge, induce, com'è ovvio, a d
alcune considerazioni non solo sul piano tec-
nico ed economico ma anche, e direi princi-
palmente, sul piano squisitamente politico .
Non possiamo infatti ignorare che siamo arri-
vati all'attuale situazione, cioè alla decadenza
del primo « decretone » ed alla possibilità ch e

l ' attuale subisca la stessa sorte, trascinandosi
dietro il Governo, attraverso varie fasi caratte-
rizzate in modo saliente dalla divisione della
maggioranza e da un deplorevole assemblea-

; rismo che ha portato alla palese collusione fra
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una parte della maggioranza stessa - con fun-
zione trainante - e l'opposizione comunista .

Questo dato di fatto, che inficia la compa-
gine governativa rendendone precaria ogn i
azione, se da un lato conferma in modo evi -
dente il conclamato disegno politico da part e
del PSI e di un notevole settore della DC di
superare il centro-sinistra, dall 'altro lato con-
trasta sia con l 'orientamento del PRI e de l
PSU, che hanno apertamente denunziato e stig-
matizzato tale disegno, sia con l ' impegno pres o
dal Presidente del Consiglio all 'atto della pre-
sentazione di questo Governo alle Camere ,
quando affermava, tra l'altro, « l'esigenza d i
una guida stabile, di un Governo che realizzi
con continuità il suo programma, che non
eluda le scelte » .

« I partiti del centro-sinistra » - proseguiva
incalzando il Presidente Colombo - « nel mo-
mento in cui confermano la loro collaborazio-
ne, ribadiscono l 'autonomia della maggioran-
za, contraddistinta dal comune impegno nella
difesa intransigente della democrazia, della li-
bertà e della legalità democratica da ogni ten-
tazione eversiva, contraddistinta da un disegno
di progresso inteso ad affrontare i problemi
più urgenti del paese, dalla consapevolezza
delle differenze che distinguono il proprio di-
segno da quello delle opposizioni in Parlamen-
to e nel paese . È questo » - continuava ancora
il Presidente Colombo - « un dato di chiarezz a
necessario . La confusione non giova ad alcuno ,
mantiene le differenze e annulla le responsa-
bilità, sfocia in un assemblearismo inconclu-
dente e diseducativo che avvilisce la nostra con -
cezione di democrazig, basata sulla esaltazion e
del momento, del confronto e della differen-
ziazione e quindi sull 'opposto di un potere
indifferenziato » .

E così concludeva : « Naturalmente la mag-
gioranza, nel momento in cui si mostra capac e
di superare in sé le divergenze, di precisare e
non sfumare i suoi confini e di proiettarsi ne l
tempo, non solo non ha difficoltà ma ha in-
teresse ad instaurare nel Parlamento una chia-
ra e corretta dialettica con le opposizioni, pre-
cisando e delimitando il suo proprio ambito ,
senza dannose e improduttive confusioni e co-
gliendo solidalmente quanto di valido si espri-
me attraverso le minoranze » .

Ma se questi erano i propositi dell'attuale
Governo e della sua maggioranza, oggi, dop o
l'impatto con la realtà, bisogna lealmente ri-
conoscere che tali propositi sono stati ampia-
mente smentiti e contraddetti dai fatti che si
sono succeduti in questo periodo, come le vi-
cende parlamentari ed extra-parlamentari del

primo « decretone » ampiamente confermano .
Stando così le cose è perfettamente logico, le-
gittimo, naturale, che la grande opinione pub-
blica, di fronte ai contrasti sempre più vivac i
e alle diatribe sempre più frequenti dei partit i
della coalizione, si chieda con crescente ap-
prensione: dove ci condurrà la nostra classe
politica e quali saranno nel Governo e nel
paese le conseguenze vicine e lontane di que-
sta spaccatura determinatasi nei partiti della
maggioranza, di questa loro divergenza d i
idee, di programmi, di finalismi, di questo
progressivo logoramento delle istituzioni ?

Ma se questi sono i motivi di preoccupazio-
ne sul piano strettamente politico, vediamo or a
di esaminare i riflessi del « decretone » su l
piano più specificatamente economico . A che
cosa doveva servire il « decretone » ? A stimo -
lare la ripresa produttiva, a rallentare la stret-
ta creditizia che, pur risultando indispensabil e
per evitare un ulteriore scivolamento della no-
stra moneta, ha tuttavia sortito l'effetto di « ta-
gliare le gambe » alla ripresa della nostra eco-
nomia. Di fronte ad uno sviluppo non equili-
brato della domanda e dell'offerta interne, ad
una espansione della prima alla quale non s i
è saputa adeguare la seconda, a seguito anche
dei contraccolpi determinati dall ' « autunno
caldo » (e non tanto per la lievitazione inter -
venuta nei costi di lavoro, quanto per i mod i
attraverso i quali si è avuta questa lievitazio-
ne, modi che il più delle volte hanno assunto
carattere decisamente eversivo) di fronte a tale
squilibrio, dicevamo, si imponeva e si impon e
un processo di riaggiustamento capàce di ac-
crescere la produttività del sistema economico ,
che potrà aversi solo se e in quanto si riuscir à
a stimolare un elevato volume di investimenti
direttamente produttivi, esigenza questa all a
quale si affianca quella, non meno pressante ,
di realizzare le riforme sociali delle quali i l
paese ha più urgente bisogno.

Da ciò la .necessità di modificare l'attual e
equilibrio, spostando una serie di risorse rea -
li dai consumi privati a quelli sociali ed agl i

investimenti . Da ciò la necessità di sostenere

la ripresa produttiva con incentivi di effetto
immediato, quella di reperire i mezzi all'uo-
po necessari attraverso una manovra fiscal e
di ampio respiro che non incida sui consum i

squisitamente popolari, destinando una part e
di queste risorse al riequilibrio di talune ge-
stioni pubbliche, come quelle mutualistiche ,
e ponendo con ciò le basi necessarie per l'at-
tuazione di quelle riforme di struttura che
non appaiono più dilazionabili . Queste alme -
no le intenzioni del Governo, lodevolissime ,
come tutte quelle di cui sono lastricate le
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strade dell'inferno, strade che l ' attuale mag-
gioranza governativa va percorrendo con scon-
siderata baldanza. infatti lecito chiedersi a
questo punto se era possibile evitare lo stat o
di necessità nel quale oggi ci si trova costret-
ti ad agire . E a chiederlo non siamo solo noi .
Lo ha chiesto lo stesso onorevole La Malfa ,
ricordando che « è triste che si debba porr e
rimedio ad una situazione che poteva e doveva
essere, prima, durante e dopo 1' " autunn o
caldo ", meglio e più previdentemente con-
trollata » . . Triste soprattutto per la colletti-
vità nazionale che viene così duramente col-
pita dalle misure fiscali contenute in quest o
provvedimento, misure che non si vede tut-
tavia come possano essere evitate, almeno se
si vogliono risolvere i problemi sul tappet o
con risorse reali e non fittizie, se si intendo-
no sciogliere i molti nodi che in tutti quest i
anni sono andati aggrovigliandosi .

Si tratta infatti di indirizzare il credit o
verso una produzione il cui ritmo di espan-
sione sta calando; si tratta di adeguare, sia
pure forzosamente, la domanda e l 'offerta e
si tratta anche di evitare il crollo rovinoso d i
tutto il sistema sanitario, oberato di debiti ,
avviando un discorso sulla riforma di questo
settore che abbia un minimo di concretezza .
E, sinceramente, al punto in cui sono giunte
le cose, non si vede quale altra via si potesse
responsabilmente seguire . Non certo quella
indicata dalle sinistre, che vorrebbero elimi-
nare il massimale per il pagamento dei contri-
buti sugli assegni familiari e diminuire i l
prezzo della benzina, calcando, invece, l a
mano sui redditi e sui profitti delle società ,
con argomentazioni che hanno solo il pregio
di essere suggestive, ma che sono tutt'altr o
che realistiche ; sono argomentazioni che mi-
rano solo ad alimentare l'odio sociale, in li-
nea con una politica che si propone appunto
di alimentare quest'odio per poter più facil-
mente scardinare le nostre istituzioni, ma
che hanno il torto di ignorare candidamente ,
sia la effettiva situazione economica delle
aziende, sia le possibilità reali che si offron o
al fisco .

Del resto, lo stesso ministro delle finanze ,
onorevole Preti, ha più volte rammentato ch e
il fisco ha ormai raschiato il fondo della botte
e che non è più possibile ottenere da essa al-
tro vino se non riducendo l'area della evasio-
ne : un'operazione questa che presuppone l a
rapida definizione della riforma tributaria e
che è impensabile poter concretamente at-
tuare in mancanza di uno strumento fiscale
efficiente, oltre che più giusto. Parlare gene-
ricamente di spostare l'asse della tassazione

dall'imposizione indiretta a quella diretta non
ha quindi alcun senso nell'attuale situazione .

È solo un falso scopo, suggestivo quant o
si vuole, ma irrealizzabile . II vero scopo per -
seguito dalle sinistre è di punire il sistema
economico, non di agevolarlo ; è di tagliare
le gambe ad ogni accenno di ripresa della no-
stra economia, non di stimolarla; è di aggiun-
gere confusione a confusione, sfiducia a sfi-
ducia. Ed è uno scopo che, purtroppo, trova
consenzienti larghi strati dell'attuale maggio-
ranza governativa, la quale rifiuta di aprire
gli occhi davanti alla realtà e continua a cre-
dere che sia sempre possibile fare il passo più
lungo della gamba, come se il nostro fosse u n
sistema economico avente un altissimo margi-
ne di solvibilità, capace di sopportare tutti
gli oneri che gli si scaricano sulle spalle, tutt e
le ambizioni, tutte le pretese, per non parlar e
delle follie che in questi ultimi anni si sono
tollerate in nome di una male intesa socialità .

Oggi siamo al redde rationem. Oggi i nod i
sono venuti al pettine ed il Governo è co-
stretto a presentare il conto salato, salatissi-
mo, dell'operazione di risanamento . Ma le si-
nistre si rifiutano di pagarlo . Sono esse, ch e
pure hanno largamente contribuito a deter-
minare questa situazione, che rifiutano di

onorare le cambiali che hanno con somma
incoscienza largamente sottoscritto in tutt i
questi anni. Mentre noi, che non abbiamo
mai mancato di richiamare l 'attenzione de l

Governo e del paese sui pericoli ai quali s i
andava incontro, e che più degli altri, quin-
di, avremmo diritto di rifiutare il pagamento
delle molte cambiali che vengono presentat e
al paese, ci rendiamo conto che oggi il pro-
blema principale è di creare le condizioni pe r
la ripresa produttiva senza rinvigorire l e
pressioni inflazionistiche provenienti dall a
domanda, frenando i consumi, in attesa ch e
una crescente offerta riesca a fronteggiare un a
crescente domanda e sopperendo con risorse
reali al grave dissesto delle gestioni pubbli-
che. Ci rendiamo conto, cioè, della inelutta-
bilità della scelta effettuata e, sul piano squi-
sitamente tecnico, non riteniamo che il prov-
vedimento sia sostanzialmente migliorabile ,
per cui, sia pure con delle riserve, consape-
voli dei sacrifici che esso comporta al paese ,

finiamo con l ' accettarlo . Quel che rifiutiam o

è, invece, l 'affrettata e superficiale diagnos i

delle cause che hanno portato all 'attuale si-
tuazione. Rifiutiamo il tentativo messo i n
atto da tutta la sinistra di erigersi essa a giu-
dice della situazione, che in gran parte ha con-
tribuito a determinare . Ed il fatto che il Go-
verno non abbia avvertito la necessità di ri-
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spondere adeguatamente, di mettere le carte
in tavola, di richiamare tutti al comune sens o
di responsabilità, ci lascia molto perpless i
sulla capacità dell ' attuale maggioranza di ri-
montare la corrente, di impostare una poli-
tica economica di ampio respiro, capace d i
ristabilire quel clima di fiducia che oggi di -
fetta e di porre le premesse più valide pe r
l ' auspicata ripresa produttiva .

Certo non ci illudiamo che il « decretone »
da solo possa determinare un cambiamento
di rotta: esso servirà al massimo ad alleviare
-i mali di cui oggi soffre il nostro sistema eco-
nomico, ad evitare l ' affondamento della bar-
ca della mutualità ; ma, come tutti gli inter -
venti di emergenza, sarà più o meno efficient e
solo se verrà opportunamente inquadrato i n
una coerente azione di politica economica, se
starà a indicare la ferma intenzione del Go-
verno di affrontare i problemi del paese co n
risorse reali, e solo con quelle ; se sarà ac-
compagnato da un 'azione di politica econo-
mica coerente e non contraddittoria, come
spesso è avvenuto in passato. Insomma, se
costituirà il primo passo verso una chiarifi-
cazione economica oltre che politica, corri-
sponderà all 'ora della verità per tutti, un 'ora
che per il contribuente italiano è già suonata ,
ma che non sembra ancora svegliare dal lun-
go sonno gli uomini politici più rappresen-
tativi del centro-sinistra, che amano sempre
cullarsi nelle loro alchimie, nei loro sogni ,
nelle loro illusioni .

L'ultima illusione è quella alimentata dal-
l 'onorevole Giolitti, il quale ritiene, con que-
sti chiari di luna, che il reddito nazionale s i
espanderà nel 1970 a un tasso del 6-7 per
cento . Proprio in questo periodo dello scors o
anno si stimava che l 'aumento dei reddito na-
zionale sarebbe stato pari al 7 per cento ; ma
poi, alla resa dei conti, a seguito della brusc a
cadutà della produzione industriale verifica-
tasi negli _ultimi 4 mesi dell 'anno, esso scese
al 5 per cento . Oggi si propongono nuovamen-
te stime ottimistiche, che non trovano per al-
tro riscontro nell'andamento del reddito i n
tutto questo primo scorcio dell'anno, che è
stato caratterizzato da una fase accentuata d i
contrazione economica . Si spera ardentemen-
te nella ripresa di questi tre ultimi mesi ; ma
per quanto gagliarda essa possa risultare, dif-
ficilmente si riuscirà a riconquistare il terre -
no perduto nel corso dei primi mesi del 1970 .

Il fatto è che non si può ipotizzare u n
aumento del 6-7 per cento quando la produ-
zione industriale per i primi 9 mesi dell'anno
ha proceduto ad un ritmo molto debole, infe-
riore addirittura alla metà rispetto ai livelli

spuntati negli anni precedenti . Probabilment e
si fa solo affidamento su una manipolazion e
dei dati, di carattere meramente statistico ; su l
fatto, cioè, che negli ultimi 4 mesi del 196 9
il livello produttivo è stato molto basso, ragio n
per cui, in termini relativi (ma non assoluti) ,
il raffronto può anche risultare consolante ,
come è accaduto in settembre, quando si è
avuto un incremento del 10 per cento, ma no n
può servire a dimostrare una effettiva capacità
di sviluppo del nostro sistema economico .

Far credere, o tentare di far credere, i l
contrario, che le cose cioè procedano per i l
meglio, quando dei quattro settori trainant i
nel comparto industriale tre sono in crisi, si-
gnifica solo continuare ad illudere gli italian i
e continuare ad illudersi .

Occorre piuttosto prendere coscienza dell a
realtà e quindi della necessità di porre ad
essa rimedio, il che non può avvenire facendo
affidamento soltanto sul « decretone » . Occorr e
soprattutto che si sappia impostare una poli-
tica coerente in tema di intervento pubblico
in economia, una programmazione meno fan-
tomatica e più attinente alla realtà : il tutto in
un contesto politico meno aleatorio di quell o
attuale . Senza tutto ciò è vano sperare i n
quella ripresa degli investimenti che costitui-
sce la conditio sine qua non per una ripresa
produttiva di largo respiro, capace di adeguar e
gradualmente l'offerta alla domanda e di su-
perare gli attuali squilibri .

Sono infatti proprio gli investimenti pro-
duttivi il tallone di Achille del nostro sistema .
Essi languono e non accennano a riprendersi ,
sia per la crisi da cui è stato colpito l'auto -
finanziamento, sia per le maggiori difficoltà d i
rivolgersi al credito, stante la stretta credi -
tizia in atto e l'elevato tasso degli interessi .

In queste condizioni non desta meravigli a
che i maggiori esponenti della nostra indu-
stria e della nostra finanza, intervistati recen-
temente da un diffuso giornale che pure è
molto vicino alle tendenze dell'onorevole Gio-
litti, abbiano escluso un aumento in termin i
reali della produzione industriale superiore
al 4 per cento, . anche nella migliore delle ipo-
tesi ; il che fa ritenere per lo meno azzardat a
l'ipotesi di un aumento del 7 per cento de l
reddito nazionale avanzata dal ministro de l
bilancio. Azzardata, ma non per questo men o
indispensabile, perché se non si riesce a spun-
tare un aumento di questa portata, che all a
resa dei conti – considerata cioè la stasi pro-
duttiva dell'ultimo scorcio del 1969 – si ridu-
ce considerevolmente decurtando il valore ef-
fettivo di questa percentuale, avremo sempr e
una situazione di ristagno del reddito, in pre-
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senza della quale il divario tra domanda e
offerta è destinato ad aggravarsi, con tutt o
quel che ne deriva sul piano dello squilibri o
economico e delle pressioni inflazionistich e
alle quali è esposto il nostro sistema .

Un maggiore impegno produttivistico ap-
pare quindi come l ' obiettivo primario da con-
seguire per riequilibrare il rapporto tra do-
manda ed offerta, per evitare ulteriori ten-
sioni nei prezzi, per ricostituire il circuito ri-
sparmio-investimenti; i quali ultimi dipendo-
no però in gran parte dall'orientamento dell a
politica creditizia sul piano quantitativo e
su quello selettivo e dal quadro di certezze
che si saprà determinare nel paese .

Non vi è infatti soltanto un vuoto di offer-
ta, un vuoto di risparmio, un vuoto di strut-
ture, come ha detto l 'onorevole Ferrari Ag-
gradi . Tali vuoti indubbiamente esistono ed
ì provvedimenti stimolanti contenuti nel « de-
cretone » possono contribuire in parte a col-
marli, tanto più se ad essi faranno seguit o
altre misure aventi una più marcata qualifi-
cazione incentivante .

Quel che però il « decretone » non riesc e
a colmare e non può colmare è il vuoto poli-
tico che si avverte, per lo scollamento dell a
maggioranza, nella stessa linea di azione de l
Governo : un vuoto che rischia d 'inghiottir e
la stessa carica incentivante contenuta ne l
« decretone » . Ed è appunto questo vuoto ch e
ci rende molto scettici e preoccupati non solo
e non tanto circa la possibilità di migliorare ,
anche per effetto del « decretone », la situa-
zione economica del paese, quanto principal-
mente circa la possibilità di assestare M po-
litica italiana su basi meno incerte ed alea-
torie .

È per ciò che in questa sede, al di l à
e al di sopra delle situazioni economiche con-
tingenti - che pur vanno opportunamente
affrontate e risolte - noi chiediamo, come ab-
biamo già fatto in occasione del dibattito sull a
relazione programmatica del Presidente de l
Consiglio, una assoluta chiarezza nelle impo-
stazioni politiche : giacché non è possibile né
risanare l'economia né tanto meno governa -
re senza che al paese sia restituita la fiducia
nel domani . Fiducia che è possibile solo se gl i
italiani avranno la coscienza e la consapevo-
lezza di essere guidati da un Governo valid o
ed efficiente, sorretto da una precisa maggio-
ranza che sa quello che vuole e non da un'ac-
cozzaglia di uomini e di partiti in lotta tr a
loro, che cerca solamente di sopravviver e
affidandosi ad un ' ibrida e mutevole maggio-
ranza assembleare che inficia ogni concreta
possibilità di stabilità governativa rendendo

precari non solo i governi ma la stessa demo-
crazia italiana che, minata alla base da que-
sto processo degenerativo ormai in atto in
tutti i partiti, è in aperta crisi .

La vicenda del « decretone » che noi tutt i
stiamo vivendo non rappresenta altro, quin-
di, che un episodio ed un fenomeno grave e d
appariscente di questa crisi di fondo in cu i
da tempo si dibatte il paese e che potrà risol-
versi solo quando i partiti della maggioran-
za sapranno essere davvero se stessi, sapran-
no parlare un linguaggio urfivoco, saprann o
porsi degli obiettivi precisi e sapranno com-
piere ogni sforzo per raggiungerli, senza
tentennamenti, senza equivoci, senza dopp i

giochi, senza patteggiamenti sottobanco, sen-
za diaboliche astuzie con cui credono di in-
gannare gli altri, senza comprendere che in-
gannano solo se stessi e il popolo italiano.

Pertanto, pur auspicando per il benessere
ed il futuro della nazione che il « decretone »
sia approvato al più presto - ragion per cu i

noi non ci opporremo ma ci asterremo dal voto
-, dobbiamo apertamente dichiarare che esso
non potrà mai raggiungere il suo obiettivo d i
risanare l ' economia italiana e di avviare con-
cretamente le riforme nei limiti consentiti

dalle nostre possibilità reali se prima non s i
risolverà il problema di fondo cui abbiamo
innanzi accennato, cioè il problema della
chiarezza dei rapporti tra i partiti della mag-
goranza e fra questa e l 'opposizione comuni-

sta. Eludere questo problema limitandos i
solo a tamponare le varie falle che si apron o
qua e là nel corpo sempre più avvilito de l

paese non significa sanare la situazione m a
comprometterla forse in maniera irreparabi-
le, come accade al medico che curando solo i
sintomi della malattia senza combatterne le

cause si trova poi, quando è troppo tardi, d i

fronte ad un male grave ed esteso che minac-
cia di distruggere l ' intero organismo .

Ecco perché, indipendentemente dalla sor-
te che subirà il « decretone », noi invitiam o
il Governo a riconsiderare attentamente l a
grave situazione politica italiana nelle su e
cause e nei suoi possibili sviluppi, indicando
finalmente al paese la via che intende segui -
re per trarci « fuor dal pelago alla riva » .
Tale è la nostra richiesta e la nostra attesa ,
che noi affidiamo non solo ai partiti che c i
governano, ma a tutti gli uomini responsa-
bili che siedono in quest 'aula, i quali devono
pur rendersi conto che ormai non c 'è più
tempo da perdere, ma che occorre agire, ne l
pieno rispetto della legalità democratica, con
coerenza e con decisione per ridare vitalit à
e prestigio agli istituti democratici e con ciò
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nuovo vigore al Governo, affinché esso poss a
realmente governare nella pienezza delle su e
funzioni e delle sue responsabilità, risanand o
l 'economia, colmando i divari e le strozzature
esistenti nel paese, avviando le riforme, dand o
così all ' Italia nuove e concrete possibilità di
ascesa, di sviluppo e di progresso, nell'ordi-
ne, nella giustizia e nella democrazia, per u n
sempre migliore avvenire del nostro popolo .
(Applausi a destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Menicacci . Ne ha facoltà .

MENICACCI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, siamo qui riuniti a discutere i l
cosiddetto « decretone » n . 2, mentre ci era
stato promesso per oggi il pensiero del Gover-
no sui vari argomenti sollevati da tutte l e
parti politiche (e tra queste il Movimento
sociale italiano) e di cui, dopo la fumata nera
di ieri sera, si stava fin da stamane occupan-
do il conclave del Comitato dei 9, che s i
era prefisso di sbloccare per quanto possibil e
la situazione . Sapevamo che le varie posizioni
erano fortemente contrastanti . Sulle misure
predisposte dal Governo per il rilancio dell a
economia, la maggioranza diceva di non pote r
accettare emendamenti di sorta, mentre da
più parti si sosteneva la necessità di mitigar e
in qualche modo quello che si ha fondato
motivo di chiamare un vero diluvio fiscal e
che danneggerebbe soprattutto i lavoratori ,
cioè quelli, per intenderci, a reddito fisso e
non a reddito fluttuante .

So che in questi ultimi tre giorni si è di-
scusso a lungo nel Comitato dei 9 e tutt i
i rappresentanti dei gruppi in seno ad esso
hanno avanzato richieste al ministro del te -
soro, onorevole Ferrari Aggradi, che si er a
appunto riservato di esprimere il proprio pa-
rere dopo averle attentamente esaminate . Si
è saputo che sono stati dapprima esaminat i
12 emendamenti accantonati dalla Commissio-
ne, relativi agli articoli 49, 52, 53, 54 e 62, ine-
renti allo sviluppo agricolo, alle opere ur-
genti per l ' agricoltura, alle cooperative, all e
còstruzioni edilizie, alle tasse sui passaport i
e sulle banane . Sono state accettate due mo-
difiche all'articolo 53 che prevedono un im-
pegno di 21 miliardi e mezzo per l 'esecuzio-
ne di opere pubbliche per la bonifica mon-
tana e di un miliardo per la montagna. Ad
un'altra richiesta di modifica alle norme sull e
costruzioni edilizie, il ministro dei lavor i
pubblici ha replicato che studierà il pro-
blema .

Il rappresentante del Movimento sociale
italiano in seno al Comitato dei 9 ha pro-

posto l 'altro ieri, che ogni rappresentante d i
gruppo enunciasse i punti ritenuti irrinun-
ciabili, che, al termine del dibattito, sono ri-
sultati essere i seguenti :

1) Riduzione immediata del prezzo dell a
benzina e, in linea subordinata, ritorno a l
vecchio prezzo nel luglio del 1971 .

2) Perequazione per gli interessi di mor a
dovuti per il ritardato pagamento delle im-
poste erariali e locali .

3) Sui massimali degli assegni familiari
si è chiesto, mi pare dal gruppo del partito so-
cialista di unità proletaria, una percentual e
stabile del 12,5 per cento, mentre il gruppo de l
Movimento sociale italiano ha chiesto l'ap-
plicazione di aliquote differenziate in mod o
da salvaguardare le piccole e medie industrie ,
soprattutto nel sud, e non turbare l 'equili-
brio e lo sviluppo industriale del paese .

4) Circa l'articolo 32, che prevede l o
sconto del 19 per cento dei medicinali per l e
imprese produttrici sovvenzionate, c ' è chi ha
chiesto che lo sconto venga ridotto dal 19 a l

9 per cento ed applicato a tutte le industri e
farmaceutiche sul fatturato globale, in mod o
da non provocare discriminazioni nel settore .

5) Dell'articolo 64, che investe il pro-
blema della casa, si è chiesta la soppressio-
ne del terzo comma, con il ripristino del vec-
chio testo del « decretone » già approvato dal
Senato, per evitare il fermo dell'edilizia .
Tutti, quindi, si attendevano di dare una di-
versa configurazione, un contenuto più ade-
guato al provvedimento in discussione. Or-

bene, quale è stata la risposta del Governo ?
Ess t è venuta stamane per bocca del mini-
stro del tesoro, il quale ha dichiarato che i l
Governo non ha più niente di nuovo da dire ,
fatta eccezione, credo, solo per il problema
della casa di cui al richiamato articolo 64 .

Così è finito il pour parler fra Comitato
dei 9 e Governo, senza concludere nulla .

C 'è da domandarsi allora a che cosa siano
servite le varie riunioni e per cosa si sia vo-
luta la riunione del Comitato dei 9 . Per
perdere tempo e nient'altro ! Tanto ormai in
questo Parlamento si va avanti, si vuole an-
dare avanti a colpi di maggioranza e questo
è il primo dato caratterizzante che ci pare d i
potere evidenziare anche discutendo del « de-
cretone-bis », sotto l ' aspetto meramente po-

litico .
Sicché deve permanere il giudizio global-

mente critico che i vari oratori del Moviment o
sociale italiano hanno in precedenza avuto oc-
casione di esprimere, giudizio critico e riser-
ve che non possiamo anche noi non ripetere
con estrema sinteticità, sia su un piano ge-
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nerale, sia su un piano settoriale e specifico ,
giunti ormai come siamo a questa stretta fi-
nale del dibattito, stante l'ormai oltranzistica
volontà del Governo di non recepire alcuna
modifica di merito, qualunque essa sia .

In generale, il Movimento sociale italiano
cosa ha denunciato e denuncia tuttora ? Esso
denuncia :

1) la mancanza del presupposto dell'ur-
genza e della necessità, e quindi un arbitrario
apprezzamento dei requisiti richiesti dall'ar-
ticolo 77 della Costituzione, che invece sono
stati difesi e invocati dal relatore per la mag-
gioranza, onorevole Azzaro . Una scorrettezza
costituzionale, a nostro parere, tanto più grav e
se si richiamano i vari aspetti politici ch e
hanno portato all'emanazione di questo « de-
cretone-bis » e se si tiene conto che quest o
pletorico contesto normativo vuole valere come
un vero e proprio programma di governo ;

2) l'esistenza di vasti, meditati e, oso
dire, sofferti dissensi manifestatisi entro l a
stessa maggioranza dalla quale il provvedi -
mento è scaturito ;

3) l 'accettazione, ora smentita di nuovo
da parte del Governo, della necessità, all'atto
della presentazione del provvedimento oltran-
zisticamente contestata, di non approvare più
il « decretone » in blocco così come formulato
ab initio, ma di consentirne quelle modifich e
che sarebbero apparse doverose e opportune ;

4) il tentativo di esasperare, forse oltr e
misura, la stessa crisi congiunturale per giu-
stificare tutte le misure adottate, senza ricono-
scere che la crisi ha caratteri anche diversi ,
i quali attengono alle strutture e al tipo d i
conduzione economica e monetaria – falsa -
mente sociali – seguiti dal Governo special -
mente in questi ultimi anni, conduzione che
si persiste nel difendere e ad attuare per lo
avvenire ;

5) la quasi identità tra il primo « decre-
tone » e il « decretone-bis » in esame, che con -
ferma la mancanza in questi due diversi mo-
menti di una qualsiasi volontà politica nuova ;

6) la conferma, dataci dal ricorso, a d
opera del Governo, ad un così complesso stru-
mento legislativo in materia di politica anti-
congiunturale, che il piano quinquennale
tanto ambiziosamente elogiato a suo tempo d a
questa classe dirigente politica, è completa -
mente fallito .

Non solo, ma individuando le finalità com-
plete che con il « decretone » si intendono per -
seguire, abbiamo anche la prova – della qual e
il gruppo del Movimento sociale italiano i n
verità non ne aveva bisogno – che tutte l e
grandi riforme contenute in quel piano quin -

quennale sono rimaste inattuate, a conferm a
della sterilità sul piano delle cose concrete
di questa classe dirigente e della riforma po-
litica cui essa si ispira e intende ancor a
ispirarsi ;

7) l'indeterminatezza degli impegni pres i
col « decretone », e non chiaramente definiti ;
si tratta, più che di impegni economico-sociali ,
di meri impegni politici, fin troppo vaghi pe r
acquietare le perduranti perplessità che l'at-
tuale situazione economica e congiunturale
comporta, sicché, difettando un'impostazion e
organica in tempi lunghi delle iniziative eco-
nomiche, si consente comunque la permanenz a
di quelle politiche congiunturali, che orma i
sono divenute un sistema stabile e caratteriz-
zante di questo regime economico-sociale ;

81 la colorazione demagogica, e con ess a
il contenuto equivoco dato al provvedimentò ,
con agganci ad interventi anticongiunturali d i
tipo liberista, assieme a conati riformisti d i
marca socialista, forse con l'intento di farlo
apparire uno strumento qualificante dell'at-
tuale formula politica, e quindi dell'azione
governativa del centro-sinistra ; la conseguen-
za è stata, ovviamente, una molteplicità d i
linguaggi, spesso contrastanti come gli stess i
conflitti politici che mostrano di caratterizzare
ogni giorno di più l'attuale compagine gover-
nativa . Quindi, la somma globale degli error i
compiuti in materia economica nell'ultimo
decennio ;

9) la sfiducia che la serie di provvedi -
menti adottati ha ingenerato in tutte le cate-
gorie economiche e sociali del paese . La fidu-
cia, infatti, con il carico delle nuove imposte ,
e con le vicende e le alternanze dei provvedi -
menti stessi, è stata pressoché interamente fu-
gata, pregiudicando conseguentemente le con -
dizioni di un serio, celere ed autentico rilan-
cio economico.

10) La conferma ulteriore della neces-
sità che questa Assemblea, la quale fa le leggi ,
e dovrebbe condizionare, o quanto meno in-
dirizzare il Governo, veda alfine la rappre-
sentanza istituzionale – noi diciamo corpora-
tiva – delle categorie del lavoro e della produ-
zione, oltre a quella delle categorie morali e
culturali del popolo italiano, come le più qua-
lificate ad apportare quel contributo di pen-
siero e di esperienza che la classe politica
non può avere né dimostra di poter avere .

11) Il difetto di un presupposto indispen-
sabile, cui non era possibile derogare da parte
ciel Governo : una analisi compiuta e respon-
sabile delle cause della crisi, essendosi pre-
ferito ricorrere ad inasprimenti fiscali senz a
alcuna direttiva precisa, senza l'impegno di
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portare ordine in quel pericoloso e agitato ro-
deo che è oggi la spesa pubblica italiana .
Nessuna analisi delle cause della crisi, che s i
fa presto a richiamare e ad articolare ; au-
mento del costo del lavoro ed enorme numero
di assenze dal lavoro, e quindi aumento de i
costi di produzione, con proporzionale dimi-
nuzione di competitività sul piano del mer-
cato internazionale . Un silenzio che conferma
l'incapacità all'analisi, e quindi alle scelte
appropriate in materia di politica economic a
e sociale .

12) L'errato abbinamento - consideriamol o
pure - e quindi il condizionamento reciproc o
tra « decretone » e divorzio, quasi che potes-
sero coesistere in una stessa discussione, quan -
do, per un verso o per un altro, ciascun ar-
gomento presenta aspetti di così vasta impor-
tanza e delicatezza .

Detto questo sul piano generale, aggiungia-
mo qualche altra cosa per quanto riguarda i l
merito di questo provvedimento .

13) L'insufficienza delle misure adottate ,
non in grado di determinare un nuovo mecca-
nismo spontaneo di sviluppo, né di incidere
sul processo produttivo e sulle strutture pro-
duttive della nazione, per prevenire quelle
congiunture economiche che ormai è dato
riscontrare ciclicamente nella nostra nazion e
ogni certo numero di anni .

14) L'inorganica soluzione data al tem a
delle entrate fiscali, ancora non inquadrat o
in quel nuovo sistema tributario che orma i
tutti, in Parlamento e nel paese, auspichiamo ,
ma che si ritarda non certo per colpa dell'op-
posizione, quanto piuttosto per la stessa vo-
lontà della maggioranza . Lo stesso ministr o
delle finanze, nel corso di recenti dichiarazio-
ni, si è sentito in dovere di fare accenni al-
tamente critici sull'attuale stato delle cose e
sull'andazzo dei lavori del Parlamento .

15) Le conseguenze negative che sono sca-
turite a seguito della mancata conversione i n
legge del primo « decretone » e quindi la so -
stanziale ed iniqua disparità di trattament o
tra chi ha pagato e chi non ha pagato .

16) La inopportuna confusione delle dispo-
sizioni fiscali con le norme di incentivazione
economica, di politica della casa, di riform a
sanitaria, in quella che è stata opportuna -
mente ed intelligentemente definita la summa
degli impegni e delle realizzazioni program-
matiche di questo Governo .

17) E, di più, il carattere meramente ves-
satorio dato a tutti gli inasprimenti fiscali ,
con i quali si è cercato di colpire ovunque
fosse possibile, quasi per amore del fiscalismo

in quanto tale, pressati dalla necessità di re-
perire la maggior quantità possibile in un'are a
la più vasta possibile. Non si spiegherebb e
altrimenti come si sia potuto spaziare negl i
inasprimenti fiscali dall'ippica ai pedaggi
delle autostrade, dalla carta da bollo alle ba-
nane, dai motoscafi alle patenti d'auto, e cos ì
via. Si tratta della più massiccia mole di tri-
buti indiretti degli ultimi venticinque anni .

18) La non chiara finalizzazione dello stru-
mento incentivistico, specie per il rilancio
delle aziende minori e dell'artigianato e, in
ogni caso, la insufficienza o, per meglio dire ,
la inadeguatezza delle misure che sono stat e
concertate per il raggiungimento dell'obietti-
vo di fondo, cioè il rilancio dell'economia na-
zionale grazie alla riduzione e compressione
dei consumi contestualmente all'assicurazion e
di più ampi investimenti, quando è dato os-
servare che proprio questi intenti contrastano ,
ad esempio, con l'aumento del prezzo dell a
benzina, che - come ho ricordato all ' inizio -
si è chiesto responsabilmente di eliminare o ,
quanto meno, di contenere e ridurre . Tale
censura tanto più vale quando ci si accorg e
della inorganicità di tutte le norme contenut e
sotto il titolo III, proprio nella parte in cui
tendono a favorire ad ogni costo la produzion e
e l'economia, anche perché tutte le incentiva-
zioni si limitano a rifinanziare istituti già esi-
stenti presso i quali giacciono pratich e. inevase
ed arretrate .

19) Inoltre, l'inadeguatezza degli stru-
menti e delle misure concertate per sistemar e
la pesantissima situazione delle mutue, ch e
vantano un deficit quattro volte superiore a
quanto loro concesso con questo decreto ; come
pure l ' incapacità a frenare il notevole aumen-
to della spesa degli enti pubblici . Aggiung o
ancora un richiamo ed altre perplessità sull a
industria delle costruzioni . L'articolo 64 de l
decreto-legge 26 ottobre 1970, n . 745, pur pro -
rogando le agevolazioni tributarie per l'edi-
lizia, tuttavia ne limita sostanzialmente e i n
modo notevole l'ambito di applicazione . Que-
sto provvedimento viene ad influire negativa-
mente sulla già grave situazione congiuntura-
le in atto e sulle prospettive a breve e medio
termine proprio nel settore edile. Noi ribadia-
mo la necessità di una proroga delle agevola-
zioni fiscali, senza limitazione rispetto all'at-
tuale estensione delle agevolazioni stesse con-
template dalla legge 2 febbraio 1960, n . 35 e
dal decreto-legge 15 marzo 1965, n . 124, i ter-
mini dei quali furono prorogati dal decreto -
legge 11 dicembre 1967, n . 1150 .

In effetti, il Senato, in sede di conversion e
in legge del decreto-legge 27 agosto 1970,
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n. 621, si era orientato proprio in questo senso ,
prorogando i termini di scadenza delle age-
volazioni senza apportare innovazioni ai vi -
genti criteri di applicazione, orientamento ora
disatteso dal Governo con l 'articolo 64 che ho
teste richiamato . Non basta; permane in ogni
caso, onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, l ' inadeguatezza delle mi-
sure per l ' incentivazione al risparmio, per la
trasformazione del risparmio in investimenti ,
per ridurre i costi di intermediazione sul mer-
cato finanziario, come pure per migliorare i l
funzionamento dell ' apparato amministrativo
dello Stato . Non sono limitate o ridotte, per d i
più, le cause che portano ricorrentemente a i
contrasti, ai conflitti tra imprese e prestator i
di opera, così da non garantire, con la pace
sociale e l ' aumento della produzione, l 'ordina-
to progresso dell'economia italiana, preferen-
dosi ancora considerare le norme sociali del -
la Carta costituzionale di questa Repubblica ,
che si dice fondata sul lavoro (gli articoli 39 ,
40 e 46), dopo venticinque anni dalla fine della
guerra - lo spazio, il tempo di una generazio-
ne - come ferri vecchi da mettere nel di-
menticatoio, secondo una abusata espressio-
ne del giornale del partito socialista italiano ,
l'Avanti ! .

Questo strumento normativo, pertanto, è
inidoneo, a parere del gruppo del MSI, ad eli -
minare i malanni dell'economia italiana, e
non sa rispondere ad alcuno dei problem i
posti sul tappeto dall'e autunno caldo » de l
1969 in poi .

La prova della sua inadeguatezza, onore-
vole rappresentante del Governo, ci provien e
da una facile e amara constatazione : ad ol-
tre due mesi dall'entrata in vigore del primo
decreto - il quale ha potuto spiegare intera -
mente i suoi effetti - la situazione economica
generale non appare in ripresa, né effetti po-
sitivi si sono riscontrati avverso l 'aumento de l
costo della vita che ha seguito, secondo i dat i
dell 'ISTAT, una progressione preoccupante .

Non poteva venirci migliore conferma, pur -
troppo, della fondatezza della nostra posizio-
ne di critica costruttiva su questo corpo d i
provvedimenti che, a nostro parere, doveva
essere limitato alla sola materia fiscale m a
con il quale si è voluto forse dire troppo ot-
tenendo invece, sul piano degli effetti pratici ,
troppo poco ai fini dello sviluppo general e
del paese .

Nulla è accaduto in questa discussione ch e
induca a modificare, dunque, il nostro atteg-
giamento . La posizione del gruppo del MS I
verme chiaramente enunciata nella seduta del

9 novembre ultimo scorso dal nostro relatore
di minoranza : attraverso la sensibilizzazion e
degli appartenenti ai vari gruppi politici sul-
le effettive caratteristiche del « decretone », l e
varie critiche avrebbero dovuto portare all a
unica soluzione auspicabile, cioè alla sua no n
conversione in legge . Subordinatamente ci au-
guravamo che potessero essere accolti gl i
emendamenti migliorativi presentati anch e
dal gruppo del MSI, il quale per altro - e fac-
cio bene a ricordarlo - non ha inteso seguir e
altri gruppi sulla in questo caso sterile batta -
glia ostruzionistica . Mi sembra che le posizio-
ni del Governo siano rimaste rigide, in quan-
to lo stesso non si è reso sensibile della ne-
cessità di recepire i vari contributi migliora-
tivi apportati dalle opposizioni . Di ciò non
possiamo prendere atto con compiacimento .
Resta per noi la sodisfazione inoppugnabile
che non è con un siffatto documento legisla-
tivo che si riuscirà ad aprire una prospettiv a
nuova, un diverso cammino per lo svilupp o
sociale ed economico del nostro popolo .

Questa discussione, però, è stata indubbia-
mente utile anche per dire qualcos'altro su
un piano più generale, in ordine all 'attuale si-
stema economico italiano e sulla politica ch e
caratterizza in tale materia il Governo attuale ,
questo Governo di centro-sinistra .

Noi ricordiamo le dichiarazioni program-
matiche rese dal Presidente del Consiglio ono-
revole Colombo in materia economica e so-
ciale all'atto della discussione sulla fiducia a l
suo Governo. Quelle dichiarazioni provoca-
rono immediatamente nel paese critiche e con -
sensi, come al solito più ispirati ad una vi-
sione parziale o di interesse di parte che ad
una valutazione globale della situazione e de -
gli strumenti idonei a risolverla .

In sostanza, il Presidente del Consiglio ,
nelle sue dichiarazioni programmatiche, ch e
in fondo rappresentavano, pur nella loro ne-
cessaria sinteticità, il difficile e compless o
compromesso politico raggiunto tra i parti? ;

del centro-sinistra, riaffermò talune imposta-
zioni proprie del precedente Governo Rumor
- aggiungendovi forse un maggiore impegno ,
data la crisi e la inflazione incipienti - per ri-
solvere alcuni problemi a carattere congiun-
turale, come quello dei prezzi, o permanenti ,
come quello della casa, della pressione fiscal e
sui salari e così via .

Si tratta, comunque, a parere del gruppo
del MSI, di indicazioni sommarie e senza al -
cuna precisazione dei contenuti che il Gover-
no intende dare alle impostazioni programma-
tiche e dei tempi in cui dovrebbero trasfor-
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marsi da enunciazioni di principio in realiz-
zazioni pratiche .

Non basta, a nostro avviso, dare una into-
nazione vagamente « populista » alle dichia-
razioni programmatiche per sodisfare le esi-
genze che, in ordine agli anzidetti problemi ,
i lavoratori e i cittadini in genere attendon o
da tempo la presa in considerazione . Anzi ,
mentre gli accenti populisti e gli impegn i
del Governo non servono a risolvere in con-
creto i problemi se manca la volontà politic a
necessaria a tradurli in atti legislativi, la sol a
enunciazione produce di converso una pregiu-
diziale crisi di fiducia nei riguardi del nostro
sistema produttivo, con conseguenze facilmen-
te rilevabili ; prima fra tutte la disoccupazio-
ne e l ' aumento del costo della vita .

Allo stato attuale, il nostro sistema eco-
nomico-produttivo è interessato, in particolare ,
da due esigenze fra loro interdipendenti : in
primo luogo quella di incrementare la pro-
duttività generale per ridistribuire i maggior i
oneri, dovuti agli aumenti contrattuali dell e
retribuzioni, alla lievitazione dei costi dell e
materie prime e alla pressione fiscale su un a
maggiore quantità .di beni, al fine di mante -
nere competitivi i nostri prezzi sui mercat i
internazionali ; in secondo luogo, quella di au-
mentare gli impianti produttivi, soprattutt o
nel Mezzogiorno, ed oggi più che mai, onore -
voli colleghi, anche nella cosiddetta « terza
Italia », cioè nelle regioni e nelle zone depres-
se dell'Umbria, della Toscana, delle Marche ,
di parte dell 'Emilia e dell ' alto Lazio, con par-
ticolare riferimento alle due province di Roma
e di Viterbo, le cenerentole della regione la-
ziale, per incrementare quindi l 'occupazione
operaia, in relazione all 'aumento della do -
manda interna dovuta, oltreché all ' incremento
naturale delle nuove leve di lavoro, anche
alle restrizioni deliberate dai paesi stranieri, a
cominciare dalla Svizzera, in materia di im-
migrazione di operai italiani .

Orbene, la politica del Governo rispetto a
queste due fondamentali esigenze, sia quell a
passata sia quella enunciata nelle linee pro-
granimatiche, non ci appare alla prova de i
fatti la più idonea, sotto il profilo economico -
sociale, a sodisfarle .

Il Governo, infatti, ancora una volta, at-
teso il fallimento pressoché completo della
programmazione indicativa (ed è bene pren-
derne atto tutti quanti), ricorre a provvedi-
menti di emergenza, quali l 'aumento dell 'of-
ferta di generi alimentari mediante più mas-
sicce importazioni, e, al tempo stesso, i l
blocco della domanda monetaria interna de-
stinata ai beni di consumo, i quali, nella loro

contraddittorietà e per di più essendo al di
fuori di una programmazione globale dell'eco-
nomia, non ottengono altro risultato se no n
quello di rinviare nel tempo la soluzione no-
dale di questi problemi .

Il « decretone-bis » al nostro esame rien-
tra appunto fra questi provvedimenti di
emergenza ! Appare evidente invece - ed è
questo l'indirizzo che il nostro gruppo h a
sempre dimostrato di perseguire - la neces-
sità di uniformare la politica economica de l
paese ad una diversa concezione program-
matica, che preveda sì soluzioni di emergen-
za e contingenti - in quanto la vita econo-
mica e produttiva del mondo del lavoro no n
può essere condizionata alle pause di adatta-
mento o di ricerca dell 'equilibrio politico -
ma che dette soluzioni provvisorie inquadr i
in un programma organico e globale di svi-
luppo dell 'economia, di cui esse costituisco -
no premessa ed integrazione.

Si pone, quindi, il problema di un pro-
gramma, da delineare e concepire come u n
vero strumento operativo, il cui contenut o
deve essere strettamente aderente alla realtà
della situazione economica nazionale, alle su e
effettive e potenziali risorse e completament e
disancorato da esigenze egoistiche sia im-
prenditoriali sia politiche, intese queste ul-
time sotto l ' aspetto di speculazione ideolo-
gica di parte .

Occorre, in sostanza, una programmazio-
ne che noi definiamo corporativa la quale, nel
rispetto della libertà d'iniziativa e della ne-
cessaria autonomia di ogni settore merceolo-
gico, affidi allo Stato il compito istituzional e
di intervenire a correggere ed armonizzare
interessi ed esigenze quando questi incidan o
negativamente sulla sfera degli interessi ge-
nerali della collettività .

Una programmazione corporativa che, in
sostanza, è l ' unica da tentare di fronte agl i
insuccessi di quella indicativa e della pianifi-
cazione marxista attuata attraverso il cosid-
detto centralismo democratico ; una program-
mazione idonea a realizzare una politica eco-
nomica e sociale, cui la partecipazione istitu-
zionale di tutte le categorie produttive confe-
risce non solo il carattere di presupposto d i
una democrazia organica indispensabile ad
una moderna società, ma rappresenta anch e
la migliore garanzia per un ordinato ed equi -
librato sviluppo nella libertà e nella giustizia .

Nell'ambito di uno Stato così configurato ,
che ha il fine di evitare lo schiacciamento del -
l'uomo e, quindi, la fossilizzazione della col-
lettività, la posizione del lavoratore nell ' im-
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presa deve essere profondamente e radical-
mente trasformata .

Il lavoratore, infatti - ed il discorso a
questo punto si allarga e si innalza - deve es-
sere sottratto al vincolo umiliante di subordi-
nazione passiva ed elevato al ruolo di prota-
gonista responsabile nell 'ambito dell ' impre-
sa. Tale promozione sociale, che compendia
l'elevazione dello spirito e la partecipazion e
alla utilità prodotta in funzione della capa-
cità e dell ' impegno profuso, porta al supera-
mento delle concezioni liberali e marxiste de l
lavoro, perché entrambe basate sul discono-
scimento della dignità e del valore della per-
sona umana .

La gestione socializzata dell ' impresa rea-
lizza lo scopo di redistribuire equamente la
ricchezza e di garantire all ' uomo la propria
insostituibile funzione rispetto alla cosiddetta
civiltà delle macchine . Il rapporto associativo
che scaturisce dalla trasformazione dell 'attua-
le disciplina del lavoro e la gestione socializ-
zata completano organicamente, sul piano so-
ciale, i nuovi presupposti di rappresentanza
e di partecipazione nella conduzione di uno
Stato nazionale aperto ai progressi della
scienza e della tecnica senza che, per altro, n e
derivi l ' annullamento della dimensione spiri-
tuale dell 'uomo .

Fino a quando non ci si incamminerà su
questa strada, fino a quando si rinunzierà a d
un programma organico e globale di sviluppo
dell'economia, preferendo insistere con solu-
zioni provvisorie con provvedimenti di emer-
genza, non si risolverà nulla di concretamen-
te positivo sul piano economico .

Oggi siamo di fronte ad una di queste so-
luzioni provvisorie, ad uno di questi provve-
dimenti di emergenza, Ma - quel che pe r
noi è grave - senza che esso venga a costi-
tuire premessa ed integrazione di una con-
cezione programmatica chiara, di un pro-
gramma organico e globale : un provvedi-
mento che, per le carenze di fondo di questo
sistema politico ed economico, non potrà sor-
tire effetti positivi qualificanti . Di qui i suoi
limiti .

Di qui il nostro atteggiamento contrario a
questo decreto-legge, sempre a tutela dei vi -
tali interessi, non solo economici, del popo-
lo italiano. Di qui l ' impegno per rafforzar e
sempre più la nostra posizione di lotta al si-
stema, di lotta alla classe politica, di lotta
allo Stato, ormai pervenuti - per le loro con-
traddizioni intrinseche - ad una crisi inarre-
stabile che non potrà non trovare un epilog o
autenticamente sociale e nazionale . (Applaus i
a destra) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'onore-

SANNA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, già vari oratori hanno sottolineato i l
contenuto antimeridionalistico del decreto-
legge che stiamo discutendo . Desidero associar -
mi anch'io a questa critica, prendendo lo spun-
to da una questione che a prima vista potrebb e
apparire di interesse particolare ma che parti -
colare non è : intendo riferirmi al conflitto ch e
è insorto tra la regione sarda e il Governo na-
zionale in merito alla violazione che, con l 'ar-
ticolo 22 del « decretone », viene operata ne i
confronti dell'articolo 8 dello statuto special e
della Sardegna.

In seguito a tale conflitto, o meglio sull o
sfondo di esso, si è aperta nella regione sarda
una crisi per le dimissioni del governo regio-
nale .

Il Governo dell'onorevole Colombo ha cer-
cato di evitare questa crisi in sede regional e
annunciando una revisione della sua posizio-
ne con un emendamento che sarebbe apporta -
to proprio all 'articolo 22.

Tale emendamento, di cui a me non è dat o
di conoscere la portata, accoglierebbe parzial-
mente le rivendicazioni della regione sarda ;
ma di questo, signor Presidente, discuterem o
più approfonditamente in sede di esame degl i
articoli del decreto, quando potremo confron-
tare l'emendamento del Governo con quello
che il nostro, gruppo ha presentato sul mede-
simo articolo e sul medesimo problema .

Se in Sardegna, tuttavia nonostante la-par-
ziale autocritica del Governo, si è aperta l a
crisi, evidentemente le ragioni non risiedon o
tanto nella violazione dello statuto - fatto d i
per sé grave, ma non inconsueto - bensì nella
linea generale in cui il decreto si inscrive e

che tale violazione pone in essere . Perciò la
crisi del Governo regionale sardo assume un
significato politico inequivocabile : è una cris i
aperta dalla politica del « decretone » e no n
potrebbe concludersi se non con la coerente in -
dicazione di una linea alternativa al « deere-
tone » medesimo. Dico « non potrebbe », s e
nella crisi sarda non pesassero altri element i
più o meno imponderabili che possono impe-
dir la formazione di una nuova volontà poli-
tica diversa da quella del centro-sinistra .

In questo noi siamo resi prudenti e caut i

dalle esperienze passate e da quelle recenti .

Prendasi il caso della Sicilia : un mese fa
pareva che il governo regionale siciliano e tutt a

l'équipe dirigenziale dei partiti di governo i n
Sicilia volessero morire sugli spalti del quinto
centro siderurgico, dirottato - si dice - verso

1 vole Sanna . Ne ha facoltà .



Atti Parlamentari

	

— 21978 --

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1970

la Calabria dallo zelo indefesso di altri po-
tentati del centro-sinistra . Siamo rimasti no n
poco perplessi nell'apprendere - non so se si a
una màlignità - che iI contrasto sarebbe insor-
to solo perché i dirigenti regionali siciliani vo-
levano che l'assegnazione del quinto centro
siderurgico alla Calabria fosse annunciat a
dopo e non prima, come è avvenuto, delle im-
minenti elezioni regionali in Sicilia .

Ma nella crisi sarda emergono questioni no-
dali che sono poste in maniera inevitabile ,
cioè togliendo ogni copertura od ogni masche-
ratura di altro genere . Il « decretane », infatti ,
esaspera - ed è qui la natura del conflitto -
la tendenza centralizzatrice dello Stato, sia
nel prelievo fiscale sia nella direzione della
spesa pubblica, in maniera tale da limitare au-
toritariamente gli spazi di autodeterminazione
dei comuni, delle province e delle regioni . Que-
sta tendenza, quindi, espropria nella pratic a
i comuni e le regioni dei loro poteri e li f a
decadere dal ruolo di forme articolate dell o
Stato repubblicano, come prevede la Costitu-
zione, ad entità gerarchicamente subordinat e
al potere esecutivo .

Questo processo è particolarmente evidente
a livello dei comuni, per i quali da oltre u n
trentennio ormai è in atto una progressiva con-
trazione percentuale del prelievo fiscale rispet-
to a quello dello Stato, che invece incide sem-
pre più, percentualmente, sul prelievo fiscal e
glcbale . nel divaricarsi progressivo di quest a
forbice tra le entrate dei comuni e quelle dello
Stato che gli enti locali perdono in concreto
la loro autonomia. Ciò determina due visibil i
conseguenze che ormai minacciano di paraliz-
zare ogni autonoma iniziativa a livello locale .

La prima è il progressivo indebitament o
dei comuni e delle province, pervenuto ormai
a tali livelli da esigere una radicale modifica
della ripartizione delle entrate tributarie tr a
Stato ed enti locali a vantaggio di questi ul-
timi. Ma, all ' interno di una situazione pro-
gressiva e generalizzata di appesantiment o
delle finanze locali, è particolarmente grav e
la situazione dei comuni del Mezzogiorno e
delle isole . In questi anni, infatti, nella lievi-
tazione del debito globale dei comuni e dell e
province, la percentuale dei debiti dei comun i
meridionali sul totale è passata dal 36 per
cento del 1966 al 37 per cento del 1967 e al 38
per cento del 1968 . Se guardiamo poi la qua-
lità dell ' indebitamento, vediamo anche qui i l
divario tra nord e sud . Infatti, mentre l ' inde-
bitamento dei comuni meridionali era nel
1969 per 1 '82 per cento dovuto a spese cor-
renti e solo per il 18 per cento a spese di in-

vestimenti, nel nord abbiamo avuto una situa-
zione esattamente rovesciata.

La seconda conseguenza è che, a mano a
mano che si aggrava il dissesto delle finanz e
degli enti locali, aumenta la dipendenza d i
questi ultimi, non dico dallo Stato, ma dal-
l 'esecutivo, non solo per l 'appesantirsi dei
provvedimenti diretti a controllare l ' intera
'spesa pubblica a tutti i livelli, e quindi a fal-
cidiare i bilanci comunali, ma soprattutto per
la tendenza crescente dello Stato di sostituirsi
ai comuni nell'attuazione di opere di loro
competenza. Ciò che si è verificato per la fa-
mosa legge n . 641 è un esempio eloquente d i
questa tendenza . E non è che questo agevol i
o, meglio, renda più efficiente e più spedita
la spesa pubblica . Nel 1967 fu approvata la
legge n . 641 per accelerare - si diceva allora -
le procedure dell'edilizia scolastica. Bene, in
virtù di questa legge si sono accumulati tr a
i residui passivi oltre 300 miliardi ed i co-
muni attenderanno ancora per lungo temp o
di vedere attuate le proprie richieste .

Ma tutto questo non avviene a caso. Av-
viene perché, come noi abbiamo sempre de-
nunciato, la logica del profitto si impone a
tutta la società civile, esautorando gli istitut i
rappresentativi, gli strumenti dell'autogover-
no popolare, i quali dovrebbero essere ap-
punto i comuni e le regioni . Ma se ciò rientra
nella logica dello sviluppo capitalistico, no i
neghiamo, però, che si tratti di un processo
oggettivo, cioè non controllabile dal poter e
politico. Esso, al contrario, può essere sor-
retto o contrastato dalle scelte e quindi dalla
volontà politica di chi governa e dirige i l
paese, di chi, in definitiva, determina gl i
orientamenti dell'intervento statale nello svi-
luppo economico . Ed invero non si può pro-
prio dire che il centro-sinistra abbia lasciato
fare. Esso è intervenuto attivamente per se-
condare i processi di integrazione economica
a livello internazionale, per agevolare la rior-
ganizzazione e le concentrazioni capitalisti -
che del nostro paese, per accelerare il proces-
so di razionalizzazione dell ' apparato produt-
tivo: tutti interventi che hanno ulteriormente
aggravato gli squilibri tra il nord e il sud e
le condizioni sociali dell'intero mezzogiorn o
d'Italia .

Anzi, il corso politico del centro-sinistra ,
si può dire, è contrassegnato dagli intervent i
congiunturali che rappresentano non punti d i
svolta ma di involuzione, allorché tutti i
mezzi di intervento a disposizione del potere
centrale sono stati impegnati a sostegno dell e
scelte delle grandi aree di sviluppo capitali-
stico . E tale intervento, come è logico, non
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assorbe l'intera problematica dello sviluppo ;
esso, anzi, comporta l'emarginazione dei pro-
blemi e delle contraddizioni nascenti neII e
singole regioni .

È questa l ' esperienza della Sardegna, ch e
rappresenta un test assai eloquente in tema
di programmazione regionale . Il « piano d i
rinascita » della Sardegna è fallito non tanto
per le sue ambivalenze, ma per l'incompati-
bilità delle sue finalità più originali con le
direttive reali dello sviluppo capitalistico ge-
nerale che hanno scavalcato quelle dello svi-
luppo regionale . Non vi è stata mai una vo-
lontà unitaria, convergente della regione, del -
lo Stato e degli altri enti pubblici, che facesse
ruotare gli investimenti pubblici e privati at-
torno alle finalità del piano di rinascita dell a
Sardegna. Vi è stato, anzi, lo scollamento del -
l ' intero asse pubblico sotto le sollecitazion i
del grande capitale, e le componenti dell'asse
pubblico si sono mosse autonomamente per -
seguendo obiettivi diversi .

Le conseguenze si misurano sia sul pian o
della quantità sia sul piano della qualità de -
gli investimenti : sul piano della quantità la
politica del Governo ha operato una drastic a
contrazione degli investimenti ordinari, pe r
cui i tanto magnificati 400 miliardi stanziat i
con la legge n . 588, anziché aggiuntivi sono
diventati sostitutivi . Ma, quel che è peggio ,
attraverso la qualità degli interventi si è ope-
rata nella pratica una distorsione dello svi-
luppo rispetto alle linee indicate dalla legge
n. 588: con la complicità dei governi regio-
nali di centro-sinistra si è affermata la cosid-
detta linea del petrolio, che forza sia la scal a
di priorità del piano regionale, fondata sull e
risorse locali – agricoltura, miniere, indu-
strie di trasformazione –, sia il metodo di dif-
fusione equilibrata dello sviluppo per zone
territoriali omogenee .

Di conseguenza è stato nella pratica accan-
tonato l'obiettivo di fondo che la legge n . 588
assegnava al « piano di rinascita » della Sar-
degna, che è quello di conseguire la massim a
occupazione stabile e più rapidi ed equili-
brati incrementi di reddito. Il fallimento de l

piano di rinascita » sardo si misura da que-
sti pochi dati : oggi le forze di lavoro in Sar-
degna sono appena il 30,3 per cento della po-
polazione contro il 33 per cento del Mezzo -
giorno e contro il 37,4 per cento della media
nazionale. Nel quinquennio 1964-1969 si è
avuto in Sardegna il più elevato investiment o
industriale di tutto il Mezzogiorno : oltre 600
miliardi . Ma l ' occupazione operaia è dimi-
nuita di oltre 10 mila unità, specie nel set-
tore estrattivo e manifatturiero . Nel 1969 la

contrazione della occupazione globale inte-
ressa 27 mila unità, di cui 20 mila rappresen-
tano l 'esodo dall 'agricoltura . Di qui la ripre-
sa incontenibile del flusso migratorio .

La maggioranza di centro-sinistra in Sar-
degna potrà anche rabberciare comunque l a
sua crisi, eludendone ancora una volta i mo-
tivi di fondo, ma alla base della crisi stann o
le forti critiche che il consiglio regionale sard o
ha avanzato al contenuto del « decretone »
con un ordine del giorno votato a grande mag-
gioranza, escluse le destre, il 30 settembre d i
quest'anno . Tali critiche non si possono can-
cellare . Partendo dalle deludenti esperienze
sofferte in Sardegna, esse investono la linea
generale di politica economica del centro-si-
nistra . Ciò dimostra ancora una volta che i
problemi del Mezzogiorno, nonostante l ' incoe-
renza o l'opportunismo dei gruppi dirigent i
locali, si collocano all'opposizione della linea
politica del centro-sinistra .

Per questo è parso a noi che l'onorevole
Colombo si sia messo un po' troppo al d i
sopra delle parti quando ha elevato le sue
rampogne contro quanti a livello regional e
mostrano di concepire la regione più com e
strumento di sottogoverno che di autogoverno .
Intendiamoci, la critica può anche essere giu-
sta e noi la condividiamo, ma sia il Govern o
della Repubblica ad incominciare a dare lo
esempio di una corretta amministrazione dell a
cosa pubblica ! Credo che l'onorevole Colom-
bo si renderebbe veramente illustre nei secol i
futuri se, armato di scure, avesse il coraggio
di tagliare i tentacoli del sottogoverno e d i
distruggere tutta quella selva di enti inutil i
che, come ha rilevato la Corte dei conti, gra-
vano sul bilancio dello Stato per centinaia d i
miliardi all'anno . Dubito che l'onorevole Co -
lombo possa fare tanto, perché tale sperper o
di denaro è essenziale ai fini del dosaggio de l
potere all'interno dell'equilibrio politico de l
centro-sinistra. Perciò siamo propensi a cre-
dere che, al di là delle prediche moralistiche ,
poco spazio in realtà si voglia dare alle re-
gioni, specie a quelle meridionali, nelle scelt e
e nella gestione di una nuova politica econo-
mica del nostro paese. Ed il rapporto che i l
« decretone » crea tra Stato e regioni – com e
con efficacia ha già rilevato per il nostro grup-
po l'onorevole Luzzatto – non è un rapporto
chiaro e definito, tranne il fatto che traspare
con molta evidenza l'intento di fare delle re-
gioni stesse le « cinghie di trasmissione » o
le « bestie da traino » della diligenza del capi-
talismo di Stato . Ma questa intenzione ogg i
urta contro una realtà che preme nel Mezzo -
giorno anche sulle forze del centro-sinistra,
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obbligandole ad assumere atteggiamenti dif-
formi dalla dirigenza nazionale. Direi che è
la caratteristica comune di tutte le regioni de l
meridione continentale ed insulare . Il Mezzo -
giorno è fuori del « decretone » non solo per
l'irrilevanza delle provvidenze particolari ch e
esso contiene ma anche perché esclude un a
politica del lavoro, della massima occupazio-
ne, tutto teso, come è, a salvaguardare il pro -
fitto capitalistico .

Intanto, è necessario sottolineare, come h a
fatto il Consiglio regionale sardo, gli effett i
gravi di compressione dei consumi, di ulte-
riore impoverimento, di degradazione econo-
mica e sociale che il prelievo fiscale opera nel-
l:'Italia meridionale e insulare ; il che opera
in direzione dell'aggravamento degli squili-
bri con le regioni del nord.

Una cosa sarà il prelievo fiscale nel nord ,
e sarà una cosa grave, altra e più grave sarà
nel Mezzogiorno e nelle isole, dove i reddit i
e i consumi concorrono sempre meno alla for-
mazione dei relativi dati globali su scala na-
zionale . Pensiamo, ad esempio, agli effett i
che si avranno in regioni come la Calabria ,
che ha un reddito pro capite che rappresenta
appena il 52 per cento della media nazionale ,
o nel Molise, che è al 56 per cento, o nell a
Basilicata, che è al 60 per cento, per non par-
lare di tutte le altre regioni meridionali ch e
stanno in media al di sotto del livello nazio-
nale dal 28 al 31 per cento .

Ma la cosa più grave è che l'applicazion e
del prelievo fiscale non ha limiti nel tempo ,
per cui non è fuor di luogo pensare che, per -
durando l ' impostazione di politica economica ,
il divario tra il reddito delle regioni più in-
dustrializzate, che è superiore del 42 per cento
alla media nazionale, e quello del Mezzogior-
no, che è inferiore del 37 per cento, sarà de-
stinato ad aggravarsi .

Né può trarre in inganno il fatto che lo
squilibrio dei consumi appare attenuato ri-
spetto allo squilibrio del reddito, perché se i
consumi individuali nel Mezzogiorno sono su-
periori al reddito pro capite, ciò è dovuto sol o
o in massima parte alle rimesse degli emigrati .

È poi nota la situazione dell'occupazione ,
che nel decennio 1958-68 è notevolmente di-
minuita . Di ciò si ha una conferma nel fatto
che, nello stesso periodo, la popolazione
attiva nel Mezzogiorno è diminuita di be n
1 .752 .000 unità, nonostante la popolazione si a
aumentata di quasi 4 milioni di unità . Oggi
la disoccupazione ufficiale è di 8-900 mil a
unità lavorative in cerca di prima occupazione .

In questo quadro vanno poi incluse al-
cune centinaia di migliaia di giovani – più

di 400 mila – diplomati e laureati che non
riescono ad occuparsi . Si pensi che la sol a
città di Carbonia ha circa 2 mila tra geometr i
e ragionieri, diplomatisi nell'ultimo quin-
quennio, che non riescono a trovare una oc-
cupazione, per non parlare delle centinai a
di migliaia di maestri disoccupati per i qual i
non c'è alcuna prospettiva di assorbimento
nelle strutture scolastiche .

Di fronte a questo stato di cose, penso ch e
solo gli ipocriti possano scandalizzarsi se la
rabbia sociale, conseguenza di colpevoli ina-
dempienze e di scelte antimeridionalistiche ,
freddamente operate in sede di Governo ,
esploda in maniera irrazionale, incontrollabi-
le, come è avvenuto a Caserta, a Battipaglia o ,
come è avvenuto ancora più recentemente, a
Reggio Calabria, o assuma caratteristiche pa-
tologiche con le ricorrenti esplosioni di ban-
ditismo in Sardegna, che ai nostri benpen-
santi, o a certi nostri benpensanti, suggeri-
scono solo reazioni di tipo razzistico sognan-
do deportazioni in massa di intere popola-
zioni .

Che cosa sono, di fronte a questo quadro ,
i 100 miliardi per opere irrigue nel Mezzo-
giorno stanziati nel decreto ? E, soprattutto ,
in che direzione vanno ? Vanno certamente i n
direzione del rafforzamento delle imprese ca-
pitalistiche nelle campagne, in un quadro d i
razionalizzazione dell ' economia agricola in cu i
contadini, affittuari, pastori, coltivatori dirett i
diventano figure superflue da cancellare da l
processo produttivo . Sono infatti queste l e
forze sociali che vengono continuamente espul-
se dalle campagne, che vanno ad ingrossare l e
file degli emigrati, che danno vita a preoccu-
panti fenomeni di urbanesimo .

Queste sono le conseguenze rovinose dello
sviluppo senza riforme che s'è attuato e s i
attua tuttora nel paese e nel Mezzogiorno ;
per cui l 'abbandono della terra avviene in u n
quadro di disperazione e di profondo rancor e
che le regioni più sottosviluppate indirizzan o
contro tutto e contro tutti ; e demagoghi, av-
venturieri, mestatori, forze eversive delle stes-
se istituzioni, espressione dei gruppi di po-
tere più retrivi, trovano il modo di inserirs i
e di capeggiare rivolte senza sbocchi e senz a
prospettive .

L'unica prospettiva che, in effetti, rimane
ancora è quella dell'emigrazione ; difatti, da l
1966 ad oggi, l'emigrazione ha portato fuor i
del Mezzogiorno e delle isole circa 900 mil a
unità, di cui 530 mila dirette al nord e il rest o
verso l'estero . E questi sono gli anni di at-
tuazione del piano economico generale, i l

piano Pieraccini », di cuì solo le previsioni



Alti Parlamentari

	

— 21981 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1970

dell ' esodo dal Mezzogiorno sono state larga-
mente confermate .

Ma è possibile continuare con questo rit-
mo ? I fenomeni di congestione che ormai s i
manifestano al nord cominciano a destar e
preoccupazioni; e proprio di questi tempi ,
quando la Montedison, o la Pirelli, o la FIAT
stanno reclutando nel sud altre migliaia d i
lavoratori, cominciano a sorgere al nord l e
proteste e le preoccupazioni . Non equivoca, a
questo proposito, è stata la dichiarazione fatt a
dal sindaco di Milano Aniasi in una recent e
intervista concessa alla televisione. Aniasi af-
fermava che il comune di Milano non può
più far fronte agli insediamenti di immigrat i
dal sud, che impongono costi sociali dell'or-
dine di 5-6 milioni per ogni unità insediata
(qualcuno parla addirittura di 7-8 milioni) .

Si chiude allora anche la prospettiva del -
l'emigrazione, che ormai viene a costare trop-
po alle comunità del nord? Non si tratta d i
porsi questa domanda : si tratta di affrontar e
il problema che ha davanti il Mezzogiorno ,
quello cioè di creare le occasioni di occupa-
zione . E la verità a questo proposito, not a
a tutti, è che per migliorare solo di poco l a
situazione attuale del Mezzogiorno occorrono ,
da qui al 1980, 600 mila posti di lavoro nell a
industria manifatturiera . Come ottenerli ? E ,
soprattutto, cosa si fa per ottenerli ?

A quanti hanno sottolineato con forza l a
urgenza dell ' intervento pubblico nel Mezzo -
giorno, a quanti hanno detto che nel decret o
non vi è alcun provvedimento per la ripres a
e l'espansione produttiva in questa parte de l
paese, il Governo, bontà sua, ha risposto ch e
non è opportuno caricare il « decretone » d i
questi problemi : esso, infatti, sarebbe solo l a
premessa per il rilancio della programmazio-
ne. Per il Mezzogiorno - dice sempre il Go-
verno - sono già stati predisposti gli stru-
menti legislativi, di prossima presentazione a l
Parlamento, per il rifinanziamento degli in-
vestimenti pubblici e privati, per garantir e
il credito agevolato per gli investimenti nell e
regioni meno industrializzate . E il 16 ottobre
scorso il Presidente del Consiglio onorevole
Colombo, riferendo in quest'aula sui fatti d i
Reggio Calabria, ci ha esposto - sia' pure in
maniera sintetica e generica - il programm a
di intervento immediato nel sud .

L 'onorevole Colombo non ci ha dett o
nulla che già non si sapesse . Però domandia-
moci: assume veramente significato di novità
il rifinanziamento delle leggi fondamental i
operanti nel Mezzogiorno ? L 'ulteriore rilan-
cio della Cassa per il mezzogiorno, di cui s i
parla, la messa a disposizione dell'IRFIS o

del SIS o dell'ISVEIMER di nuovi capital i
per l'investimento, o il rifinanziamento dell a
legge n . 588 per il piano di rinascita della
Sardegna, di cui pure si parla, non rappre-
sentano certamente, nelle condizioni odierne ,
una svolta dell'intervento pubblico nella po-
litica di sviluppo del Mezzogiorno . E ciò per
diverse ragioni, ma soprattutto perché sono
misure che vengono a coincidere con una pi ù
marcata tendenza del capitale privato ad in -
vestire nel Mezzogiorno e con un program-
ma di investimenti a medio termine che non
ha niente a che vedere con il problema d i
fondo delle popolazioni meridionali : l'occu-
pazione . In questo modo si continua a por -
tare avanti un processo che non parte dall'in-
terno di quella società meridionale, dall'in-
terno delle sue strutture che rendono arretra-
to e sottosviluppato l'intero Mezzogiorno :
parlo delle campagne, delle strutture agrico-
le, in cui hanno origine tutti i fenomeni d i
sottosviluppo, di povertà, di sottoccupazione ,
di disoccupazione.

Le campagne sono il serbatoio dell'emigra-
zione . Ma fino a quando ? Anche le risors e
umane dello sviluppo hanno un limite : e lo
dimostra, ad esempio, quanto sta avvenendo
oggi in Sardegna, ad Ottana, dove l ' ENI ha
deciso di localizzare un grosso complesso in-
dustriale. Bene, questo complesso dovrebbe
risolvere il problema dell 'occupazione per
circa 50 paesi dell ' interno della provincia d i
Nuoro, ma oggi non si riesce a trovare la
manodopera necessaria allo 'stabilimento per -
ché l'enorme maggioranza dei giovani è emi-
grata .

I gruppi dirigenti locali della democrazi a
cristiana e del centro-sinistra, che in quest i
ultimi tempi sono stati protagonisti di lott e
municipalistiche o che si disputano con lotte
fratricide le poche iniziative industriali i n
atto, sono quelli che poi a livello locale agi-
scono per l'immobilità dei rapporti social i
nelle campagne (domandiamoci perché i n
questa Camera non è stata ancora approvata
la legge sui fondi rustici, approvata da più
di un anno dall'altro ramo del Parlamento) ;
e così essi diventano custodi delle posizioni
di rendita più arretrate e, mentre si disputa
la dislocazione del quinto centro siderurgic o
o si pongono ipoteche sul sesto centro side-
rurgico, si è tutti concordi tacitamente perch é
questa legge sui fondi rustici - approvata, rf
peto, un anno fa dal Senato - non venga ap-
provata dalla Camera. Eppure, essa consen-
tirebbe, ad esempio, ai pastori sardi affittuar i
di pagare un canone di fitto-pascolo 20 o 30
volte inferiore rispetto a quello attualmente
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corrente; ma consentirebbe soprattutto d i
creare un processo nuovo all'interno dell 'at-
tività pastorizia affinché si trasformi in atti-
vità di allevamento razionale e moderno .

Gli interventi annunciati dall'onorevol e
Colombo appartengono ai programmi già
noti per il periodo 1971-75 . In questo periodo ,
infatti, sono previsti investimenti nel Mez-
zogiorno ad opera della FIAT per circa 25 0
miliardi, della Pirelli per circa 100 miliardi ,
della Montedison per 900 miliardi, delle par-
tecipazioni statali per 1 .400 miliardi .

Non è dato di sapere, almeno a me, i n
questo momento in che proporzione stian o
questi investimenti rispetto al totale prevedi -
bile su scala nazionale nel periodo consi-
derato, ma sono certamente investimenti co-
spicui rispetto al passato .

Nel triennio 1966-68 gli investimenti diret-
tamente produttivi operati nel Mezzogiorn o
sono stati appena il 25,5 per cento degli inve-
stimenti totali, mentre la quota-parte previ -
sta dal « piano Pieraccini » era del 40 per
cento . La stessa cosa è avvenuta per gli inve-
stimenti sociali, che non superano la percen-
tuale del 30 per cento dell'investimento com-
plessivo. Gli effetti sull'occupazione li ho già
descritti poco fa, ma vi è da aggiungere che
nel 1969 essa registra un calo in tutti i settor i
produttivi, compreso per la prima volta il set-
tore terziario . Si pensi infatti che, nel perio-
do fra il 1961 e il 1968, sono stati investiti ne l
Mezzogiorno circa 3.720 miliardi che avrebbe-
ro dovuto dare lavoro a ben 268 mila persone ,
mentre l'incremento effettivo dell'occupazio-
ne nell'industria è stato appena di 34 mil a
unità . 1l appena necessario sottolineare che i l
53 per cento degli investimenti è sorretto da
mutui per la maggior parte agevolati, propri o
perché concessi con la finalità di incremen-
tare l'occupazione . Da questo dato si misur a
quale grosso fallimento si è registrato nella
politica meridionalistica del Governo .

Ma come si spiegano questi risultati che
io ho già definito fallimentari ? In primo luo-
go col fatto che, contemporaneamente al sor-
gere di nuove iniziative industriali ', si è veri-
ficato il decadimento delle attività tradizional i
del Mezzogiorno, come l'industria zolfifera i n
Sicilia, l'attività mineraria in Sardegna, le in-
dustrie molitorie e tutte quelle piccole indu-
strie, a carattere artigianale, di trasformazio-
ne dei prodotti agricoli, caratteristiche dell o
ambiente economico meridionale . Ma la ra-
gione fondamentale sta nel tipo di investi-
mento che è stato effettuato . Il 40 per cent o
degli investimenti, infatti, è stato realizzat o
nel settore petrolchimico e il 15 per cento nel -

le industrie metallurgiche, le quali meno del -
le altre assorbono manodopera . Esse, infatti ,
hanno un rapporto di capitale per addetto, ri-
spettivamente, di 64 e di 40 milioni, mentr e
la media delle altre industrie è di 18,8 milioni
per addetto . Né l'intervento delle partecipa-
zioni statali ha introdotto alcun correttivo a
queste tendenze degli investimenti pubblici .
Essi, anzi, erano andati nelle medesime dire-
zioni delle industrie private, perché per i l
35,3 per cento si sono localizzati nel settor e
metallurgico, per il 16,3 per cento in quello
degli idrocarburi e per il 6 per cento nel set-
tore petrolchimico .

Da questo emerge con chiarezza quanto
siano fondate le critiche ai modi di intervento
dell'industria di Stato ed a partecipazione sta -
tale che, anziché svolgere un ruolo strategico
autonomo, si inseriscono nella stessa linea d i
intervento del capitale privato . Ed oggi c 'è
una convergenza dell'industria pubblica e d i
quella privata per un intervento più massic-
cio nel Mezzogiorno. Lo dimostrano i cospicu i
investimenti di cui ho già parlato per il quin-
quennio 1971-75. Le motivazioni politiche e
sociali dell'uno o dell'altro intervento posson o
essere e sono certamente diverse, ma le scelt e
produttive sono sostanzialmente uguali sia per
l'industria pubblica sia per quella privat a
e quindi entrambe concorrono a determinar e
gli effetti che già si intravedono . Il grande ca-
pitale scende nel Mezzogiorno e realizza una
massiccia presenza non già per ragioni uma-
nitarie o per improvvisa folgorazione meridio-
nalista . Alla base dei nuovi programmi di
intervento stanno certamente altre ragioni ,
nessuna delle quali può essere determinant e
ma che tutte insieme concordano a formare
questa tendenza alla discesa verso il sud : vi
sono le tensioni sociali, esplose con forza du-
rante le lotte operaie recenti, si dice, che de-
rivano dalla congestione dei grandi centri in-
dustriali del nord . Si dice ancora che vi è l a
prospettiva, a mio giudizio, non molto certa ,
di potere utilizzare sul posto la manodopera
meridionale con costi economici e sociali ( e
io aggiungerei politici) inferiori che a Mila-
lano e a Torino .

Ma vi è soprattutto - questo è il fatto de -
terminante - l'incentivo del minor costo de l
danaro per l'investimento. Tra mutui, contri-
buti a fondo perduto e il tasso di interesse ri-
doti,o al 4 per cento, l'intervento del capital e
nel Mezzogiorno è più che garantito. Non s i
può proprio dire che lo Stato non sostenga
l'accumulazione capitalistica. Il massiccio im-
piego di capitali che viene programmato fin o
al 1975 è posto in essere non dalla quantità
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delle iniziative previste, sibbene dalla loro
qualità . Si tratta, come già per il recente pas-
sato, di unità industriali che non tengono mi-
nimamente conto delle esigenze di svilupp o
del Mezzogiorno nel suo complesso e che igno-
rano i bisogni dei lavoratori meridionali .

Ciò significa che si dà per scontata la cris i
e l 'abbandono dei settori arretrati dell 'econo-
mia meridionale . Quanto avviene in Sardegna
nel settore minerario ne è una testimonianza
eloquente e l 'esempio viene proprio dal -
l ' ENEL che in pratica ha programmato la fin e
dell ' attività estrattiva nel settore carbonifero .

Ciò non può non produrre la disgregazio-
ne del tessuto economico e sociale dei terri-
tori circostanti . Gli stessi organi della pro-
grammazione regionale in Sardegna preve-
dono che l'insediamento di un grosso com-
plesso chimico dell'ENI nel suo interno lon-
tano, del quale ho già parlato, contro una
occupazione prevedibile di circa 7 mila uni-
tà lavorative, determinerà un esodo nell e
zone circostanti di oltre 30 mila unità lavo-
rative. Sorgeranno così officine di montag-
gio, si produrranno aeroplani, congegni elet-
tronici, si continuerà a sviluppare il settor e
petrolchimico nei grossi impianti metallurgi-
ci, ma le cause che determinano il sottosvi-
luppo del Mezzogiorno non verranno rimos-
se e le industrie di Stato o a partecipazion e
statale assolveranno, come per il passato, l a
funzione di supporto al capitale privato, con-
tinuando a trascurare quelle iniziative, anch e
di minore dimensione, del settore chimico ,
dell'edilizia, dell 'abbigliamento che sono in-
dispensabili per la diffusione dello sviluppo .

Il fatto che per il 1972 si preveda che oltr e
il 50 per cento della produzione nazionale di
acciaio e della chimica di base uscirà dagl i
stabilimenti del Mezzogiorno, non modifiche-
rà granché le condizioni di vita del Mezzo -
giorno stesso o il rapporto attualmente esi-
stente tra nord e sud, né impedirà il mecca-
nismo di accumulazione, perché non si creer à
nel Mezzogiorno quel sistema economico auto -
propulsivo di cui tanto si è parlato e s i
parla ancora tenacemente da certi tecnocra-
tici, nonostante i fallimenti colossali cui è an-
data incontro la politica dei poli di sviluppo .

Infatti i vantaggi economici degli investi -
menti andranno rivolti o nel nord o fuori
d ' Italia, fin quando non sorgerà nel Mez-
zogiorno un nuovo tessuto di industrie pro-
duttrici di beni finali, in mancanza dei qua -
li, i salari dei lavoratori meridionali conti-
nueranno ad essere spesi per l 'acquisto d i
beni che non sono prodotti nel Mezzogiorno .

Il fatto è che il processo di integrazion e
economica su scala comunitaria europea e d
internazionale determina il rafforzamento
delle strutture produttive e capitalistiche d i
tutti i settori, con effetti rovinosi per le forz e
di lavoro, specie nell 'agricoltura .

Se nel Mezzogiorno la quota di addetti al -
l'agricoltura è superiore alla media nazionale ,
ciò è dovuto al fatto che i processi di razio-
nalizzazione dell'economia agricola meridio-
nale procedono molto più lentamente che al-
trove. Ciò non toglie che aumenti progressi-
vamente il divario di produttività con il resto
del paese, divario che non può essere colmato
con le politiche in atto, di sostegno dei prez-
zi, e che non offre altro sbocco se non quello
dell'esodo dalle campagne .

Non a caso, il « progetto '80 » prevede per
il prossimo decennio la riduzione della forz a
lavoro addetta all'agricoltura dai 4 milioni e
mezzo di unità attuali a 2 milioni e mezzo .
Ma tale processo di riduzione della forza-la-
voro agricola può essere accelerato di molto ,
ove la politica di emarginazione dell 'azienda
contadina venga portata alle estreme conse-
guenze, il che può avvenire se il Governo, ac-
cettando le indicazioni del « piano Mansholt » ,
puntasse a concentrare gli investimenti agri-
coli nelle zone suscettibili di un rapido svi-
luppo capitalistico, e cessasse gli investimen-
ti a sostegno delle aziende più arretrate .

In questo modo, sull 'economia agricola
meridionale verrebbero ad agire gli effett i
combinati della politica di investimenti a d
alto contenuto tecnologico e dell'abbandono
delle zone arretrate . E non è che tutte le uni-
tà espulse dalla produzione agricola o dai set-
tori arretrati, -come attualmente l ' edilizia ,
possano riversarsi nel settore terziario che ,
come ho già detto, mostra segni di cedi-
mento .

facile, quindi, prevedere le conseguenz e
di una politica che puntasse decisamente alla
liquidazione dei settori arretrati dell'economia
meridionale, specie per ciò che riguarda l'oc-
cupazione . Tali settori arretrati e cioè l'agri-
coltura, l 'edilizia, il commercio, il settor e
della piccola e media industria tradizionale ,
riverserebbero masse ingenti di disoccupati ,
che in definitiva aggraverebbero le già acut e
tensioni esistenti nella società meridionale ,
tensioni che fatalmente si propagherebbero a
tutta la società nazionale .

un'illusione pensare che la classe operaia
italiana possa comunque accettare questa po-
litica; chi pensasse questo sarebbe verament e
fuori della realtà ; e vedrebbe molto corto d i
fronte a sé . Ciò significherebbe veramente che
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la classe operaia ed i suoi partiti, hanno ri-
nunciato al proprio ruolo e che, come suo i
dirsi con espressione di moda, si sono inte-
grati . Le lotte recenti, e quelle ancora in atto ,
dimostrano, ad abundantiam, che la classe
operaia ed i suoi partiti sono ancora ben lon-
tani dall'integrazione, o dall'allearsi con i pa-
droni per un piano di ristrutturazione capita-
listica, che investa tutta l'economia nazionale .
Per questo, tutti gli appelli alla pace social e
in presenza di provvedimenti come quello che
stiamo discutendo, sono destinati a cadere ne l
vuoto .

Due dati ormai sono presenti nella coscien-
za di tutti ; non c'è più molto tempo per risol-
vere la questione meridionale . Tra quattro ,
cinque, sei anni potrebbe essere molto tardi . E
soprattutto bisogna seguire strade diverse da
quelle battute finora dagli organi responsabil i
di Governo . Affinché il problema meridional e
venga affrontato in forme coerenti ed appro-
priate, è necessario che la politica economica
del paese si fondi su altre priorità e persegua
con decisione l 'obiettivo della piena occupa-
zione. Ciò implica un'azione ferma per il ri-
sanamento dell'economia agricola, innanz i
tutto, che è la sacca del sottosviluppo, a causa
della quale il Mezzogiorno e le isole, non -
ostante l'unificazione del mercato, anzi, pro-
prio per il modo in cui si è determinata tale
unificazione, rimangono aree sussidiarie de l
nord e dell'intero mercato comune .

Occorre, quindi, agire in profondità nell e
strutture agricole mediante l'attuazione d i
piani zonali di trasformazione fondiaria, me-
diante la riforma dei contratti agrari, sia quel-
li tradizionali, sia quelli abnormi, mediant e
piani di bonifica a carattere generale, median-
te la creazione di industrie pubbliche o di pro-
duttori associati per la trasformazione dei pro-
dotti agricoli, mediante il credito a tasso age-
volato. Per questa via si può ridare dimensio-
ni economiche e, quindi, competitività all a
impresa contadina associata . Risolvere il pro-
blema dei contadini, dei pastori, degli affittua-
ri, dei compartecipanti significa assicurar e
ad essi redditi più elevati . Questo è il solo
modo concreto per tentare di bloccare il flusso
migratorio del Mezzogiorno e delle isole . Ma
questa è anche la premessa obbligata per u n
reale decollo economico del Mezzogiorno e
delle isole, basato sulla valorizzazione di tutte
le risorse materiali ed umane . Per questo è
necessaria, ripeto, una diversa politica eco-
nomica, svincolata dalle ipoteche del profitto
ed aperta ad un controllo democratico dell e
masse e dei loro strumenti di autogoverno ,
come dovrebbero essere, appunto, le regioni,

cui compete veramente urna parte importante
della gestione della politica di sviluppo .

L'esperienza sarda deve far meditare tutti .
La natura intimamente autoritaria delle pro-
grammazioni capitalistiche determina , in per-
manenza lo scavalcamento o lo svisamento dei
poteri locali . Perciò, un vero autogoverno re-
gionale non può essere una benigna conces-
sone, ma una conquista politica delle mass e
più coscienti .

È a questo punto che interessa soprattutto
il problema dei contenuti di una nuova poli-
tica meridionalistica . È sul terreno dei conte-
nuti che noí siamo aperti ad un confronto con
tutte le forze politiche e sociali più avanzate .

Non ci siamo sottratti a questa esigenz a
neppure nel corso di questo dibattito, nel qua -
le abbiamo introdotto temi nuovi, scaturit i
dalla lotta delle masse e parte integrante del -
l'alternativa che il PSIUP pone alla politica
neocapitalistica . Ma il PSIUP è cosciente ch e
tale alternativa avanza con l'avanzare dell'in-
tero schieramento di sinistra . Non può esser e
l'atto volontaristico di alcuna forza politica ;
occorre uno sforzo cosciente ed unitario d i
tutte le forze più avanzate e decise ad im-
porre una politica alternativa alla politica
economica che il « decretone » porta avant i

nel nostro paese . (Applausi dei deputati de l
gruppo del PSIUP) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'onore-
vole Giuseppe Niccolai . Ne ha facoltà .

NICCOLAI GIUSEPPE. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario ,
per l'ampiezza Mi temi e per le vicende che
l'hanno caratterizazta e che in particolare l a
caratterizzano in queste ultime ore, la discus-
sione sul cosiddetto « decretone » assume i ton i
e la sostanza di una discussione non solo su
tutta la politica del Governo, ma sulla for-
mula di governo che .dal 1962 ha governato o ,

meglio, « sgovernato » l ' Italia . È altrettanto lo-
gico che tale ampia ed approfondita discussio-
ne, per cui il « decretone » è divenuto la rea-
zione chimica atta a giudicare un lungo pe-
riodo della vita politica italiana, assuma i l
valore di un giudizio politico di fondo, che
investe l'esistenza non solo di questo Governo ,

ma della stessa formula che lo esprime .
È perfettamente giusto che il Governo Co -

lombo sia permanentemente sull'orlo dell a

crisi . Colui che è stato l'interprete per tant i
anni, dalla poltrona di ministro del tesoro ,

dello Stato famelico e spendaccione, non po-
teva certo presentarsi nella veste di Presiden-
te del Consiglio come il risanatore della dis-
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sestata politica economica italiana senza per-
dere alcune penne, specie sul piano della di-
gnità e della moralità politica .

Voglio prendere le mosse di questo mio in-
tervento da quanto accade da alcuni giorn i
davanti al portone di palazzo Montecitorio ,
con la protesta dei terremotati della valle de l
Belice . E lo faccio per dimostrare (responsa-
bilità del Presidente del Consiglio a parte )
quanto sia illusorio, in un sistema dissociant e
e scatenante come il nostro, ritenere che prov-
vedimenti di questo tipo possano dare all 'eco-
nomia italiana respiro e slanci nuovi, alle-
viando le condizioni di vita di chi soffre, d i
chi non ha lavoro, di chi non ha casa, di chi
non ha assistenza, in breve degli umili .

Voglio tentare di dimostrare, grazie a quan-
to ci è dato di vedere uscendo dal portone
di Montecitorio, che i provvedimenti finan-
ziari, economici e sociali calati in una società
come questa, in un sistema come l 'attuale ,
passati da qui nelle mani del polipo tentaco-
lare della partitocrazia che ormai condiziona
e imprigiona la vita politica italiana in tutt i
i suoi settori, se possono portare vantaggi alla
politica di vertice e alle sue fameliche clien-
tele, non possono certo dare una mano a ch i
chiede giustizia e una vita migliore .

Chi può contestare che all ' indomani del
terremoto una valanga di aiuti - si era fr a
l ' altro alla vigilia delle elezioni politiche ! -
prese da questa aula la via della valle del Be -
lice ? Che cosa è giunto a quelle popolazioni ?
Ricordate : si mandò un vicario da Roma ; s i
impiantò un centro operativo ; si misero a di-
sposizione i fondi sociali pubblici, la coper-
tura finanziaria garantita dalla Banca d 'Italia
su mandato della tesoreria di Stato . I decret i
per la Sicilia furono varati, nacquero le ba-
racche, tante baracche ; una baracca del valore
di 300 mila lire è fatturata in Sicilia lire 1 mi-
lione e 200 mila : il cemento da lire 1 .150 a lire
1 .800 al quintale ; i cementifici del nord, che
pure offrivano grosse partite di cemento a
prezzi puliti - sono parole de L'Espresso de l
27 aprile 1969 - vengono apertamente boicottat i
e il genio civile favorisce gli acquisti di ce -
mento siciliano a prezzi esosi ; assessori, sin-
daci, funzionari dello Stato, cioè la mano pub-
blica, sotto processo : incriminata per pecu-
lato. Un gruppo di legali e di tecnici romani -
è sempre L'Espresso che parla - cala in Sicili a
per fare incetta di pratiche per la ricostru-
zione; la tangente per « spingere » le carte è
del 30 per cento sulla cifra richiesta da ogn i
famiglia per la ricostruzione; questo gruppo s i
è introdotto nella valle del Belice con la conni -

venza degli uomini politici che gli stessi ter-
remotati hanno eletto .

Ci si arricchisce sul terremoto ; e la poli-
tica è in prima linea. Quei provvediment i
economici presi da noi che effetto ebbero ?
Ecco : baraccati a vita, sono in piazza Monte-
citorio . Chi ce li ha portati se non il sistem a
impastato di malgoverno, di clientelismo, d i
corruzione e spesso di delitto ? E i baraccat i
sono qui ! Quei provvedimenti hanno avuto
questo risultato : di portarli qui, in piazza
Montecitorio . Ora che s ' intende provvedere
per tutti gli italiani, avremo tutti gli italian i
molto presto in piazza Montecitorio . E i ter-
remotati sono doppiamente ingannati da ch i
li ha portati qui a cantare « bandiera rossa » ,
dimenticando, come il sindaco di Gibellina ,
che chi è stato al centro di scandali (Santalco )
che hanno piagato per sempre la Sicilia non
ha il diritto di mettersi alla testa dei terre-
motati: si squalifica e si insudicia la loro
lotta . Essi sono ingannati, d 'altra parte, da
un sistema che, partitocratico e corrotto nei
suoi ingranaggi, altro non può offrire loro s e
non parole, per poi servirsi dei dolori, dell e
sofferenze, dell'ira che hanno in corpo per
farsene strumento elettorale e clientelare . Si
è ipocriti al punto che si fanno venire qui i
terremotati, nelle condizioni che tutti possia-
mo constatare; si fanno sfogare, dando per-
fino loro i pullman della polizia . Lo Stato non
dà loro le case, ma i pullman, per lasciar e
poi tutto come prima .

Il regime, il sistema regola così le sue vi-
cende scabrose; smorza, smonta, sfianca ogni
protesta : « Piantate pure la vostra protest a
in piazza Montecitorio ; tutta l 'assistenza pos-
sibile . Però nelle baracche, tirate su con A.
miliardi stanziati (per altre tasche), ci resta -
te » . Questo è il sistema !

Domanda: sui 5 milioni di siciliani ch e
effetto avranno le nuove provvidenze del « de-
cretone » ? In quali mani finiranno ? Esist e
in Sicilia un apparato statale, regionale, co-
munale capace di amministrare bene quest i
sudati quattrini, tolti dalle tasche degli ita-
liani per ridare, come dice la relazione per la
maggioranza, tono e vigore all 'economia ita-
liana ? Si può rispondere con la nota dell a
camera confederale del lavoro apparsa sul-
l ' Unità 1'8 novembre 1970 . È una nota ch e
illumina sulla situazione che il « decretone »
troverà in Sicilia. « Una energica nota - scri-
ve l 'Unità - della camera confederale del la-
voro siciliana, prendendo spunto dall 'ondata
di criminalità abbattutasi su Palermo, ne in-
dividua la causa principale nella incapacità
degli organi politici e giudiziari dello Stato
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di prevenire, reprimere e colpire i saldi legam i
che uniscono la mafia al potere di certe forz e
politiche e amministrative . La camera con -
federale italiana del lavoro ricorda che tutt i
i delitti connessi ad illecite attività del set-
tore delle aree fabbricabili, dei mercati gene-
rali, delle forniture sono rimasti impuniti per
la sicura esistenza di profondi legami tra ma-
fia, padronato agrario, industriale e commer-
ciale, e le strutture stesse- dell 'amministra-
zione della cosa pubblica nella regione ; e riaf-
ferma la necessità di profonde riforme, ca-
paci di liberare dalla soggezione i cittadin i
e di rendere impossibile un radicamento d i
interessi mafiosi . Una efficace legislazione ur-
banistica, a livello regionale, la dotazione de i
comuni di piani regolatori e di fabbricazione ,
un'efficace tutela dei lavoratori e dei produt-
tori agricoli nei loro rapporti con i mercat i
dei grandi centri urbani e con le fabbriche
di trasformazione e di conservazione delle
merci, un 'amministrazione regionale dell a
cosa pubblica veramente trasparente e sog-
getta ad un reale controllo democratico de i
cittadini, una politica di incremento dell'oc-
cupazione che difenda i cittadini dall ' oppres-
sione del clientelismo: queste le misure da
sempre invocate dalla camera confederale del
lavoro e dai lavoratori siciliani » . Sicilia,
perciò, anno zero !

È evidente che su un terreno siffatto, op-
presso dal clientelismo e ammalato di mafia ,
soprattutto nelle sue strutture amministrati -
ve, il « decretone » funzionerà alla rovescia ,
grazie al sistema che è quello descritto dall a
nota della camera confederale del lavoro, co n
la variante che nell'isola il partito comunist a
italiano fa parte di questo sistema . Afferma-
zione avventata ? Basta guardare certe opera-
zioni economiche avvenute nell'isola . Si no-
terà che gli espropri, le municipalizzazioni ,
le regionalizzazioni - cioè cose con le quali s i
riempie la bocca la sinistra italiana - anziché
essere avversate dai privati vengono da quest i
sollecitate . Sono decine di miliardi di lire an
dati in fumo al grido di « Andiamo verso i l
popolo ! » lanciato dai privati, a braccetto co n
il partito comunista e con la camera confede-
rale del lavoro . L'onorevole Macaluso po-
trebbe al riguardo documentarci su quanto
è accaduto, con la complicità del partito co-
munista e della camera confederale del lavor o
di Caltanissetta, per la regionalizzazione dell e
miniere di zolfo .

Che cosa accade quando noi, con i nostr i
provvedimenti che riteniamo riparatori, ca-
liamo denaro nei pozzi dell 'amministrazione
forestale siciliana, nei pozzi dell 'ente di ri-

forma agraria siciliano, nei pozzi dell'Ente
minerario siciliano o dell'azienda sicilian a
trasporti ?

I terremotati sono qui, a piazza Monteci-
torio, a chiedere allo Stato quello che in parte
avrebbero dovuto avere dalle regioni . E lo
Stato, anche lui agonizzante, rastrella, dall e
tasche degli umili, quattrini per tappare i
buchi . . .

Ma la regione che cosa ha rappresentat o
finora in Sicilia, se non lo sperpero, la cor-
ruzione, spesso il delitto ? Non è forse ver o
che l'ente di riforma agraria siciliano ha pa-
gato per anni salari e stipendi ad una turba d i
gente che ogni mattina faceva la fila dinnan-
zi alla sede dell ' ente solo per apporre la firm a
di presenza e quindi andare via, non avend o
né funzioni né tavolo di lavoro ? Non è fors e
vero che intere famiglie vi erano collocate
solo per ricevere un 'assistenza generica i n
danaro ?

Non è forse vero" che l'ente minerario si-
ciliano distribuisce stipendi vistosi a impie-
gati assunti con criteri politici e, in meno d i
un lustro, ha disperso, dilapidato cospicui ca-
pitali di dotazione, sicché, ha dovuto poi chie-
dere all ' assemblea siciliana di averli reinte-
grati ?

Non è forse vero che la struttura privati-
stica decisa per dare alla SOFIS un maggiore
dinamismo imprenditoriale è servita solo all o
scopo di sfuggire alle gravi sanzioni penal i
protettive del danaro pubblico ?

E quando mai la regione, pur avendo l a
maggioranza assoluta alla SOFIS, ha lascia-
to dietro di sé sia pure una minima tracci a
di un suo intervento diretto a stroncare le ro-
vinose iniziative protezionistiche dolorosa -
mente dilapidatorie del pubblico danaro, gl i
arbitri interni, il gioco amministrativo sull e
società collegate, gli stipendi vistosi e le in-
dennità agli impiegati ? Tutta una congerie
di fatti la cui tolleranza è spiegabile in u n

solo modo, e cioè per il fatto che l 'organo d i
controllo è esso stesso l 'autore o il coopera-
tore di questa dilapidazione, con la .impli-
cazione non solo di tutti i gruppi politici m a
anche delle stesse organizzazioni sindacali .

Ecco, onorevoli colleghi : su un terreno
simile vi è speranza che i provvedimenti an-
ticongiunturali che stiamo varando abbian o
effetto ? E come è possibile accettare il discor-
so moralizzatore della sinistra italiana - « Le-
vatevi di lì, perché mi ci metto io e tutto v a
a posto . . . » - quando in Sicilia proprio le si-
nistre sono immerse fino al collo nella dila-
pidazione del danaro pubblico ? Ho forse bi-
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sogno di ricordare a quale schieramento po-
litico appartiene il senatore Corrao ?

Si può perciò affermare, senza tema d i
smentita, che almeno per cinque milioni d i
italiani il « decretone » non sortirà alcuno
effetto. La Sicilia, impastata e imprigionata
dal sistema, è fuori gioco . È una fetta consi-
derevole, ed è una fetta di quel Mezzogiorn o
che, anche in questa discussione, sembra es-
sere in cima ai pensieri di tutti noi. Sulla
corruzione e sul delitto non si costruisc e
nulla di buono !

Per il resto d'Italia il discorso può essere
diverso ? Quante SOFIS vi sono in Italia ? Se
l 'occhio nostro, dalla vicenda dei terre-
motati, si sposta altrove può trarne un diver-
so e più tranquillo giudizio ? Non direi . Tor-
na il discorso sul sistema. Parafrasando un a
celebre frase, potremo dire che, come le nub i
portano con sé l 'uragano, questo sistema h a
nel suo grembo, come dato costante, la crisi ,
la congiuntura sfavorevole, la dilapidazione
del danaro pubblico .

Le mutue sono sotto accusa . Giustissimo .
Ma le mutue che cosa sono, se non una delle
tante manifestazioni di un sistema che è d i
per sé putrido, che è di per sé ingannevole ,
che è di per sé dilapidatorio ? E che cosa
sono gli ospedali, che cosa diventeranno l e
unità sanitarie locali, sotto l 'azione partito-
cratica e clientelare, se non altre mutue ?

Dalla Sicilia a Roma. Leggo: « Appalt i
truccati, sotto accusa la democrazia cristian a
romana. Le offerte che ogni impresa deve
fare sono - scrive Panorama - rigorosamente
stabilite in comune, a tavolino . E chi cerca
di uscire dal gioco (in gergo si dice " chi fa
la cavallina ") viene fatto segno ad una tal e
ostilità che, ammesso che riesca a non fallir e
per le conseguenze dell ' ostruzionismo de i
colleghi, non ci riprova una seconda'volt a

Scrive ancora Panorama: « È una vera e
propria mafia » (guarda caso, non è solo in
Sicilia, è anche a Roma !) « che coinvolge le
20 o 30 imprese, ormai sempre le stesse d i
nome e di fatto, che lavorano abitualment e
per il comune . È un circolo vizioso al qual e
non si sfugge . A Roma l 'edilizia rappresenta
l'unica industria solida largamente attiva .
Ogni anno si appaltano lavori pubblici per
un importo che si aggira sui 15 miliard i
di lire » .

Ritengo che il comunista impresario edile ,
il miliardario Marchini, faccia parte dell a
bella compagnia di questo altrettanto bellis-
simo quadro . Comunque la domanda è d ' ob-
bligo (l'abbiamo posta per la Sicilia e dob-
biamo porla anche per la capitale) : le prov-

videnze del « decretone », calate negli appal-
ti truccati della capitale, che effetti potrann o
avere ? E non è dagli appalti truccati, cioè
dalla collusione tra politica e speculazione ,
che è nata la difficile fase che attraversiamo ,
al punto da trovarci qui dinanzi a questo prov-
vedimento che voi dite essere un provvedi-
mento di emergenza ?

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUZZATTO

NIGCOLAI GIUSEPPE . Gestione popolare
del denaro pubblico; controllo operaio ; spo-
stare l ' asse dell'accumulazione dal settore pri-
vato a quello pubblico; determinare la desti -
nazione sociale di tale spostamento ; esaltare
l'autonomia degli enti locali, delle regioni ;
riforme : case, ospedali, metropolitane, scuo-
le. Sono belle parole, suadenti enunciazioni e
promesse esaltanti ; ma dove sta il confine tr a
il pubblico e il privato nel nostro sistema, ch e
per alimentare la partitocrazia e arricchire i
politici .di vertice ha istituzionalizzato l'ineffi-
cienza, lo sperpero, l'arbitrio, l'inganno, l e
aste truccate, ha in breve esteso a macchia
d'olio il sistema tipico della mafia, dove non
si conoscono più i limiti del pubblico e de l
privato, dove non si riesce più a distinguer e
chi è sinceramente animato dalla volontà d i
far meglio da chi inganna, ammantandosi del -
le parole che hanno un largo corso : popolo,
democrazia, socialismo e masse popolari ?

Per quanto attiene al « decretone » è viva
la polemica sugli articoli 64 e 65 riguardant i
l'edilizia popolare e l'edilizia privata . Anche
qui i progressisti partono, lancia in resta, con-
tro i reazionari; ma dove stanno i reazionari ?

Ho sotto gli occhi l'intervista che il presi -
dente dell'Associazione nazionale costruttor i
edili, senatore Perri, ha concesso al giornal e
La Stampa, il 10 ottobre. Poche ore prim a
l 'onorevole Achilli, un progressista, il 31 set-
tembre, in Commissione lavori pubblici, come
relatore al bilancio aveva fatto un intervent o
ritenuto da tutta Ia Commissione avanzatissi-
mo, rivoluzionario, esplosivo .

Ebbene, ascoltate le parole del senator e
Perri in rappresentanza della reazione : « Le
rendite parassitarie - egli dice a nome del-
l'ANCE - ottenute sulle aree fabbricabili la -
sciate a dormire contando sull 'aumento de l
loro valore, devono essere restituite alla collet-
tività per mezzo dell ' esproprio D . Il senatore
Perri pronuncia queste parole a nome di 20
mila impresari edili .

Siamo favorevolissimi - è sempre il pre-
sidente dell 'ANCE che parla - al rilancio dell a
" 167 " per l'edilizia a basso costo » .
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« E per l'edilizia convenzionale ?», gli chie-
de il giornalista. « Ancora favorevolissimi » .

« Le difficoltà ? » .
Risponde Perri : « Soprattutto la mancanza

di piani regolatori e di altri strumenti urbani-
stici » .

Il tutto sotto un titolo a sei colonne: « I
costruttori edili si convertono all'edilizia po-
polare » .

Ecco dove stanno, non dico i rivoluzionari ,
ma gli innovatori . E dove sono andati a finire
i reazionari ? Mi chiedevo, e chiedevo in Com-
missione lavori pubblici, a che cosa si riduca ,
ascoltando le parole del presidente dei costrut-
tori edili, la relazione pur avanzatissima del -
l 'onorevole Achilli . Non sono certo, infatti ,
tra coloro che la giudicano avanzata, sostenevo
in quella sede, pur riconoscendo che essa è
redatta in un linguaggio curato, tecnicamente
pregevole, ricca di buone intenzioni, cultural-
mente piacevole; tuttavia, - ed ecco il riliev o
che debbo muoverle - essa risulta fuori dell a
realtà del contesto politico che viviamo, che
è un contesto soprattutto di confusione, perch é
- dovete ammetterlo - non si riesce più a in-
dividuare dove siano i progressisti e dove i
reazionari, tanto da chiederci, in questi temp i
di riforme, che cosa vi sia effettivamente sott o
queste etichette di comodo, a che servano i
linguaggi avanzati, cosa coprano, cosa voglia -
no raggiungere, se perfino La Stampa, il gior-
nale della FIAT, in materia urbanistica usa
un linguaggio nei cui confronti quello del -
l ' Unità è di un moderatismo esasperante, ug-
gioso e appiccicoso .

Credo che in nessun altro settore più d i
quello dei lavori pubblici si possa notare, di -
rei plasticamente, una delle nostre tipiche tar e
rinascimentali, cioè la doppia verità, la spro-
porzione tra le parole e i fatti, fra quello ch e
si predica e si denuncia e quello che poi vien e
realizzato . Credo che niente di più emblema-
tico che nel settore dei lavori pubblici ci si a
dato di vedere : non tanto, cioè, uno scontr o
fra progresso e reazione, ma quell ' impasto
- ecco ! - da cui dovrebbe uscire la cosiddett a
nuova maggioranza, che è un impasto fatto d i

mancinismo » con abbondanza di Monti, co n
la lettera maiuscola, con contorno di intellet-
tuali impegnati e pagati con le consulenz e
elargite dalla direzione generale dell'urbani-
stica, con una sinistra democristiana che a l
nord con Bassetti imbottiglia la Coca Cola e
al sud con il ministro della pubblica istru-
zione collabora con la mafia ; il tutto spruzzat o
da molto Berlinguer e da quei senatori comu-
nisti che in Sicilia raccomandavano al com-
pagno Montalbano : mi raccomando, compa-

gno, non parlare male della mafia qui a Sciac-
ca, perché qui l' « onorata società » appoggia i l
partito comunista italiano .

In Commissione lavori pubblici citavo u n
episodio : gli impianti petrolchimici. Sono d i
attualità perché sono presenti (e come !) ne l
« decretone » . Però, quando il Parlamento at-
tende da anni di conoscere la ragione di certe
operazioni, come quella, ad esempio, interes-
sante il golfo di Gaeta, e grazie alla qual e
alcune testate di giornale mutano - in osse-
quio alla politica dell'« io do una cosa a te ,
tu dai una cosa a me » - obiettivi, bersagli e
direttori, ed in Parlamento si fa silenzio per-
ché così ha deciso un segretario nazionale d i
un partito proletario dedito alla nuova mag-
gioranza, ecco che allora io mi domando come
si possa, senza far luce su queste circóstanze ,
su queste operazioni di miliardi, che non van-
no, no, a costruire ospedali, case, metropoli-
tane, ma vanno in altre operazioni ed in altr e
tasche, mi domando, ripeto, come si possa ,
coprendo queste manovre, prelevare sudat i
quattrini dalle tasche dell'Italia che lavora ,
che produce, con la beffa di dirle : « Si sta
compiendo un ' operazione altamente sociale » .

Che cosa ritenete di fare, con questo de-
creto, per l ' economia e per il popolo italiano ,
se lasciate vivere e prosperare questo sotto -
bosco dell'intrigo, dell ' intrallazzo, della cor-
ruzione, del clientelismo, del potere feudale ,
che vede, nelle manovre più spericolate, al-
leati al vertice i «mandarini » della politica e
dell'economia ?

E si tace. Tace il partito proletario per ec-
cellenza : il partito comunista italiano. Niente
scioperi, niente proteste, niente ostruzioni-
smo contro il « decretone » . Modifiche soltan-
to. Non ci hanno dato cento miliardi per prov-
vedere all 'esecuzione urgente di opere di ir-
rigazione ? Il Mezzogiorno è salvo ! Pare d i
sognare. Tralasciando, per ora, le pur legit-
time domande sulla sorte reale di questi cen-
to miliardi (speriamo che non vadano nell e
casse di qualche partito di opposizione), vi è
da chiedersi: ma che sta succedendo ? I l
« mancinismo » è così suadente da aver fatto
rientrare i pur freschi giudizi che il partito
comunista italiano aveva sull 'uomo Giacomo
Mancini, sulla sua politica e sulla sua mo-
rale ?

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIFRED I

NICCOLAI GIUSEPPE . Qual era l 'anali-
si che del « processo feudale in Calabria »
(questo era il titolo dell'articolo) l'Unità por-
tava innanzi nel luglio 1968 ?
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« La sconfitta del partito socialista italian o
nelle elezioni sull ' area nazionale del maggio
1968 ha come risvolto in Calabria - affermav a
l'Unità il 17 luglio 1968 - una selezione a ro-
vescio, ossia la vittoria del clientelismo e de l
sottogoverno e l 'ascesa al potere di una nuo-
va classe di notabili . Il mancinismo è stat o
sconfitto su tutta l'area nazionale, malgrad o
il suo relativo successo locale » . Scriveva an-
cora l' Unità : « Così quei manifestini laurini ,
ancora appesi alle cantonate per identificare
l'avanzata della Calabria con il trionfo del
suo figlio generoso e autorevole, così le fot o
che sono esposte ancora nelle vetrine con l a
procace e ridente Sandra Milo che inalber a
sul seno il dischetto " Io voto Mancini ", son o
oggi le immagini di una sconfitta e insieme
testimonianze » (ascoltate, onorevoli colleghi )
« di una pericolosa degenerazione » .

Occorre un 'inchiesta - aggiungeva l'Uni-
tà il 17 luglio 1968 - una severa inchiesta, se
non altro per stabilire quanto è costato all o
Stato in uomini, in macchine, in benzina la
campagna elettorale dell'onorevole Mancini ;
per quali obiettivi leciti e illeciti si è mossa ,
come abbia potuto essere montata e con qual i
complicità dirette e indirette » .

Quanto è costata ? Chi ha pagato ? A ch i
ha giovato tutto questo ? A chi ha giovato l a
politica dell 'onorevole Mancini in Calabria e
in tutta Italia ?

Una risposta - si leggeva ancora sul -
l ' Unità - si può dare modificando il vecchi o
canone di cherchez la femme . No, non ia
donna si deve cercare - affermava l 'Unità -
per risolvere questo giallo, ma il gruppo de i
cementieri delle grosse imprese edili, dei mo-
nopoli prosperanti all'ombra del " mancini-
smo " tutta quella solida rete di interessi che
negli ultimi cinque anni ha fatto buona pesc a
nel sud

Così l'Unità nel luglio del 1968 .
Non hanno il diritto i cittadini, onorevole

sottosegretario, di chiedersi, nel momento i n
cui sono chiamati a sopportare sacrifici per-
ché la barca dell'economia resti a galla :
« Scusate, signori parlamentari e signori po-
litici, per caso anche quei soldi miei sperperat i
in Calabria dall ' onorevole Mancini hanno o
no un peso sulla situazione che si è venuta a
creare nel paese e che il Parlamento oggi esa-
mina ? » .

Sono accaduti poi i fatti di Reggio Cala-
bria ed è arrivato qui il « decretone » . Ma
invano andrete a ricercare nell'Unità quell a
diagnosi del 1968 : non la troverete . Non più
clientelismo, non più dilapidazione del de -

raro pubblico, non più attentato al Mezzo -
giorno, non più il mancinismo come poli-
tica antipopolare, tutta proiettata a favorire
i cementieri, le grosse imprese edili, i mono-
poli ; non più degenerazione . È sparito tutto :
Reggio, che si rivolta alla mafia clientelare ,

è degna per l 'Unità, solo di essere messa a
ferro e a fuoco . Si diventa « forcaioli » ne l
grembo del « mancinismo » . Tutto' dimentica-
to. La svolta manciniana interessa Berlinguer :

il duetto non è più nei termini del 1968, ma
vi è uno scambio di amorosi sensi : il « duetto
delle ciliege » è stato chiamato . Li unisce di-
speratamente il desiderio del potere per i l

potere. E tutto si stempera . Ed ecco il pate-
tico intervento dell'onorevole Ingrao incen-
trato - ma pensate un momento: Ingrao, un
rivoluzionario - per trasferire certi consumi

da un settore all 'altro : ecco a che cosa sono
ridotti i rivoluzionari ; perché avanzi nel
paese uno schieramento nuovo : un cartello

dei sì contro un cartello dei no ; e tutto questo

con il mancinismo .
Poi i comunisti si lamentano, quasi s i

mettono a frignare quando qualcuno li accusa
di riformismo, al punto che di queste cose ,

come diceva l'onorevole Tognoni, giorni fa in

quest'aula, è meglio parlare in privato. Sì, è
meglio parlare in privato di queste cose : fac-
ciamo tutto in privató . Non più inchieste sull e
straordinarie e personali fortune economich e

dell'onorevole Giacomo Mancini : silenzio su
tutta la linea. Si deve dare vita a un nuovo
schieramento, allo schieramento popolare,

avanzato . che farà la riforma, che farà tutto .
E Mancini, il manovratore, lavora per tutt i

noi. Non disturbiamo il manovratore, guai !

Nella sua abitazione principesca c'è posto pe r
dal petroliere Monti al comunista Ber-

linguer : « Italia proletaria, comunista, spruz-
zata di petrolio, in piedi ! » . Ecco, questo è i l

momento ; Mancini, l'uomo che ha ritirato una
querela contro un giornalista che lo aveva
definito « gangster della politica », è tutti noi :
o meglio, è tutti voi . Il « mancinismo » spazi a

dovunque. Oltre ad illuminare l'onorevol e
Berlinguer e il petroliere Monti, ha le man i
un po' dovunque, anche sulla pineta di Mi-
gliarino, che è vicina alla mia abitazione. S i
lottizza in nome del socialismo, si massacra i l
territorio in nome del socialismo, si specula i n

nome de] socialismo . Petrolio, territorio, ce -
mento, autostrade, ecco il « mancinismo » . E
Berlinguer ? Berlinguer ha passato la « ve-
lina » all'Unità : per il momento, Mancini sta

bene, niente contro Mancini .
Ebbene, come si fa a meravigliarsi che d a

questo impasto venga fuori un decreto come
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questo ? È nella logica delle cose, è, nella lo-
gica di questa putrida vita politica italiana .
E Emilio Colombo, che da tanti anni è i l
primo responsabile della dilapidazione del de-
naro pubblico, è giusto, è nella logica de l
« mancinismo » che si presenti qui il salva-
tore del male da lui stesso procurato . E as-
surdo, farsesco, ma è così, sta nella logica de l
« mancinismo » .

In contemporanea con il « decretone » ab-
biamo visto varare, senza averne la copertura .
onorevole sottosegretario, la legge sugli aero -
porti . È uno scandalo e nessuno ci fa caso .
Perché ? Perché rientra nella logica partito-
cratica, clientelare del « mancinismo » .

In contemporanea con il « decretone » sono
stati appaltati cinque lotti della direttissima
Firenze-Roma . Io sono toscano, onorevole sot-
tosegretario, ma ho il coraggio di andare an-
che contro corrente : 200 miliardi . Il partito
repubblicano aveva condizionato la adesion e
a questo Governo alla pregiudiziale che non
se ne facesse nulla dell'opera, ma l'opera va
avanti . Perché questa precipitazione ? Come
per la Salerno-Reggio Calabria ? C'è qualch e
partito della maggioranza che attinge dagl i
appalti della direttissima Firenze-Roma fi-
nanziamenti cospicui ?

E che ne è, onorevole sottosegretario, del -
l'indagine, affidata alla guardia di finanza ,
circa glì appalti dela Salerno-Reggio Cala-
bria ? Assurdo ? Tutto assurdo ? No, rientr a
nella logica del « mancinismo» . E della pe-
demontana siciliana, annunciata dal ministro
dei lavori pubblici nel momento del varo de l
primo « decretone », che se ne fa ? 350 chilo -
metri ; costo : I miliardo a chilometro . Si fa ?
E chi paga ? Assurdo ? No, rientra nella logic a
del « mancinismo » .

E le concessioni autostradali, per cui l o
Stato, con l'investitura della concessione, cre a
delle vere e proprie corti, per cui l'ingegnere
Bruni, della SALTE, amico di ministri e d i
potenti, può fare, con i miliardi dello Stato ,
il bello e il cattivo tempo, rientrano forse
nella logica del « decretone », se è vero, com e
è vero, che il ministro Taviani per questo r e
delle autostrade in difficoltà (che, tra l'altro ,
ha deturpato bellezze paesaggistiche incom-
parabili) trova presso la Banca europea degl i
investimenti 15 miliardi di lire ?

Venezia va a fondo, Napoli sprofonda ,
Bruni trova miliardi . Assurdo ? No, rientr a
nella logica del « mancinismo » . Rientra nel -
la logica di questo « decretone », onorevole
sottosegretario, che è figlio del « mancini-
srno », che è, a sua volta, figlio del sistema .
un sistema dissociante e scatenante. È scate-

nante e dissociante perché le strutture dell o
Stato, ammalate di « mancinismo », sono di-
spendiose ed inefficienti . Qualunque cosa vi s i

cali, è un disastro .
Quando un ministro del tesoro consent e

che nel preventivo del 1968 una partita di 200
miliardi venga coperta con la geniale annota-
zione « mediante entrate da reperire » ; quan-
do un ministro del tesoro consente che il finan-
ziamento della pensioni avvenga attraverso i l
debito pubblico, cioè per il primo anno con
un mutuo da contrarsi con il Credito dell e
opere pubbliche, e per i cinque anni succes-
sivi con 3 .300 miliardi da procurarsi con « pre-
viste risorse di bilancio » ; quando un ministro
del tesoro raccatta, come conseguenza dell a
sua politica, il disservizio ferroviario, il dis-
servizio postale, i deficit dei comuni e dell e
province, delle mutue, degli ospedali ; quando
rende tutta l'Italia insolvente ; quando tutt o
quello che si incassa non basta nemmeno a
mantenere lo Stato ; quando, nel momento i n
cui si procede alla riforma burocratica con
le direttive di congelare l'attuale ordinamento ,
si creano le regioni che quell'ordinamento do-
vrebbero sventrare ; quando si consentono
sperperi giganteschi ; quando c'è ancora d a
definire per legge l'ordinamento della Presi-
denza del Consiglio e le sfere di potere de i
ministri ; quando i bilanci dello Stato e l e
relative discussioni non hanno credibilità
(sono discussioni-farsa) ; quando si accumula -
no detriti di residui passivi, e si sfornano leg-
gi per 8 mila miliardi senza averne i mezzi ;
quando lo Stato su ogni 1 .000 lire di entrata
ne prende 92 per sopravvivere ; quando le un-
ghie della partitocrazia depredano tutto e
tutti ; com'è possibile, in questa situazione ,
credere che questo « decretone » darà vita, vi -
gore e tono all'economia, creerà scuole, case ,
ospedali, metropolitane ? Come si fa a credere
in questo decreto, che vorrebbe superare l a
difficile congiuntura economica – e cito u n
solo caso ,– innovando in materia di concessio-
ne di punti di vendita della benzina ? Quest o
è veramente ben strano : che cosa c'entrano
i punti di vendita della benzina con la diffi-
cile congiuntura economica ? Chi volete pren-
dere in giro, ma soprattutto a chi volete gio-
vare ? Non certo alla povera gente, che vien e
a pagare, con un trucco da prestigiatore, l e
disastrose conseguenze della dissennata poli-
tica economica e finanziaria del ministro de l
tesoro, oggi Presidente der Consiglio .

No al « decretone », no al « mancinismo »
Non si sana nulla : è un:operazione « tappa-
buchi », e niente altro . Il sistema si rimetterà
in moto, nella sua logica dissociante, e divo-
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rerà tutto . La ripresa produttiva, e in modo
speciale l ' indispensabile aumento della pro-
duttività, non sono traguardi che si taglian o
per decreto-legge, né tanto meno con quest o
decreto-legge, ma il risultato dell'azione com-
binata di tutta una serie di condizioni politi-
che, economiche, tecnologiche, sociali e psico-
logiche che è compito del Governo promuo-
vere e garantire . Queste condizioni, per il si-
stema, per il « mancinismo » imperante e d
operante, non ci sono ; e il Governo — questo
Governo — non è in grado di promuoverle . C i
si arricchisce in alto, si depreda in basso . 11
nostro « no » al « decretone » è netto, ed è
un « no », più che politico, morale .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Luzzatto . Ne ha facoltà .

LUZZATTO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, io ho già avuto l 'onore di prender e
la parola prima che si iniziasse la discussion e
generale, per proporre sul disegno di legge
attualmente in esame una pregiudiziale di in -
costituzionalità . E se ora prendo la parola i n
questa sede non è certamente per ripeter e
quello che ho già detto, ma per riannodarm i
alle considerazioni già fatte allora, quando af-
fermavo che per noi la questione di incosti-
tuzionalità che sollevavamo non era una que-
stione di puro diritto, ma si ricollegava all e
ragioni per cui ritenevamo che si ricorress e
allo strumento del decreto in un caso in cu i
questo ricorso non sembrava legittimo . Ri-
prendo ora la parola nella discussione gene-
rale proprio per sviluppare quelle ragioni, che
allora non erano in argomento .

A questo decreto noi ci opponiamo, oltr e
che per ragioni di illegittimità costituzionale ,
anche — e direi soprattutto — per ragioni d i
sostanza . Le due cose non sono disgiunte ; e
questo lo accennavo già l'altra volta . Quando
da qualche parte si lamenta l'eccessiva lun-
ghezza di un dibattito — che per verità ancor a
lungo non è stato — osservando che, stabilen-
do la Costituzione che i decreti devono essere
convertiti in legge entro 60 giorni, entro 60
giorni al voto si dovrebbe giungere, positivo o
negativo che esso sia, o eventualmente di mo-
difica, ecco, chi fa queste osservazioni trascu-
ra appunto la natura di questo decreto, ch e
esce fuori dal comune . Se i decreti fosser o
adottati nei casi tipici per i quali essi son o
previsti, certamente al voto positivo o nega-
tivo o di modifica si potrebbe arrivare in bre-
ve ; quando ci si trova di fronte a provvedi -
menti di questa natura, invece, inevitabil-
mente la discussione deve essere approfon-

dita. E dovrebbe essere forse anche più ap-
profondita di quanto non sia attualmente, per -
che noi veramente in questo caso abbiam o
anche alcuni aspetti concreti da rilevare circ a
la tecnica legislativa usata in questa circostan-
za dal Governo .

Talvolta si osserva da taluno che non sem-
pre il Parlamento è, dal punto di vista tec-
nico, il miglior legislatore . Ma di fronte a u n
decreto come questo noi dobbiamo osservar e
che non Io è certamente il Governo : ché i l
decreto in se stesso, nella sua struttura, con -
tiene una serie di dissonanze, di disposizion i
incongrue, di formulazioni inadeguate che ri-
chiederebbero in questa sede di essere rivist e
e corrette .

A questo proposito vorrei soffermarmi, si a
pur brevemente, in particolare sulla situazio-
ne, che mi pare del tutto anomala, di fronte
alla quale ci troviamo . Il decreto — o, per es-
sere più esatti, il disegno di legge per la su a
conversione — è stato sottoposto alla Commis-
sione finanze e tesoro della Camera in sed e
referente e ad una serie di altre Commission i
per il parere. E qui io non mi riferisco al pa-
rere di costituzionalità, quello della Commis-
sione affari costituzionali (su di esso abbiamo
discusso in sede di questione pregiudiziale d i

incostituzionalità) ma mi riferisco agli altri
pareri . Vi è anche un elemento che vorrei sot-
to'.ineare : non spetta a me valutare la linea
che i colleghi del mio stesso gruppo o di altr i
gruppi hanno ritenuto di seguire nelle altr e
Commissioni in sede consultiva, ma soltant o
per la Commissione affari costituzionali s i
sono avute relazioni di minoranza : una del
nostro gruppo e un'altra del gruppo comuni -

sta. Per le altre Commissioni non si sono
avuti pareri di minoranza : si sono avuti sol -
tanti pareri unici . Ebbene, mi pare che questo
renda ancor più anomala la situazione di fron-
te alla quale ci troviamo : perché questi pa-
reri, che avrebbero dovuto essere allegati all a
relazione scritta ma che, siccome relazion e
scritta non vi è stata, sono stati stampati a

parie . si trovano davanti a noi e fanno cod a
al testo della Commissione. La Commission e
finanze e tesoro non ha presentato relazion i
scritte, ma ha presentato un proprio testo de l
provvedimento. Ebbene, raffrontando il testo
della Commissione di merito con i pareri dell e
altre Commissioni, alle quali il disegno d i

legge non è stato sottoposto per caso, ma per -
ché si riteneva che avessero qualche cosa da
dire al riguardo, si ravvisa, e non si può
non farlo, quanto sia anomala e curiosa questa
circostanza : che, cioè, dei pareri di maggio-
ranza — pareri unici — di queste Commissio-
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ni, la Commissione di merito non ha tenut o
alcun conto .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . Ella
ha completamente ragione, onorevole Luzzat-
to. Voglio cogliere questa occasione per dire
che, come ella sa, il Comitato dei 9 è pa-
ralizzato per l ' incapacità del Governo di dare
una risposta su questi pareri .

IUZZATTO. Raccolgo la sua interruzione ,
onorevole Libertini, ma questa situazione non
si riferisce soltanto e, direi, non si riferisc e
tanto al Comitato dei 9, quanto alla Com-
missione .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, se po-
teste evitare di interrompervi tra appartenent i
allo stesso gruppo credo che sarebbe molto op-
portuno .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . Io ho
fatto una precisazione su una situazione, a
mio avviso, scandalosa .

PRESIDENTE. È una sua valutazione, ono-
revole Libertini . Prosegua, onorevole Luzzatto .

LUZZATTO. Io vorrei riprendere il mio di -
scorso osservando che quanto sto dicendo, pri-
ma e più che al Comitato dei 9 o all a
situazione di oggi, si riferisce a tutto l'iter d i
questo decreto fin dalla sua presentazione all e
Camere ed al lavoro della Commissione di me-
rito . L'onorevole Libertini aggiunge il dato di
fatto che ancor oggi il Comitato dei 9 non
è in grado di tenere conto di questi pareri .
Ma di questi pareri avrebbe dovuto tener e
conto la Commissione prima di portare i n
aula il testo. Il Comitato dei 9 non ha i l
compito di dare il parere sugli emendament i
presentati dai deputati, o eventualmente dal
Governo, o formulati dalla Commissione stes-
sa. Ma è la Commissione, quand 'essa discute ,
che ha il compito di valutare i pareri e di te-
nerne conto. Ecco perché la situazione è an-
cora più grave: perché risale a prima, e par e
che perduri, da quello che l 'onorevole Liber-
tini aggiunge. E la situazione è veramente
anomala perché i pareri contengono delle in-
dicazioni specifiche . Prendiamoli uno per uno .
Commissione bilancio : esprime parere favo-
revole a maggioranza, ma aggiunge: « La
Commissione ha rilevato che la concession e
delle misure creditizie e fiscali debba essere in
via prioritaria finalizzata a favorire l'insedia -
mento nel Mezzogiorno di complessi industria -

li manifatturieri in grado di accrescere l'oc-
cupazione e frenare l'esodo di manodopera » .
Ecco un riferimento estremamente preciso
della Commissione bilancio che poteva tra-
dursi in modificazioni del decreto

AllARO, Relatore per la maggioranza .
Questo criterio era già contenuto nel decreto .

LUZZATTO. Ma la Commissione bilancio
ha ritenuto che non fosse contenuto perché ,
pur dando un parere di maggioranza, « ha ri-
levato che » . « Ha rilevato », in italiano e nel -
la consuetudine parlamentare dei pareri, sta
a significare il suggerimento che qualche cosa
possa essere modificato. Perché, se già ano -
malo è il sistema dei decreti, inammissibil e
ed inesistente nel nostro Parlamento è il si-
stema del prendere o lasciare, della inemenda-
bilità . I progetti di legge possono essere emen-
dati; anche i decreti in sede di conversione . E
se la Commissione bilancio « rileva », ciò vuoi
dire che dà un suggerimento .

AllARO, Relatore per la maggioranza. Se
ella legge quel parere, constaterà che la Com-
missione bilancio pretendeva che la Commis-
sione finanze e tesoro, esaminando il provve-
dimento, si sostituisse al CIPE . Ella ritiene che
la Commissione finanze avrebbe potuto acco-
gliere qualche emendamento, ma ci deve dire
il modo attraverso cui avrebbe potuto acco-
gliere quel suggerimento .

LUZZATTO. La Commissione bilancio h a
fatto una segnalazione . (Interruzione del Re-
latore per la maggioranza Azzaro) . Siccome
mi viene posto un quesito specifico, mi si con -
senta, di rispondere . Come la Commissione d i
merito può raccogliere una segnalazione che
le pervenga da un'altra Commissione ascoltata
per il parere ? Emendando il disegno di legg e
che ha dinanzi a sé, pur con impostazione fa-
vorevole di insieme, onorevole Azzaro . Questo
riguarda la maggioranza e non riguarda noi ;
ma se la maggioranza, dando parere favore-
vole ritiene di fare delle segnalazioni, la Com-
missione di merito può, se lo crede (evidente-
mente può anche essere di contrario avviso )
raccogliere la segnalazione con una modifica-
zione del decreto che si deve convertire in
legge .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . La
maggioranza della Commissione bilancio non
ha dato né un parere favorevole né un parer e
contrario: si è solo limitata ad accantonare

il problema .
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AllARO, Relatore per la maggioranza .
Non è vero che si sia accantonato alcunché

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi pre-
go, cerchiamo ,di evitare i dialoghi .

LUZZATTO. Non sono certo io che inter -
rompo me stesso, signor Presidente . In questo
caso non è neanche un collega del mio gruppo .
E l'onorevole relatore per la maggioranza che
mi ha posto una domanda : come può la Com-
missione di merito tener conto del parere d i
un'altra Commissione ? Se mi permette, signo r
Presidente, vorrei ripetere all 'onorevole Azza-
ro che la risposta è molto facile : è possibil e
emendare il decreto che viene convertito i n
legge con un normale disegno di legge e perci ò
suscettibile di emendamenti e di modifica-
zioni . La Commissione di merito cioè può ,
esprimendosi a maggioranza in senso favore-
vole alla conversione in legge, introdurre ne l
decreto modificazioni, precisazioni, specifica-
zioni .

Signor Presidente, sono stato interrotto ap-
pena alla prima delle osservazioni sui parer i
e la cosa curiosa è, onorevole relatore, ch e
debbo ripetere la stesse cose per tutti gli altr i
pareri perché di nessuno di essi è stato tenut o
conto . La Commissione bilancio ha fatto i l
rilievo di cui ho dato testualmente lettura e
siccome trattasi di un parere stampato non
può essere messo in discussione. La Com-
missione lavori pubblici addirittura propon e
un nuovo testo dell ' articolo 64 del decreto . In
questo caso quindi era molto semplice stabi-
lire quello che poteva fare la Commissione d i
merito, se lo riteneva . Si trattava semplice -
mente ,di stabilire che il decreto-legge « è con-
vertito in legge » e, così come si sono intro-
dotte talune modifiche, poiché il testo dell a
Commissione non è il decreto puro e semplice ,
la Commissione poteva benissimo introdurn e
altre. E quindi poteva anche introdurre un a
modificazione all 'articolo 64. Nel testo dell a
Commissione niente di tutto questo è possibile
rintracciare, mentre poi da quello che si sent e
dire il Comitato dei 9 attende ancora d i
potersi riunire per esaminare il nuovo articolo
proposto dalla Commissione lavori pubblici .
(Interruzione del deputato Caprara) .

Mi consentirà, signor Presidente, di rileva -
re che tutto ciò denuncia una situazione ab-
bastanza anomala perché ordinariamente l a
Commissione di merito esamina i pareri . Non
per nulla la Commissione di merito deve rice-
vere i pareri generalmente prima di passar e
all ' esame degli articoli ed in ogni caso prim a
di esaurire i suoi lavori .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . L'ono-
revole Lauricella è a Ravanusa e perciò i n
attesa del suo ritorno non si può deliberare .

LUZZATTO . E quindi una situazione leg-
germente anomala, mi sia consentito dirlo .
Ma proseguiamo : ecco il parere testuale dell a
Commissione agricoltura, un parere natural -
mente di maggioranza, relatore l'onorevol e
Mengozzi : « La Commissione ha espresso pa-
rere favorevole con le seguenti osservazioni »
(il che vuoi dire con le seguenti proposte d i
modifiche) . L ' articolo 31, sempre a maggio-
eanza, anche se il relatore onorevole Azzar o
dice di non essere d ' accordo, è stato modifi-
cato dalla Commissione finanze e tesoro, acco-
gliendo quanto segnalava la Commission e
agricoltura : « Si chiede che venga comunqu e
assicurato il finanziamento necessario per ero -
gare l ' assistenza ai pensionati coltivatori di -
retti anche dopo il 1° gennaio 1971 (nonostante
l 'abrogazione di cui all 'ultimo comma dell'ar-
ticolo 31) » .

Anche questa è una cosa estremamente pre-
cisa e siamo veramente curiosi di vedere ch e
cosa avverrà in quest'aula quando si dovran-
no discutere gli emendamenti all 'articolo 3 1
del decreto. Siauio curiosi di sapere cioè se
il parere di maggioranza steso dall'onorevol e
Mengozzi, di vostra parte, sarà integralment e
disatteso come finora pare sia accaduto . Ma
più oltre si legge che « si auspica che venga
chiarito» (e quando una Commissione " auspi-
ca che venga chiarito ", auspica che il test o
venga modificato per rendere chiaro ciò ch e
chiaro non le è apparso) « nel senso che l a
conformità sia decisa dagli organi competent i
delle regioni interessate » .

L 'onorevole Mengozzi si riferisce, su questo
punto all ' articolo 49, ed alle competenze regio-
nali, ai programmi regionali ; l'articolo 49 ne l
testo della Commissione non presenta alcun a
modificazione. Nulla è stato raccolto del pa-
rere di maggioranza dalla Commissione agri-
coltura a questo riguardo .

Lo stesso parere di maggioranza dell a
Commissione agricoltura chiede che l'articol o
52 del decreto sia modificato ; nel testo della
Commissione, invece, l'articolo 52 del decreto
non è toccato. Il parere di maggioranza della
Commissione agricoltura chiede tale modifi-
ca in termini precisi ; recita infatti « La for-
mulazione " sentite le regioni interessate " do-
vrebbe essere sostituita con la frase " con l a
partecipazione delle regioni interessate "
Non mi sembra che ci possa essere un a
proposta più chiara di emendamento . Perso-
nalmente non desidero entrare nel merito di
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questo emendamento, che tra l'altro è stat o
proposto dalla maggioranza e non dalla nostr a
parte; non posso tuttavia non rilevare la stra-
nezza della situazione per cui tutto quest o
cade nel vuoto. La Commissione di merit o
non si occupa di questo problema e non racco-
glie le indicazioni espresse nel parere di mag-
gioranza della Commissione agricoltura .

Se questo è accaduto per le tre Commissio-
ni di cui ho parlato finora, per le altre du e
Commissioni non sono accadute cose diverse .

Nel parere di maggioranza — relatore l o
onorevole De Poli, di vostra parte — dell a
Commissione industria, si legge : « Per quan-
to attiene il prelievo fiscale sulla benzina, s i
osserva la relativa economicità del provvedi-
mento almeno in riferimento a prevedibili ri-
duzioni del flusso turistico motorizzato degl i
stranieri » .

Noi in questa sede abbiamo sentito dichia-
rare che il consumo della benzina è un con-
sumo rigido ; in un primo tempo — desidero
ricordarlo — si era dichiarato il contrario, e
cioè che l'accresciuta imposta sulla benzina
doveva servire per far diminuire questo con-
sumo privato e quindi di conseguenza la mo-
torizzazione privata, e per favorire invece i l
trasporto pubblico . Constatato che le cose non
erano andate in questo modo, in un secondo
tempo si è detto, qui, in quest'aula, che s i
tratta di un consumo rigido, che non può es-
sere compresso, ragione per cui l'introito del -
lo Stato è sicuro . La Commissione industria ,
viceversa, non è di questo parere, perché
teme che vi siano riflessi non solo sul consu-
mo della benzina, ma anche per altri aspett i
non secondari ; quando parla di « prevedibi-
li riduzioni del flusso turistico motorizzat o
degli stranieri », è evidente che non si tratt a
soltanto di un minore introito per la benzina ,
ma anche dì una serie di altre entrate che per
il nostro paese non sono certo secondarie ,
quali le entrate che provengono dal movi-
mento turistico straniero .

E la stessa Commissione industria, poi ,
— e dico questo per avvalorare la nostra tes i
relativa all ' identità di questo decreto-legg e
con il precedente — ha ritenuto di richiamars i
al proprio precedente parere, quello espresso
sul decreto-legge dell'agosto . C'era tutto il
tempo di tener conto di questi pareri per il se-
condo decreto-legge; la stessa Commissione d i
merito avrebbe avuto il tempo di tenern e
conto .

Il parere della Commissione industria su l
decreto-legge dell'agosto dice che « obiezion i
sono inoltre state sollevate circa la opportu-
nità politica degli ultimi tre articoli del prov -

vedimento in esame » . Si tratta di quei tal i
tre articoli relativi alle agevolazioni fiscali
per le società per azioni .

La Commissione lavoro se l'è cavata espri-
mendo parere favorevole, « con le osservazio-
ni formulate a proposito del disegno di legg e
n . 2744 », quello relativo cioè alla conversione
in legge del decreto-legge dell'agosto . Questo
sempre . . . perché non si tratta della stess a
cosa . A proposito del precedente decreto-leg-
ge, la Commissione lavoro, esprimendo a mag-
gioranza parere favorevole, aveva aggiunto
due osservazioni, la seconda delle quali ri-
guardava il problema dei massimali degli as-
segni familiari . A questo proposito il parere
della Commissione diceva : « Quanto al pro-
blema dei massimali per gli assegni familiari ,
l'orientamento unanime della Commissione è
nel senso di eliminarli . . . » . Ella, onorevole
Azzaro, nel fare la relazione orale ha dichia-
rato di non essere d'accordo, a nome dell a
maggioranza, con quello che è stato il voto
della maggioranza, a questo proposito, in sed e
di Commissione finanze e tesoro, e che aveva
recepito il parere unanime della Commission e
lavoro .

L'altra osservazione espressa dalla Com-
missione lavoro riguarda la questione, assa i
pertinente, del risanamento delle gestioni de-
gli enti mutualistici ; la Commissione osserva
che « si rende necessaria un'impostazione del-
l'intero problema che serva ad escludere de-
finitivamente la dispersione e la polverizza-
zione della spesa pubblica . Le cause della
crisi vanno ricercate nella struttura stessa del
sistema . . . » . Queste cose non le abbiamo dett e
noi, bensì l'onorevole Vincenzo Mancini rela-
tore per il parere di maggioranza alla Com-
missione lavoro; esse sono rimaste tutte let-
tera morta perché non hanno avuto, fino a
questo momento, seguito alcuno .

La verità è che siamo di fronte ad un fatt o
politicamente qualificato e che da questi det-
tagli ancor più chiaramente emerge nel su o
significato, nel suo intento e nel suo itinerario .
Siamo di fronte alla scelta di una politica eco-
nomica. Questo è il significato del decreto, ed
ecco perché la nostra opposizione è decisa .
Si tratta di una scelta di politica economic a
che si fonda sull'imposizione fiscale indiretta .
Tutto il primo titolo ne è investito, salvo u n
solo articolo che non riguarda l'imposizion e
indiretta ; e, guarda caso, per quell'unico ar-
ticolo vi è una previsione di decorrenza suc-
cessiva (1° gennaio 1971, ma non si tratta d i
gran cosa) . Per tutto il resto, si tratta di im-
posizione indiretta, cioè di quella che com-
porta un aggravio generalizzato e livellato in
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modo da gravare più sul povero che sul ricco ,
da gravare principalmente sulla grande mass a
dei cittadini e, quindi, sui lavoratori . Questa è
la situazione definita dal decreto, che è un de-
creto di imposizione fiscale indiretta . Quest a
è la sostanza del decreto : non so, poi, quan-
to vada.. d'accordo con i propositi che più volte
abbiao sentito enunciare relativamente all a
riforma tributaria imminente . Si tratta di una
imposizione indiretta generalizzata, che non
colpisce determinati consumi, non li vuol e
colpire, ha rifiutato di colpirli . Di questo ab-
biamo già discusso . Avete avuto timore, a d
esempio, che gravando di maggiore imposta
la vendita delle auto superiori a una certa ci-
lindrata si avessero ripercussioni negativ e
sulla produzione quando, tra l'altro, è elemen-
tare che proprio per determinati consumi d i
lusso e di alto prezzo la compressione del con-
sumo per una maggiorazione di prezzo di liev e
percentuale sull'alta somma globale non in-
cide in modo serio. Avete rifiutato di affron-
tare il problema di fronte al quale ci troviamo
e che è uno degli scandali del nostro paese : i l
problema di certi consumi di lusso, ormai nel -
l'ultimo periodo divenuti largamente abituali ,
come quello dei natanti di lusso (degli yachts ,
come si dice di solito) che battono bandiera
straniera . Non è che non potreste colpirli ,
perché potreste operare sui diritti portuali ; i
trattati internazionali non ve lo vietano . Quei
diritti sono già abbastanza pesanti, ma richie-
dono soltanto Ia parità di trattamento . Ebbe-
ne, se non potete colpire per questo aspetto i
diritti portuali, e in modo particolare l e
« bandiere-ombra », colpite però questo tipico
consumo di lusso . Tra l'altro, se dai port i
della riviera ligure di ponente si potrebbe te -
mere, in caso dì aggravio dei diritti portuali ,
una trasmissione di questi natanti verso altr i
porti stranieri, la struttura delle nostre cost e
è fatta in modo tale che sarebbe ben difficil e
pensare ad una fuga di tali natanti da altr i
porti, da altri lidi delle Iunghe coste italiane .

A parte, poi, i trattati e gli obblighi ch e
ne derivano di parità di trattamento, vi è u n
problema riguardante i trattati stessi, in par-
ticolare con il Libano, col Panama, con l a
Liberia. Il trattato col Panama è particolar-
mente grave nelle sue enunciazioni, che pri-
vano in sostanza di qualsiasi possibilità d i
controllo sulla « bandiera-ombra », sulla alte-
razione della registrazione del natante .

Ebbene di fronte a queste situazioni s i
tratta di problemi che devono essere esami-
nati e affrontati : si affronti la revisione d i
questi trattati . In questo senso, signor Presi-
dente, il gruppo del PSIUP presenterà un or -

dine del giorno : per brevità ho preferito
farne cenno nel corso della discussione ge-
nerale, e considero, pertanto, svolto questo or-
dine del giorno .

Non desidero diffondermi a lungo, ma co n
questi esempi e riferimenti concreti intendo
sottolineare non soltanto la scelta della im-
posizione fiscale indiretta, ma quella dell'ag-
gravio generalizzato, dell'aggravio sui lavo-
ratori .

Imposizione, voi dite, a favore dell'accu-
mulazione. In questo modo tentate di giustifi-
care anche gli ultimi articoli del titolo ter-
zo del decreto, quelli con i quali, in modo
veramente curioso, anomalo, senza prece-
denti, mentre da un lato si impongono tass e
che gravano sul cittadino lavoratore, sulla ge-
neralità dei cittadini, dall'altro lato, si esi-
mono dal pagamento di imposta grandi capi-
tali delle società per azioni .

Voi dite : questo si fa per favorire l'accu-
mulazione. No, parliamoci chiaro: questo s i
fa per favorire il profitto, non l ' accumulazio-
ne. Anche se qualche cosa è stata omessa nel
secondo decreto rispetto al primo circa l ' im-
piego che deve essere dato a determinati ca-
pitali, non si ha però alcuna garanzia ch e
essi veramente siano strumento di ulteriore
sviluppo della produzione, mentre certament e
ii decreto e il relativo disegno di legge di con-
versione costituiscono una garanzia per i l
profitto. È cioè la linea dello sviluppo della
iniziativa privata vista come rafforzamento ,
consolidamento del profitto privato . L'incen-
tivazione non riguarda la produttività, bens ì
il profitto privato .

Di contro sta il costo che grava sulla ge-
neralità dei cittadini e the già oggi si rivela .
Le vicende di questo e del precedente decret o
ci consentono oggi di ragionare non già sull a
base di previsioni o di attribuzione di inten-
zioni, ma sulla base di dati esistenti, orma i
registrati . Il rincaro del costo della vita, lo
aumento dei prezzi non sono una opinione ,
non sono un nostro timore : sono già, purtrop-
po, una realtà, un triste effetto del decret o
dell'agosto e del decreto dell'ottobre di cu i
ora si tratta di deliberare la conversione .

Anche questo aumento dei prezzi e de l
costo della vita, in un paese come il nostro ,
a livello di vita, a livello alimentare pe r
molte parti così basso, così bisognoso di ele-
vamento, anche esso dovrebbe forse rientrare
in una politica di compressione dei consumi ,
in una politica di accumulazione ? Sarebbe ,
se così fosse, un metodo veramente, non cu-
rioso, ma pesante per le condizioni di svilup-
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po della nostra economia e della vita nel no-
stro paese .

Volendo mantenere l ' impegno di non par-
lare a lungo, passo perciò a trattare breve -
mente un altro argomento che mi pare essen-
ziale e che era già stato rilevato nel parer e
della Commissione lavoro formulato relativa -
mente al primo decreto, parere ripreso e ri-
petuto in occasione del secondo decreto : mi
riferisco al passivo degli enti mutualistic i
ospedalieri e assistenziali .

Che cosa si propone in questo decreto in
cui, impropriamente, si parla di avvio all a
riforma sanitaria, poiché di questo avvio no n
si vede poi traccia nel concreto ? Si pone i l
vecchio temporaneo, provvisorio, assai fallace ,
rimedio del ripiano. Conosciamo questa vi-
cenda per altri settori della pubblica ammi-
nistrazione . Per le amministrazioni locali ,
provinciali e comunali, ad esempio, molte
delle quali sono in difficoltà finanziarie per-
manenti, direi endemiche, derivanti dalla
legge sulla finanza locale, dal fatto che han-
no compiti di istituto, a cui non possono ve-
nir meno, e non hanno gettiti propri da i
quali possono attingere a sufficienza . Finora
quale rimedio si è adottato ? Di tempo in tem-
po, una legge che consenta o assegnazioni sta-
tali o mutui garantiti per il ripiano dei bi-
lanci . Questo è ancora una volta il metod o
che si propone ; ma non è questo il modo d i
affrontare il problema e ancora meno quello
di avviare le riforme. Bisognerebbe risalire
alle cause del passivo e mettere l'occhio i n
questa materia che noi da tempo chiediamo
(lo chiedemmo già con una serie di proposte
nella scorsa legislatura e di nuovo in questa )
venga esaminata, approfondita e modificata .
Materia che riguarda -gli enti mutualistici, ma
non solo quelli a cui si riferisce il decreto ;
e riguarda inoltre gli enti sulla casa e anch e
una serie di altri enti ; riguarda una questio-
ne di fondo, di metodo amministrativo; ri-
guarda il problema fondamentale della ri-
forma delle pubbliche amministrazioni nel
nostro paese .

Noi abbiamo presentato e reiterato a que-
sto riguardo una mozione per avere un dibat-
tito organico e completo; ma il dibattito non
c'è stato. Abbiamo soltanto avuto una serie
di leggi, come quella recente sul riassetto ,
parziale e limitate a taluni aspetti e, sotto cer-
ti punti di vista, più gravi delle precedent i
in quanto accentuavano il criterio della cen-
tralizzazione, il criterio di un ' alta casta buro-
cratica avente posizioni di predominio.

Ora, in questo decreto nel quale si propon-
gono misure transitorie per una parziale co -

pertura dei buchi che vi sono, nulla invec e
si propone affinché tali buchi non si riapra -
no. La questione deve essere guardata a fon -
do. Dicevo che essa riguarda gli enti previ-
denziali, ma non soltanto questi . Essa riguar-
da tutti gli altri enti assistenziali per i qual i
la Corte dei conti, a più riprese, ha rilevat o
l'assurdità dei bilanci, assorbiti non già d a
spese inerenti ai compiti di istituto, cioè all a
assistenza, ma inerenti alla vita, al personale ,
alle proprie spese generali degli enti, eccetera .
Noi siamo di fronte ad una situazione che non
consente ritardi : altro che adottare provvedi -
menti, come questo decreto, che non risolvo -
no questi problemi e che invece li tengono lì ,
ben vivi, ed in un certo modo li aggravan o
mantenendoli ! Noi abbiamo bisogno che s i
affronti il problema di fondo della riforma
della pubblica amministrazione .

Teniamo presente che è questo il moment o
di farlo . Il momento in cui cioè si attuano l e
regioni ; le competenze regionali, invece, qu i
sono ignorate o accantonate . Si è inserita ne l
decreto qualche frase come : « Sentite le re-
gioni, secondo il programma regionale » ; fras i
che già le Commissioni per il parere hanno ri-
levato come insufficienti ; e si è conculcata l a
competenza propria delle regioni a statuto or-
dinario, che non hanno ancora avuto il pas-
saggio delle funzioni, e delle regioni a statut o
speciale che già le funzioni hanno . E prima l a
Sardegna, ed ora anche il Trentino-Alto Adige
hanno contestato la legittimità costituzional e
di questi aspetti . Noi siamo in un momento
in cui l'attuazione in tutto il territorio della
Repubblica dell'ordinamento regionale con-
sente una riforma profonda della pubblica
amministrazione. Così invece si fa peggio ;
così, si mantengono le situazioni anteriori .

Si pone il problema dell'amministrazione
attiva e dell'amministrazione diretta (o piut-
tosto nel nostro paese si deve parlare di am-
ministrazione indiretta) ; ma noi continuiamo
a vivere in un regime di enti gestori di pub-
blici servizi, che è stato introdotto nel pe-
riodo fascista, per la mentalità di quel tempo ,
per offrire posizioni, posti, formare gerarchi e
apposite, creare le sovrastrutture gravose ch e
poi si sono mantenute .

Quanto tempo fa il senatore Sturzo ha sol -
levato la questione degli enti superflui, degl i
enti che dovrebbero essere soppressi ? Eppure
sull'inchiesta che egli ha proposto si è voluto
stendere un velo . Si è cercato di nascondere la
realtà e non si è fatto nulla . Adesso l ' attua-
zione delle regioni ripropone il problema e
offre delle possibilità di soluzione. Se si vuole
scendere ad un aspetto un poco particolare,
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che riguarda alcune situazioni umane delle
quali pure bisogna tenere conto, la recent e
legge recante benefici" per i pubblici dipen-
denti ex combattenti, offrendo una larga pos-
sibilità di sfollamento e quindi di rinnova-
mento della pubblica amministrazione, ren-
derebbe più facile affrontare alle radici que-
sto problema, che è quello di sostituire all'am-
ministrazione indiretta quella diretta, all'am-
ministrazione centralizzata l 'amministrazione
decentrata attraverso le regioni .

Noi non intendiamo che al posto degli ent i
nazionali si debba avere una pluralità di ent i
regionali, così da far proliferare enti di am-
ministrazione indiretta di questa natura . No i
teniamo alle strutture di decentramento pre-
viste dalla Costituzione all'articolo 118, in vir-
tù del quale non si deve neppure costituire un a
burocrazia regionale, perché la regione deve
svolgere le sue funzioni in forme di autogo-
verno effettivo, esercitato per delega attraver-
so le province e i comuni .

Ora il problema della riforma della pubbli-
ca amministrazione si collega a quella dell a
crisi degli enti mutualistici che, stando ai rap-
presentanti della maggioranza, è una delle
ragioni che sono alla base di questo decreto ,
che in realtà tale problema non affronta né av-
via a soluzione in alcun modo. Ecco perché ,
da parte nostra, si ritiene di dover segnalar e
anche questo aspetto, particolare, ma di im-
portanza generale, che si collega al provvedi -
mento ora in discussione .

Ho voluto limitarmi a questi pochi accenn i
perché, come ho detto all'inizio, l'intento d i
questo mio breve intervento nella discussion e
generale è quello di aggiungere alle conside-
razioni di illegittimità costituzionale alcune os-
servazioni attinenti al contenuto, alle motiva-
zioni e al significato politico di questo decreto -
legge .

Ecco perché noi vogliamo sottolineare i l
significato politico ,del provvedimento ed ecc o
perché sin ,da principio ho posto in rilievo l a
anormalità e la stranezza del ricorso al de-
creto-legge, prima, e dell'itinerario che il de-
creto ha seguìto, poi . Ho voluto ricordare que-
ste cose perché siamo ancora in tempo a porr e
rimedio a quanto da noi denunziato : la discus-
sione generale non è ancora finita e il Comita-
to dei 9 e la Commissione, io penso, si riu -
niranno pure ancora .

Mi sia consentito, da ultimo, richiamare
ancora una volta l 'attenzione della Camera
sulla situazione in un certo senso parados-
sale che si è venuta a determinare nei riguardi
di questo decreto-legge. Il provvedimento ,
ripeto, è stato portato alla discussione dell'As-

semblea senza che la Commissione di merito
in sede referente, abbia tenuto alcun conto
dei pareri espressi dalle altre Commissioni .
Desidero ricordarli ancora, perché li abbia-
no presenti i colleghi nel momento in cu i
decideranno. Vi è il parere di maggioranza
della Commissione bilancio, con la sua se-
gnalazione a favore del Mezzogiorno; il pa-
rere della Commissione lavori pubblici, con
la sua proposta di adottare un nuovo testo
dell ' articolo 64 del decreto ; il parere di mag-
gioranza della Commissione agricoltura, con
la sua precisa richiesta in ordine all'assi-
stenza ai pensionati coltivatori diretti e per
la salvaguardia dei dirittti delle regioni ; i l
parere di maggioranza della Commission e
industria per quanto riguarda l'aumento del
prezzo della 'benzina ; il parere, di maggio-
ranza della Commissione lavoro circa i mas-
simali degli assegni familiari e le ragioni d i
fondo, di cui teste parlavo, che hanno por-
tato alla crisi degli enti mutualistici .

Si tratta di una situazione che si è venut a
configurando e si cerca di portare avanti in
questo modo perché corrisponde a una scelt a
politica. Curioso che questo Governo lo s i
voglia chiamare Governo di centro-sinistra e
che questa politica la si voglia chiamare poli-
tica di centro-sinistra ! Più di questa politic a
dei profitti, politica di tutela dell ' incentivazio-
ne dell'iniziativa privata attraverso il profitt o
privato, non si saprebbe immaginare !

Se questo è ciò che voi chiamate centro-
sinistra, onorevoli colleghi della maggioran-
za, vi è tra noi davvero una radicale diffe-
renza dì valutazione. Chiamatelo pure com e
volete, ma contro questo noi conduciamo l a
nostra lotta socialista da sempre e continue-
remo a condurla: contro questa vostra poli-
tica - dunque siete voi a volere che sia così !
- contro la politica del centro-sinistra, se in
questa vi riconoscete. Se tra voi vi è il dub-
bio di potervi riconoscere in tutto ciò, eb-
bene, finché si è ancora in tempo si modifi-
chi da parte del Parlamento, che ne ha il
dovere, ciò che contrasta con gli interessi del -
la grande maggioranza dei cittadini . Si mo-
difichi la base stessa sulla quale è stato col -
locato questo decreto, si scelga una strada
diversa; altrimenti la nostra opposizione non
potrà essere altro che recisa e ferma, e il no-
stro « no » non sarà il rifiuto soltanto di una
politica siffatta, ma sarà il nostro impegno
concreto per una politica diversa che serva
gli interessi dei lavoratori italiani . (Applaus i
dei deputati del gruppo del PSIUP) .

NATOLI . Chiedo di parlare .
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PRESIDENTE. A quale titolo ?

NATOLI . Signor Presidente, sabato scors o
abbiamo tenuto una seduta unica, con all'or-
dine del giorno il seguito della discussion e
sulla proposta di legge relativa alla disciplin a
dei casi di scioglimento del matrimonio e su l
provvedimento di cui ci stiamo anche in que-
sto momento occupando . comprensibile che
si sia fatto così, trattandosi della giornata d i
sabato. Oggi, tuttavia, abbiamo avuto l'identi-
co ordine del giorno ; un ordine del giorno che ,
tra l'altro, per il modo in cui viene realizza-
to, è caratterizzato dal fatto che, mentre la
discussione sul divorzio occupa una parte as-
sai ridotta, quasi tutto lo spazio di tempo ri-
servato alla seduta della Camera viene dedi-
cato alla discussione sul « decretone-bis » .

Francamente, signor Presidente, vorre i
esprimere, anche a nome di altri colleghi ,
qualche perplessità a questo riguardo . Perché
mai questo modo di discutere ? Perché mai l a
discussione sul divorzio è stata ridotta in ter-
mini così esigui ? Perché mai tutta la discus-
sione avviene, almeno per i quattro quint i
della giornata, sul decreto economico ? E per -
ché mai si organizza un'unica seduta, che è
cosa alquanto inconsueta ?

PRESIDENTE. Onorevole Natoli, non h o
voluto interromperla finora, ma vorrei pregar -
la di tenere conto che queste sono considera-
zioni da fare in fine seduta, non nel corso d i
una discussione generale, interrompendo l'or -
dine degli interventi. Se ella avrà la pa-
zienza di attendere che abbia concluso il su o
intervento l'onorevole Caprara, che è l'ultim o
oratore iscritto a parlare per questa sera, s i
potrà rispondere alle osservazioni da lei sol -
levate . È questo un rilievo che devo fare
per rispetto al regolamento : ella sa che è do -
vere della Presidenza fare rispettare il rego-
lamento .

NATOLI . Non intendevo violare il regola-
mento, signor Presidente . Desideravo soltan-
tanto, a conclusione delle considerazioni che
mi sono permesso di sottoporre alla sua atten-
zione, avanzare la proposta che venga ora so -
spesa la seduta rinviando a domani il seguit o
della discussione . Contemporaneamente, vor-
rei proporre – e mi auguro che ella voglia ac-
cettare questa proposta – che, trovandoci i n
questo caso in fine di seduta e quindi nel pie -
no rispetto del regolamento, sia l'Assemble a
stessa a decidere l'ordine del giorno della se-
duta di domani .

PRESIDENTE. Non posso accogliere que-
sta sua richiesta, perché, sulla base degli accor -
di che sono intervenuti tra i capigruppo e che
mi sono stati comunicati dal Presidente dell a
Camera, deve ancora parlare questa sera l o
onorevole Caprara. L'ora, d'altra parte, non è
certamente di quelle che consigliano di sospen -
dere la seduta, considerato che le altre sere
i nostri lavori sono andati avanti fino all e
21 e talvolta anche oltre le 22 .

Non posso quindi accogliere la sua richie-
sta. Qualora ella intenda avanzare una propo-
sta formale di sospensione della seduta, l a
sottoporrò all'Assemblea .

NATOLI . Non intendo avanzare alcun a
proposta formale. Desidero dire, però, che
non v'è dubbio che la Camera sia sottopost a
ad un regime di lavori abbastanza inconsue-
to, nel quale ciò che colpisce di più è lo scar-
sissimo posto che occupa la discussione sul
divorzio .

PRESIDENTE . Onorevole Natoli, le ho gi à
detto che ella non può parlare oltre, qualora
non abbia intenzione di avanzare una preci-
sa proposta di sospensione .

NATOLI. Mi riservo di riproporre in fin e
di seduta un problema di carattere politic o
in merito a questa vicenda .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Caprara . Ne ha facoltà .

CAPRARA. ignor Presidente, onorevol i
colleghi, vorrei premettere alcune osservazio-
ni, brevi del resto, sull 'andamento di questo
dibattito, non tanto per sottolineare fatti e si-
tuazioni che già conosciamo, quanto per com-
mentare quanto vi è di nuovo in questa situa-
ziòne .

Ella, signor Presidente, poco fa ha dichia-
rato che vi sarebbe un accordo dei capigrup-
po di questa Assemblea per governare in u n
certo modo i nostri lavori. Devo farle osser-
vare che siamo di fronte, invece, ad un cas o
che di per sé già investe problemi di carat-
tere politico . Abbiamo una situazione, denun-
ciata anche poco fa, di palese disaggregazio-
ne della maggioranza, che si è verificata e s i
verifica tuttora nell'andamento dei lavori de l
Comitato dei 9, dove praticamente il Go-
verno è costretto ad accantonare una serie d i
questioni, relative ad alcuni argomenti che
ritiene fondamentali, per l ' impossibilità d i
dare una risposta univoca ed impegnativa .
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Nel corso di queste sedute, inoltre, abbia-
mo assistito ad una confusione sempre più
intrecciata tra la discussione sul divorzio e
quella sul « decretone » . Vorrei dire con mol-
ta chiarezza e con tutta la possibile fermezz a
che, per quanto riguarda il divorzio, siam o
di fronte ad un rallentamento della discus-
sione, siamo di fronte, cioè, ad un vero e pro-
prio ostruzionismo strisciante da parte della
minoranza antidivorzista . Dico queste cose ,
signor Presidente, perché vorrei rivolgermi,
ad esempio, ai deputati del partito socialist a
italiano, per dire loro : il divorzio è un argo-
mento in ordine al quale voi avete pubblica-
mente e ripetutamente dichiarato il vostro in-
teresse e il vostro impegno; ma l ' argomento
viene completamente governato da quell a
che in questo caso è la minoranza, che un
giorno fa parlare due oratori, un giorno ne
fa parlare un altro, un altro giorno ancora
decide che comunque la discussione può con-
tinuare a lungo senza che si arrivi ad una
conclusione .

La verità è che, per quanto riguarda il di-
vorzio, assistiamo ad un ostruzionismo di-
chiarato: oggi si potrebbe ormai passare tran-
quillamente all 'esame degli articoli, mentr e
invece ci troviamo di fronte ad un'azione ,
sulla quale vorrei avere maggiori lumi e mag-
giori informazioni, che mira a razionare il nu-
mero degli iscritti in modo tale da tenere
aperta artificiosamente una discussione che
non ha neanche degli interlocutori impegnati .

L'argomento è ancora più importante, si-
gnor Presidente, per quanto riguarda l'abbi-
namento della discussione sul divorzio a
quella sul decreto-legge anticongiunturale .
All'inizio del nostro dibattito, esattamente i l
9 novembre, se non erro, aI Presidente dell a
Camera venne demandata dalla conferenz a
dei capigruppo l'organizzazione dei lavori ; e
questo compito è stato adempiuto dal Presi -
dente della Camera in modo tale da salva-
guardare la libertà di tutti i deputati di in-
tervenire nel dibattito. Questa organizzazio-
ne, per altro, ha funzionato fino a giovedì
scorso . Da quel giorno, in concomitanza con
un'altra riunione dei presidenti dei grupp i
parlamentari, vi sono state alcune modifich e
alle precedenti decisioni, in virtù delle qual i
venerdì, sabato e lunedì si sono avute le se-
dute uniche di cui abbiamo parlato .

vero: l 'ordine dei lavori già deliberato
è stato rispettato, ma solo formalmente . So-
stanzialmente esso è stato modificato in mod o
da impedire che si proceda nella discussion e
sul divorzio, consentendo che si organizzi lo
ostruzionismo nei confronti di questa stessa

discussione . Mi rendo conto che si tratta di de-
cisioni adottate in sede di conferenza dei ca-
pigruppo. Vorrei però che ella mì spiegasse ,
signor Presidente, quale rilevanza abbiano per
l'Assemblea decisioni Adottate in quella sede
ma che non sono state portate a conoscenza
dell'Assemblea stessa .

PRESIDENTE . Rispondo subito a quest a
sua domanda dicendo che la questione dei rap-
porti tra conferenza dei capigruppo ed Assem-
blea non è nata certamente in questi giorni .

parecchio tempo, ormai, che questa Assem-
blea ha adottato una sua linea .

CAPRARA. No, signor Presidente .

PRESIDENTE. Se poco fa ho detto all'ono-
revole Natoli che, se egli avesse fatto richiest a
di una votazione, l'avrei sottoposta all'Assem-
blea, mi sembrava che io mostrassi di no n
considerare affatto vincolata la volontà del -
l'Assemblea.

CAPRARA. Non si tratta di questo .

PRESIDENTE. Non posso fare altro ch e
applicare quelle che sono state le conclusion i
della conferenza dei capigruppo, così come m i
sono state comunicate dall 'onorevole Presiden-
te della Camera, che ho qui l'onore di rap-
presentare .

CAPRARA. Signor Presidente, io faccio un a
altra questione, ed ella sicuramente l'ha com-
presa: io faccio una questione di carattere po-
litico, non di ordine dei nostri lavori .

LIBERTINI, Relatore di minoranza. La
questione è di carattere politico !

PRESIDENTE. Qualcuno la porterà all a
prossima conferenza dei capigruppo .

CAPRARA. Non è questo il punto, signo r
Presidente: io dico un'altra cosa e vorrei chia-
rire il mio pensiero sino in fondo .

PRESIDENTE. Quando crede, onorevole
Caprara : non sarò certo io ad interromperla .

CAPRARA. Del resto, signor Presidente ,
ella è lì proprio per tutelare il mio diritto d i
parola . . .

PRESIDENTE. Certamente .

CAPRARA . . . .e non vorrei dover essere
proprio io a dolermene .
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Dunque, signor Presidente, io pongo un
problema che mi sforzo di chiarire in termin i
politici . Non discuto affatto che i president i
dei gruppi possano, in una determinata situa-
zione, arrivare anche a flelle decisioni . In que-
sto caso i capigruppo sono stati convocati ,
hanno deciso . Ma ciò che, a mio giudizio ,
non può fare la conferenza dei capigruppo è ,
non soltanto decidere, ma passare all'applica-
zione delle decisioni senza passare attravers o
la discussione in Assemblea. Io non contesto
affatto che i capigruppo possano organizzare
in qualche modo il dibattito in quest'aula .
Quello che io chiedo è che l'Assemblea sia in-
formata di queste decisioni e l'Assemblea e
ciascun deputato possano decidere su queste
proposte .

Questo è l'argomento politico che io pongo .
Come vede non c'è questione di regolamento,
dell'inizio o di fine seduta, c'è una questione
di rapporti politici tra minoranze, tra deputat i
singoli e, naturalmente, in generale, l 'attività
che regola la vita della nostra Assemblea .

PRESIDENTE. Ha terminato su questo
punto ? Posso risponderle ?

CAPRARA. Certamente, signor Presidente .

PRESIDENTE . Le rispondo subito che ad
ogni fine di seduta c'è la fissazione dell 'ordine
del giorno della seduta successiva, per la qua -
le il Presidente propone all'Assemblea un cer-
to programma di lavoro . Se l 'Assemblea l o
accetta, quelI 'ordine del giorno vale per l a
seduta successiva . Di conseguenza, alla fine
di questa seduta, ella porrà la questione poli-
tica, si pronuncerà sull'ordine del giorno e
-per domani il problema sarà deciso dall'As-
semblea e non dal Presidente . Tutto qui . Non
è una questione nuova, onorevole Caprara .

CAPRARA. Certamente .

PRESIDENTE. Da più di cento anni la vit a
del nostro Parlamento funziona così !

CAPRARA. Ma, signor Presidente, mi scu-
si . Io ho letto i resoconti stenografici imme-
diati .delle sedute precedenti, esattamente quel -
li del 13 novembre e del 14 novembre . Il Pre-
sidente in fine di seduta ha pronunciato quest e
testuali parole: « Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta » .

In che senso è stata fatta questa discus-
sione ? Qual è stata l ' occasione ?

PRESIDENTE . Perdoni, onorevole Capra-
ra, ella non è una matricola qui dentro, ha una

grandissima esperienza di queste cose e sa
che ogni seduta si conclude con la lettura del-
l'ordine del giorno, lettura fatta dal Presi-
dente . . .

CAPRARA . Appunto .

PRESIDENTE . . . .il quale dice: « se non
vi sono obiezioni, così rimane stabilito » . Sic-
come obiezioni non ci sono state, è rimast o
così stabilito, e la volontà del Presidente è di -
ventata volontà dell 'Assemblea .

Per me la questione è chiusa . Se ella vuol
continuare dica ciò che crede, ma io su quest o
punto non le risponderò ulteriormente .

CAPRARA . Io non continuo, signor Presi -
dente, e mi dichiaro del tutto insodisfatto pe r
quanto ella mi ha detto. Io le ho posto un
problema di carattere politico, cioè di rap-
porti che regolano la vita della nostra Assem-
blea e continuo a credere che questi rapport i
debbano essere discussi, certamente, dai capi-
gruppo, che hanno l'autorità e quindi il di-
ritto, di farlo, ma che qualsiasi modifica so-
stanziale, non dico formale, dell'attività de i
nostri lavori, debba essere approvata o
comunque debba essere comunicata all a
Assemblea . Non discuto affatto che qui si a
stato stabilito alla fine di ogni seduta, com e
ella ha detto, il prosieguo della discussione
della proposta di legge Fortuna e della con -
versione del decreto-legge, ma il problema è
che viene regolata questa discussione in mod o
tale da non chiarire all'Assemblbea in che
modo vengono regolati gli interventi, in che
modo vengono regolati gli orari, cioè in ch e
modo si discute relativamente alle question i
che abbiamo dinanzi a noi e sulle quali dob-
biamo avere chiarezza . Ripeto, signor Pre-
sidente, il problema che io pongo non riguarda
questioni di carattere regolamentare, ma è un
problema di carattere politico, se ella crede .

PRESIDENTE. Guai se la Camera dimen-
ticasse il proprio regolamento, onorevole Ca-
prara

CAPRARA. E difatti credo che qualch e
rischio ci sia .

PRESIDENTE. funzione della Presiden-
za far rispettare il regolamento .

CAPRARA. Certamente. Comunque, signo r
Presidente, in attesa di risollevare, diciam o
così, gli aspetti pratici di questo problema ,
come ella ha detto, alla fine della seduta, e
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dopo aver sottolineato che a nostro parere c'è ,
evidentemente, un condizionamento e c'è, evi-
dentemente, qualche cosa che frena il dibat-
tito sul divorzio, al quale fatto certo altri pi ù
di noi dovrebbero ribellarsi, desidero subito
dire che nel mio intervento di questa sera af-
fronterò una parte della quale parla certa-
mente il decreto-legge, ma una parte che è
collegata con le questioni che si riferiscono a l
tema delle riforme .

Abbiamo letto tutti, sappiamo tutti ch e
dalla relazione al primo decreto-legge al Se -
nato risulta assai chiaro che uno degli sbocch i
verso i quali la maggioranza, o il Governo, di -
chiara di voler convogliare una porzione del -
l'ammontare dei prelievi, è appunto quello
genericamente delle riforme . Là formulazione
appare assai confusa e ambigua, ma è evident e
che la designazione di un uso delle risorse cos ì
trasferite, così reperite alle riforme è tale d a
richiedere un minimo di chiarimento e quind i
un minimo di esame nel merito .

Innanzitutto vorrei ricordare, onorevole
Presidente, a proposito della situazione econo-
mica che ha reso, secondo il Governo, urgen-
te e necessario questo decreto (argomento, co-
me ella sa, del quale si è ripetutamente di-
scusso), che di recente è stato reso noto il rap-
porto trimestrale della direzione generale de -
gli affari economici e finanziari della Commis-
sione della CEE, nel quale la nota di sintes i
che riguarda l'Italia è formulata in questi ter-
mini : « Con ogni probabilità i prossimi mes i
saranno caratterizzati da un più rapido ritmo
congiunturale di espansione economica e d a
un aumento dell ' occupazione » ; e tutta la nota
è formulata in modo tale da confermare
quello che già è detto nel rapporto ISCO, e
successivamente in quello del CENSIS . La
nota dice infatti (cito testualmente) che « all a
luce di tali prospettive dell'andamento osser-
vato nel primo trimestre, si può dalle attual i
circostanze prevedere per il 1970 un incre-
mento del 7 per cento del prodotto nazionale
lordo, in termini reali » ; e si arriva a conclu-
dere che quello che occorre non è tanto un in-
tervento di natura economica nel senso clas-
sico del termine, quanto piuttosto affrontar e
il problema di una partecipazione effettiva
delle parti sociali a questa politica di stabiliz-
zazione (ecco un termine estremamente chia-
ro e rivelatore), intesa a ricostruire una soli -
da base per la realizzazione di una espansio-
ne rapida, armonica e durevole, la quale co-
stituisce attualmente una inderogabile ne-
cessità .

Se avessimo avuto bisogno di una ulterio-
re conferma di ciò che siamo andati sostenen -

do nel corso di questo dibattito – e cioè il ca-
rattere pretestuoso e allarmistico del ricors o
alla dichiarazione di eccezionalità della situa-
zione del mese di luglio — credo la potremm o
trovare appunto nel fatto che tale ricorso è
stato funzionale al tipo di scelte e proposte
politiche che oggi ci vengono fatte .

Da questo tipo di proposte politiche — e
quindi da questo tipo di aggancio alla situa-
zione reale — discende anche questo legame ,
a nostro avviso del tutto labile, inconsistent e
e precario, che viene assunto in relazione a l
tema delle riforme. Sono riforme — vorrei ri-
cordarlo per chiarezza — che vengono essen-
zialmente considerate, nelle stesse relazion i
del Governo e della maggioranza, come impe-
gni di spesa da effettuare in determinati set -
tori, cioè riforme essenzialmente collegate co n
più lotti di spesa pubblica ; riforme come
vaghi impegni a realizzare questo o quell 'al-
tro intervento settoriale, a condizione però ,
onorevole relatore, che la situazione economi-
ca lasci margini sufficienti per tali impegni
di spesa .

Torna quindi, per un'altra strada, tutto i l
tema della produzione e della produttività .
E anche qui viene affermato un metodo e bat-
tuto un tasto : la ripresa dell'attività produt-
tiva a un saggio di incremento conforme all e
previsioni dell'inizio dell'anno, conforme agl i
indici stabiliti nella relazione del ministro de l
bilancio al CIPE dell'11 maggio, se non erro ,
e a quelli stabiliti dal ministro del tesoro in
risposta alle interpellanze dell'onorevole La
Malfa .

Vale a dire che siamo qui ancora di fronte
a quello che l'onorevole Rumor il 7 aprile di-
chiarò essere lo scopo del Governo da lui pre-
sieduto (certamente non smentito dal succes-
sivo) ; si tratta di una linea che rimane sempr e
identica . L'onorevole Rumor disse — brutal-
mente, e senza molti eufemismi — che si trat-
tava di restaurare (« restaurare » : anche qui
si badi al valore letterale dei termini) l'ordi-
nata evoluzione del ciclo produttivo . Certo ,
esistono settori (e lo abbiamo notato in altra
sede) in cui la produzione è particolarmente
rallentata, sia per processi di ristrutturazione
monopolistica (si pensi, ad esempio, a tutto
il settore minerariò), sia per il condiziona -
mento prodotto da fattori relativi all'inasprir -
si del protezionismo americano . Ma è eviden-
te che quando si pone questa condizione ,
quando cioè si pone il problema della ripres a
della produzione e della produttività come
condizione per le riforme, viene confermato
ciò che noi abbiamo sostenuto, e cioè che an-
cora una volta il testo che ci sta dinanzi come
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elemento di una politica più generale è un
testo, uno strumento, un mezzo per arrivare a
quella normalizzazione della vita aziendale o
a quella stabilizzazione del processo produtti-
vo e della dinamica sociale, alla quale norma-
lizzazione e stabilizzazione il Governo tende
con la sua attività e con le sue forze .

La produzione, dunque, molla della ripre-
sa; la produttività, condizione delle riforme ;
la produttività, infine, terreno sul quale spo-
stare quello slittamento di risorse reali, da i
consumi privati a quelli sociali e agli investi-
menti : spostamento che è ritenuto oggi indi-
spensabile per risolvere i problemi che sono
stati posti dinanzi al decreto .

In ogni caso, presentate in questo modo, ac-
cettate in questo modo, sostenute con questo
tipo di argomentazione sociale, le riforme ven-
gono considerate come correzioni a vizi più
o meno congiunturali del sistema, a disfun-
zioni temporanee. Le riforme cioè vengono
considerate come interventi per rendere più
agibili questi meccanismi lasciando però com-
pletamente inalterate le strutture e lasciando
(quello che conta) completamente inalterat e
la natura economico-politica del sistema, fa-
cendo cioè riforme che siano compatibili con
questa natura economico-politica .

Inoltre, anche la modesta linea di svilupp o
dei consumi pubblici viene qui bilanciata d a
contropartite più sostanziose per il capitale :
viene oggi bilanciata dalla contropartita - da
una parte - di una detassazione simbolica de i
redditi o, meglio, addirittura dalla « controri-
forma » dell 'onorevole Preti, ma dall ' altra
parte (cose invece più consistenti e succose )
dalla defiscalizzazione degli oneri sociali, da l
credito d ' imposta per le imprese e, subito ,
mediante il decreto-legge, con agevolazioni tri-
butarie e creditizie previste dalle norme ch e
voi ci proponete e che noi rifiutiamo .

Una simile impostazione, per la verità, non
è nuova, ma nel breve periodo risale - com e
tutti sappiamo - alla relazione Carli e all a
serie di vere e proprie ingiunzioni rivolte, ne i
mesi di maggio e giugno, dal governatore dell a
Banca d ' Italia, dal governo quindi della gran-
de banca alla pubblica amministrazione . Nel -
le condizioni attuali si pone un 'alternativa - è
detto in quella relazione - tra investimenti e
consumi pubblici ; e poiché né gli uni né gl i
altri sono rinunziabili, si aprono due strade :
il ricorso o l ' uso di uno strumento monetario ,
cioè quello della deflazione secca, oppure l 'uso
e il ricorso ad uno strumento fiscale, « ricor-
rendo » (cito ancora la relazione) « senza esi-
tazione alle imposte in modo che non pregiu-
dichino la formazione del risparmio », cioè

che non pregiudichino gli interessi, la posi-
zione non di tutti, ma la posizione di quell e
forze economiche che fruiscono di tanto red-
dito da poterne risparmiare una parte . (Com-
menti del Relatore per la maggioranza Az-
zaro e d?l Relatore di minoranza Libertini) .

Ma quello che vorrei dire, onorevole rela-
tore per la maggioranza, è che, per la verità, .
ci si trova di fronte ad una concezione dell e
riforme che ne addossa completamente l'oner e
ai lavoratori e che quindi gravano completa -
mente proprio su quei redditi che secondo la
relazione del governatore della Banca d 'Ita-
lia non devono essere toccati, perché toccare
quei redditi significa pregiudicare la possi-
bilità ,di incremento dello sviluppo, cioè si-
gnifica pregiudicare il funzionamento di que i
meccanismi che invece devono essere lasciat i
inalterati . Una spesa sociale cioè che da una
parte viene condizionata dalla politica dei red-
diti, cioè da una applicazione riduttiva e con-
trollata dei contratti (perché questa è anche
politica dei redditi), e dall 'altra da intervent i
di risanamento dell'economia che sono, com e
abbiamo visto, i consistenti interventi di esen-
zione e di agevolazione alle grandi concentra-
zioni. Di qui evidentemente questo singolar e
concerto di adesioni alle tesi delle riforme - da
Agnelli a Glisenti - in materia della casa e
di sanità . Certo, queste forze puntano su una
gestione indolore della crisi in atto, puntan o
su concessioni che consentano di riorganizzar e
l ' apparato, per esempio dell 'apparato della
produzione edilizia, oppure di quello assisten-
ziale, lasciando inalterate le strutture e pun-
tano - ecco la novità - su una compartecipa-
zione delle grandi centrali sindacali a questo
tipo di aggiustamento e quindi a questo tip o
di modifiche .

In questo senso si chiarisce bene che cos a
intende dire il Presidente del Consiglio Co -
lombo quando sottolinea la necessità di un
rapporto con Ie forze sociali, di un rapport o
finalizzato a questo obiettivo : egli si riferisce
a un rapporto con le forze sociali finalizzato
a ristabilire questo lavoro in comune fra gran -
de banca e apparato politico, a garantire l a
unità e la operatività di questo lavoro in co-
mune e, a conquistare una normalizzazione i n
fabbrica per potere trattare sulle riforme coin-
volgendo i sindacati sulle scelte, sui contenuti ,
sull'attuazione di ciò che voi chiamate impro-
priamente riforma .

In questo lavoro in comune, in questo la-
voro come è stato detto in tandem, il gover-
natore della Banca d 'Italia Carli ha una sin-
golare collocazione di capo équipe . Il 31 otto-
bre alla « giornata del risparmio » il dottor
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Carli ha parlato in modo abbastanza chiaro . I l
governatore della Banca d'Italia, che era ac-
compagnato anche dal ministro Ferrari Ag-
gradi .

AllARO, Relatore per la maggioranza .
Era il contrario .

CAPRARA. La ringrazio di avere colto
questo punto, ma l'ho detto di proposito. Io
attendevo la sua interruzione per sottolineare
meglio questa mia opinione .

Dunque, il governatore della Banca d'Ita-
lia, accompagnato dal ministro del tesoro, h a
dato delle risposte che noi stiamo attendend o
da molto tempo. Ella ricorderà come ripetuta-
mente, dalla nostra parte come del resto d a
parte di altri intervenuti in questo dibattito ,
sia stato chiesto al ministro di chiarire qual i
siano state le difficoltà della bilancia dei pa-
gamenti all'inizio del terzo trimestre dell 'anno
passato ; di chiarire cioè che cosa è stata nell a
realtà questa « aggressione alla lira » della
quale si è parlato ripetutamente. Credo che
l'onorevole Natoli, il compagno Libertini, al-
tri deputati dei nostri settori che hanno rivolt o
al ministro tali richieste, sono rimasti finor a
insodisfatti .

LIBERTINI, Relatore di minoranza ._ Com-
pletamente insodisfatti .

AllARO, Relatore per la maggioranza .
C 'è stata la richiesta di conversione di lire i n
dollari a cui la Banca d'Italia ha fatto fronte .
Questa è stata l'aggressione .

CAPRARA. Non solo, ma l'unico che ha ri-
sposto non è stato il ministro Ferrari Aggradi ,
è stato, con molta chiarezza appunto, il gover-
natore della Banca d'Italia, il quale non sol o
ha risposto, ma ha risposto smentendo l a
drammaticità artificiosa con la quale il pro-
blema era stato sostenuto e presentato in Com-
missione . Il dottor Carli ha detto chiaramente
che all'inizio del terzo trimestre la Banca di
Italia ha dovuto difendere il cambio della lira
con un esborso superiore ai 350 milioni di dol-
lari . E ha aggiunto chiaramente : noi abbiamo
fatto in modo che la speculazione imparass e
a proprie spese l'errore delle sue prevision i
in materia di svalutazione della lira . Si tratta
cioè di una risposta che riduce tutto ad un
gioco di speculazioni, ad un tentativo di spe-
culazione e il governatore aggiunge del rest o
che il consuntivo 1970 dovrebbe risultare per -
tanto in sostanziale equilibrio. Cioè mi par e
che tutto auesto ancora una volta sia stato uti -

lizzato per varare quei provvedimenti fiscal i
del 27 agosto che - e qui mi riferisco ancora
a quanto è stato detto dal governatore della
Banca d'Italia - costituiscono l'attesa alterna-
tiva. Attesa da chi ? Evidentemente attesa da
chi aveva manovrato in quel modo perché a
quella stretta si giungesse in quel determinato
momento. Credo perciò che noi siamo piena-
mente nel diritto di chiedere che una materi a
di questo genere venga chiaramente esposta e
fatta valere se mai dal Governo e che su di
essa venga quella risposta che invano noi ab-
biamo sollecitato .

Nella stessa « giornata del risparmio » -
cito un argomento che è stato ampiament e
trattato anche dal giornale del partito comu-
nista - il governatore della Banca d'Italia si è
addirittura abbandonato all'espressione di al-
cuni suoi pareri, per esempio, in relazione a
tutto il grave problema dell'autonomia finan-
ziaria e quindi dell'autonomia operativa degl i
enti locali . Si è pronunciato, insomma, anche
su uno dei problemi più gravi dell'economia
italiana, che è quello delle spese cosiddett e
eccessive fatte dagli enti locali . « Urgono - ha
detto il dottor Carli - radicali interventi i
quali oltre a proporsi di realizzare un a
effettiva riduzione 'di disavanzi, dovreb-
bero spingere verso l 'accentramento pres-
so la tesoreria statale dell'onere del fi-
nanziamento dei disavanzi stessi » . In al-
tri termini dovrebbero praticamente con-
dizionare mediante una organizzazione l a
piena autonomia di gestione degli enti loca -
li, di tutti gli enti locali comprese le re-
gioni, facendo in modo che queste riform e
siano niente altro che il prolungamento di un a
gestione accentrata dello Stato e quindi di u n
intervento perfino nell'attività degli enti au-
tonomi .

Sarebbe molto facile obiettare al governa-
tore della Banca d'Italia che quando quest i
enti locali si trovano, ad esempio, a dover e
fare i conti con la possibilità di realizzare
piani di intervento urbanistico, uno degli osta -
coli che incontrano ,è costituito proprio d a
quella speculazione immobiliare in grande sti-
le e di vastissime proporzioni che è stata ali-
mentata dalla politica creditizia : cioè dall'uso
che si è fatto in senso non selettivo dell'in-
tervento creditizio, cioè dell'intervento banca -
rio . Bisognerebbe perciò ritorcere in quest o
modo il problema : su questo come sugli altr i
attendiamo una risposta non - sia chiaro - dal
governatore della Banca d 'Italia, ma una ri-
sposta assai più impegnativa, che, per altro ,
non può né deve mancare, e cioè la rispost a
del Governo .
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Appare quindi del tutto evidente che la
sostanza di queste riforme è reazionaria . Non
a caso, i sindacati presero una posizione chia-
ra, con un documento del 13 settembre 1970 .
Poiché ella, onorevole relatore, si è riferito
alle posizioni sindacali posso dirle che il 1 3
settembre, con un documento pubblicato su l
settimanale della CGIL, i sindacati preser o
una posizione di forte critica, per due motivi .
Prima di tutto perché veniva accolta la linea
sostenuta dalla Banca d'Italia e poi veniva
« completamente respinta la proposta di poli-
tica economica dei sindacati » .

Ecco il punto di partenza ed ecco quale è
stata la posizione dei sindacati . Invece come
poi si sia giunti al verbale di accordo del 2
ottobre è meno facile da comprendere .

AllARO, Relatore per la maggioranza .
Si vede, onorevole Caprara, che ella non h a
ancora ben capito lo spirito del decreto .

CAPRARA. C 'è stato certamente un certo
iter politico . Infatti mentre si trattava, esat-
tamente alla chiusura del 2 ottobre, ,era in
corso, come ella ricorderà, la riunione del
consiglio direttivo della CGIL ed era anch e
in corso, proprio il 2 ottobre, una serie d i
scioperi unitari per provincia e per settore ;
si era cioè nel pieno di una protesta che s i
sostanziava nuovamente nello scontro diretto ,
questa volta parzialmente unitario (ma al -
meno la CGIL era decisa a condurre questa
battaglia), e comunque unitario per alcuni
settori, come quello dei metalmeccanici, e d
anche per alcune province, come ad esem-
pio quella di Napoli .

È più difficile da comprendere perché le
posizioni di merito, le posizioni, cioè, de l
verbale di accordo, siano posizioni abbastan-
za divaricate rispetto alle originarie ed uni-
tarie posizioni dei sindacati . C 'è stato un pas-
saggio da una posizione critica ad un concor-
dato durante il quale le posizioni si sono atte-
nuate ed ammorbidite .

Io vorrei trattare di tre problemi molt o
sommariamente . Il primo problema è quell o
del fisco. L ' 11 luglio, il direttivo confederale
della CGIL esamina il problema, che in pre-
cedenza era stato affrontato anche dai sinda-
cati di categoria (FIOM, edili) ; il 30 lugli o
vi è stato poi un convegno sindacale ad Arie-
cia, dedicato alla riforma tributaria. L'inte-
resse delle organizzazioni sindacali sul tem a
della riforma tributaria è pienamente consa-
pevole; è un problema sul quale l'organizza-
zione sindacale ha elaborato una messe di

informazioni e di considerazioni, che sono
senz'altro interessanti . È stata compiuta, a d
esempio, un ' analisi abbastanza responsabile ,
e del resto molto attuale, di alcune compo-
nenti delle imposte dirette ordinarie del no-
stro paese. Tra le varie voci, componenti l e
imposte dirette, ne sono state scelte alcune
particolarmente significative, e cioè quella su i
terreni e fabbricati, che rappresenta grosso
modo l 'imposta sulla rendita - riforme ch e
vorrebbero colpire la rendita ! - poi è stata
scelta quella sulle società e sulle obbligazio-
ni, che rappresenta grosso modo l ' imposta sui
profitti, ed infine sono state scelte l ' imposta
di ricchezza mobile e l'imposta complemen-
tare, pagate quasi interamente dai lavoratori .
Da tale esame è emerso che i lavoratori paga-
no i due terzi circa delle imposte dirette . Vi
è stato un andamento decrescente del gettit o
per quanto riguarda i terreni ed i fabbricati :
dal 2,9 per cento del 1954, si è passati al -

1 ' 1,3 per cento del 1968 . L' andamento è stat o
del tutto decrescente e, caso unico, dal 1966
al 1968 si è avuta una riduzione anche in
valore assoluto . Ed è significativo, poi, ch e
il gettito dell'imposta sulle società abbi a
segnato una riduzione, ancor prima che s i
verificasse la crisi produttiva ; inoltre, nono-

stante la ripresa espansiva, dal 1966 al 1968
questo gettito è rimasto basso e addirittura
uguale a quelle dell'esercizio 1954-55. L'unico
incremento è quello segnato dalla imposta di
ricchezza mobile, che si spiega con l'anda-
mento dell 'occupazione e delle retribuzion i
nel loro complesso .

Risulta chiaro che ci si trova di fronte ad
'una evasione fiscale, operata evidentemente
da chi è in condizione di evadere il fisco, par i

a 1.503 miliardi solo nel 1968 . Dai dati uffi-
ciali della guardia di finanza, risultano sot-
tratti al fisco esattamente 1.503 miliardi ,

come cifra meramente indicativa, dato ch e
gli accertamenti compiuti non superano l e
100 mila unità su oltre 10 milioni di contri-
buenti . Naturalmente, esiste una indicazion e
dei settori nei quali si realizza questa evasio-
ne. La metà di essa, per un importo di 777
miliardi, è segnalata nel settore del commer-
cio; 207 miliardi nel commercio all'ingrosso
dei prodotti agricoli e 91 miliardi per i pro -
dotti industriali, con un andamento che non
starò a ricordare in questa sede, per non ap-
pesantire in modo deteriore questo dibattito .

AllARO, Relatore per la maggioranza .
Voti a favore della riforma tributaria e del -
l'anagrafe tributaria.
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LIBERTINI, Relatore di minoranza . Non
vi è ancora l ' anagrafe tributaria .

CAPRARA. Il punto è proprio questo ; ma
vorrei aggiungere qualche altra considerazio-
ne. Non secondo il mio parere, ma second o
quello delle stesse organizzazioni sindacali ,
non solo la detassazione, nella forma irrisori a
realizzata dal Parlamento, ma la stessa « ri-
forma Preti » è assolutamente inefficiente pe r
risolvere questi problemi .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . Lo
ha detto anche Donat-Cattin, ministro in ca-
rica .

CAPRARA . Non si tratta, inoltre, di opi-
nioni di parte, ma di un fatto concreto . Quin-
di, parlando di riforme, la prima riforma a l
cui appuntamento non vi trovate, tanto pe r
cominciare, è quella fiscale . Non soltanto vi
siete battuti per ridurre la detassazione sui sa -
lari (e ci siete riusciti, con la forma e con i l
risultato abbastanza meschini che sono stat i
raggiunti e che non erano certamente confor-
mi alle primitive impostazioni) ma volete pro -
seguire per questa strada e pretendete che una
simile politica venga accolta come una poli-
tica riformatrice .

Per quanto riguarda il secondo argoment o
(cerco di procedere il più celermente possi-
bile), quello relativo ai fitti, ci troviamo d i
fronte ad una situazione analoga . Ho con me
un documento unitario dei sindacati, riguar-
dante, cioè, globalmente le tre grandi organiz-
zazioni sindacali . Da tale documento si pu ò
trarre la considerazione che l'incidenza de l
fitto sui salari è pari al 40 per cento del sa-
lario stesso. Cioè, ogni lavoratore italiano ,
specie nelle grandi città, sopporta una spes a
per l ' abitazione che non ha eguale in alcun a
parte del mondo, onorevole relatore . Basti dire
che in altri paesi capitalistici,' che certament e
non mi sento di ammirare . . .

AllARO, Relatore per la maggioranza . Le
ricordo, onorevole Caprara, che anche per que-
sto argomento vi è un accordo di massima tr a
Governo e sindacati sulla riforma della casa .
Ella si riferisce ad elementi ormai sorpassati ,
evidentemente .

CAPRARA. Niente affatto . Mi riferisco pro-
prio al verbale dell ' accordo stipulato il 2 ot-
tobre scorso . (Interruzione del deputato Bron-
zato) .

LIBERTINI, Relatore di minoranza. Vuol
dire: verbale del « disaccordo » !

CAPRARA . evidente che il riferimento
al verbale dell'accordo, o del disaccordo, com e
dice il compagno Libertini . . .

NATOLI . Protocollo .

CAPRARA. Va bene : protocollo di accordo .
Come dicevo, questo documento costituisc e
certamente un riferimento utile e pertinente .
Ho ancora altri dati : la rendita parassitari a
lucrata dai proprietari delle aree fabbricabil i
e dalle società immobiliari nel 1967-1968 è stata
pari ad oltre 4 miliardi . Vediamo, allora, i n
che modo il Governo delle riforme, il Govern o
del « decretone », affronta questi problemi. I l
Governo - come conferma il verbale dell 'ac-
cordo - prende queste posizioni . La CGIL
chiede l'equo canone. Credo vi sia molto d a
dire su questo argomento . Esprimo qui il mio
dissenso da una impostazione di questo ge-
nere. L'equo canone assomiglia molto, in que-
sto caso, ad una specie di equo profitto . Il do-
cumento di tutti i sindacati testimonia un ac-
cordo per richiedere l'equo canone . Rispost a
del Governo : blocco per tre anni dei fitti e de i
contratti . L ' equo canone si approfondirà suc-
cessivamente. Vedremo .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . Campa
cavallo !

CAPRARA. Vi sono poi altre proposte de i
sindacati . (Interruzione del Relatore per la
maggioranza Azzaro) .

LIBERTINI, Relatore di minoranza . C' è
l ' onorevole Andreotti che aspetta di essere
promosso ad ottobre .

ANDREOTTI . Non aspetto di essere pro-
mosso a niente .

CAPRARA. Semmai a novembre : vi è una
sfasatura anche negli esami delle scuole, vist a
la situazione !

Altra proposta dei sindacati della CGIL :
unificazione immediata degli enti di edilizia
pubblica . Tutti i sindacati presentano un do-
cumento dal quale risulta la proposta di isti-
tuire un ente programmatore dell ' edilizi a
pubblica . Risposta del Governo: si approfon-
dirà anche questo tema. una risposta che,
evidentemente, non risolve un bel nulla .

Il problema più importante, la legge urba-
nistica, i sindacati chiedono che venga affron-
tato, o per lo meno elaborato, nelle sue line e
generali, in modo contestuale alle richiest e
di cui sopra . Risposta del Governo : nessun



Atti Parlamentari

	

— 22006 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1970

impegno di alcun genere. Non so come
L'Espresso dell' 11 ottobre accrediti al Gover-
no la volontà di affrontare il tema della ri-
forma urbanistica.

A proposito della sanità, il nemico - so-
stiene il sindacato - non è la tecnica, ma l o
sfruttamento. Dai dati del rapporto in mio
possesso risulta effettivamente che in Itali a
siamo in una situazione drammatica : nelle
fabbriche italiane si muore più che altrove .
L ' argomentazione dei sindacati su questo ter-
reno è assolutamente ineccepibile . I livelli d i
assenza per infortunio nell ' industria italian a
sono tali da costituire un gap non trascura -
bile, anche in termini di economia aziendale .
Annualmente vi sono 30 mila nuovi silicotic i
in aziende del nostro paese . Alla Nazionale -
Cogne di Aosta, uno stabilimento siderurgic o
a ciclo integrale, vi sono migliaia di addett i
- la maggioranza degli operai - affetti da si-
licosi, una malattia che si rivela irreversibile .

Per quanto riguarda i termini della pato-
logia da lavoro troviamo al primo posto i
danni che derivano dai tempi, dai ritmi e
dalla velocità . Ancora più grave è la condi-
zione della donna che lavora quando riesc e
ad inserirsi nel meccanismo produttivo . La
occupazione femminile, cioè, si presenta con
i più alti livelli di rischiosità sul lavoro ; esi-
ste una specificità e drammaticità particolare
delle condizioni della donna che lavora . A
cominciare dagli anni 1953 e 1954, l ' intro-
duzione dei metodi MTM viene fatta in
modo tale da costituire un vero e propri o
massacro delle possibilità e delle condizioni
lavorative della manodopera nelle fabbriche
del nóstro paese .

Ci si poteva quindi aspettare una risposta
di tipo diverso per coloro che attendevan o
una disponibilità del Governo a trattare que-
sti problemi. Invece, non solo non è stato af-
frontato alcun problema di carattere preven-
tivo, cioè sul terreno reale degli intervent i
tesi ad evitare che il lavoratore presti la su a
opera in ambienti, con ritmi e mezzi assoluta-
mente malsani ; ma anche sul terreno concret o
e molto più ridotto della riorganizzazione del
settore assistenziale, che cosa abbiamo ?

La CGIL propone le unità sanitarie locali ;
tutti i sindacati (nel documento unico) pro-
pongono un accordo sull 'unità sanitaria lo -
cale. La risposta del Governo, nel cosiddett o
protocollo verbale, è questa : entro un ann o
le unità sanitarie locali saranno costituit e
dalle regioni, con riserva di stabilirne succes-
sivamente la figura giuridica .

Vi è poi una richiesta dei sindacati per u n
intervento dello Stato nella produzione e de-

gli enti locali nella distribuzione dei medici-
nali . Questa posizione dei sindacati - deside-
ro sottolinearlo - è diversa da quella presa
nel congresso nazionale di Livorno dall a
CGIL, che si pronunciò invece per la nazio-
nalizzazione del settore farmaceutico . Comun-
que, la risposta del Governo alla richiesta d i
cui ho parlato prima è stata questa : adegua-
ta presenza e specifica responsabilizzazione
della impresa pubblica nel settore della pro-
duzione dei farmaci ; intervento sul meccani-
smo di formazione dei prezzi . Praticamente ,
cioè, si vuole lasciare inalterata la situazione
e tutt 'al più potenziare o, meglio, far inter-
venire le imprese pubbliche già esistenti
nella produzione dei farmaci e dei medicinali .

BRONZUTO . Pare che il Governo s i
pegni a fare le confezioni . . .

CAPRARA . In effetti sembra che la pro -
posta iniziale del Governo sia quella di arri-
vare a impegnare l'impresa pubblica per la
confezione dei medicinali .

Risulta da tutto ciò che il Governo ha dat o
assai meno di quanto non avesse promesso e
anche questo elemento è indicativo del senso
che il Governo dà a questo convogliamento d i
risorse verso le cosiddette riforme .

Vero è che vi è stato chi ha ritenuto di pote r
affermare che sul terreno delle riforme si è
avuto qualche importante spostamento . Vi è
stato persino qualche giudizio positivo e, sin-
golarmente, la CISL ha sostenuto che si è
trattato di una « svolta » e di un mutament o
qualitativo sui temi delle riforme. Lo stesso
termine di « svolta » è stato usato anche da i
sindacati e di una « certa svolta » ha parlat o
un editoriale dell'Unità .

In realtà il problema delle riforme va col -
locato nel quadro generale di una situazion e
economica la quale certamente non evolve nel
senso di consentire una possibilità di inter-
venti di questa natura . Si è registrata un'im-
pennata dei prezzi e del costo della vita: tra
il gennaio del 1969 e il maggio del 1970 lo
aumento del costo della vita che ha superat o
il 6 per cento e gli aumenti salariali sono stat i
immediatamente riassorbiti . Vi sono quind i
limiti che sono dovuti soltanto all'indisponi-
bilità, ampiamente documentata, del Governo
sul tema delle riforme; ma vi sono anche li -
miti di natura politica e soprattutto di ordine
essenzialmente strutturale, che si riferiscon o
in modo più profondo al tipo di sviluppo de l
nostro paese, all'intreccio tra profitto e ren-
dita e all'impotenza organica del capitalismo ,
e quindi anche di ogni politica riformistica,



Atti Parlamentari

	

— 22007 —

	

Camera dei Deputat a

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 1970

ad affrontare con un minimo di credibilità e
di incidenza reale il tema delle riforme .

Su questo tema si è già intrattenuto, e in
modo che a me sembra convincente, il com-
pagno Natoli e pertanto non mi soffermerò
sull'argomento . Tanto più è evidente in un
paese come l'Italia questa impotenza organic a
del capitalismo ad affrontare questi problem i
e questa impotenza pratica del riformismo a
battere questa strada, poiché nel nostro paese
esiste una struttura capitalistica che è un in-
treccio di tradizione e di modernità e in cui
è prevalente la componente di arretratezza ;
una struttura capitalistica che per di più è
inserita, in termini di economia di servizio, ne l
quadro mondiale ed europeo e quindi ha arm i
del tutto inconsistenti per attuare una real e
politica di riforme, perché condizionata agl i
automatismi del mercato economico mondiale .
Questo duplice condizionamento, struttural e
e internazionale, rende impossibile una inci-
siva politica di riforme .

Ne deriva che la sodisfazione dei consum i
reali, dei consumi sociali (casa, scuola, serviz i
sanitari, trasporti) deve essere valutata per
quello che effettivamente è nel decreto-legg e
che la maggioranza ha presentato e che no i
vogliamo battere ; deve cioè essere ridotta a
un insieme di misure dirette ad assicurare l a
sopravvivenza fisica della forza-lavoro, cio è
la riproduzione della capacità produttiva. S i
tratta dunque di qualcosa che non ha nulla a
che fare con una politica reale di riforme e
che non può neanche compiacere coloro ch e
oggi hanno abbandonato le posizioni tradizio-
nali dell'opposizione operaia, che non può
sodisfare e non sodisfa coloro che pensano a
riforme che siano sostanzialmente un trasfe-
rimento di risorse dai consumi privati ai con-
sumi pubblici .

Questa delle risorse è stata ed è la tema-
tica tradizionale, e il punto di orgoglio predi -
letto di tutte le forze riformiste ; ma, onore-
voli colleghi, nessun paese dove sono ancora
al potere forze collegate al capitale è riuscito
a costruire un movimento per le riforme reale ,
un movimento sufficientemente incisivo, con-
tinuativo, organico . Nessuno di questi paesi ,
cioè, nessuno dei partiti della sinistra tradi-
zionale che accetti questo tipo di impostazion e
sul trasferimento dei consumi, nessuno di ess i
è riuscito ad andare al di là di una lotta pura -
mente dimostrativa e propagandistica o è stat o
in grado di modificare questo tipo di rapporto .

Si spiega tuttavia il fatto che quella del tra-
sferimento delle risorse dai consumi privat i
ai consumi sociali sia stata la tematica tradi-
zionale del riformismo : posto in questi termi -

ni, infatti, il problema delle riforme investe l e
modalità di impiego del reddito piuttosto ch e
il modo con cui il reddito viene prodotto . Inol-
tre questo tipo di impostazione delle riform e
sembra sollecitare in modo naturale uno sboc-
co istituzionale, cioè un naturale sbocco entro
cui canalizzare, mediare e controllare il mo-
vimento, vale a dire riassorbire in qualch e
modo la spinta di base di una trattativa d i
vertice .

La lotta per le riforme è stata qualcosa
di diverso anche nel passato del partito co-
munista italiano. 1J stato citato, in altro mo-
mento, il terreno della polemica tra il compa-
gno Togliatti e Garaudy, ma desidero anch e
ricordare che nel maggio 1957, onorevole Gio-
litti, fu criticato da Rinascita proprio un suo
opuscolo su Riforme e rivoluzione . .Rinascita
sostenne allora, con un editoriale di cui è fa-
cile indovinare la paternità, che « la class e
operaia deve riconoscere la propria funzione
di forza produttiva e identificarsi come tale
con il progresso tecnico » . Esso riconobbe, ono-
revole Giolitti, del tutto insostenibile la su a
posizione .

NATOLI . Adesso l ' onorevole Giolitti se n ' è
dimenticato .

CAPRARA. Appunto, si è dimenticato an-
che di questo .

A suo avviso, l ' esercizio delle funzione di-
rigente del processo produttivo – leggo qual -
che frase del suo opuscolo – creerebbe di pe r
sé le condizioni per la conquista del potere
politico .

Erano queste, onorevole Giolitti, le sue po-
sizioni, che però oggi vengono riecheggiat e
invece 'da altre parti, forse da parti che ell a
allora abbandonò .

	

.
Ebbene, Rinascita rispose in modo molto

netto e disse che nella sua impostazione v i
erano « errore di metodo ed errore di sostan-

I za ». « Una simile concezione – sosteneva Ri-
nascita – significa la vecchia riduzione del
marxismo al puro aspetto economico dei rap-
porti sociali ; significa far subire all ' azione
della classe operaia una mutilazione radicale ,
una vera decapitazione » .

Posizione, quindi, assai netta e precisa ; po-
i sizione che oggi sembra abbandonata, ma non

può esserlo, da quelle forze che vogliono ave -
re una ispirazione nettamente di classe, d i
contrapposizione, cioè, a quelle forze che s i
rendono conto, . che sodisfare questi grandi e
insodisfatti bisogni sociali, le cui carenze pro-
vocano squilibri così drammatici, non è un
di più di libertà di umanità che la società ca-
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pitalistica può permettersi, rimanendo se stes-
sa, dopo aver realizzato un certo livello della
produzione di beni materiali . Sodisfare quest i
bisogni importa, al contrario, un rovescia-
mento radicale e porta necessariamente al co-
munismo, secondo Marx, come organizzazion e
sociale oggettivamente necessaria quando l e
forze produttive abbiano raggiunto un grad o
tale che il loro ulteriore sviluppo può avvenir e
soltanto su una base meno miserevole di quel -
la dello sfruttamento .

Ciò importa, ovviamente, delle conseguen-
ze di natura politica, quali il rifiuto dell'il-
lusione riformista, di una trasformazione evo-
luzionista e graduale della società e dell o
Stato all'interno e grazie agli strumenti of-
ferti dall'ordinamento esistente; come se s i
trattasse di liberare dal proprio involucro una
società che è già bella e pronta nel seno stes-
so della società capitalista .

Altra via è dunque quella da battere, al -
tra via che voi però non battete anche per
quanto riguarda l'argomento dell'ambito del-
le riforme, che è l'altro ed ultimo tema che
vorrei trattare, un tema su quale evidente -
mente già si è discusso in Commissione, ma
molto meno in questa Assemblea. un tema
che va sollevato, onorevole relatore, anche s e
forse adesso l'onorevole Presidente della Com-
missione lo ritiene superfluo : è il tema de l
Mezzogiorno, che viene affrontato dal decreto
in modo tale da far sopravvivere la vecchi a
logica, responsabile della rapina e dello spre-
co assurdo delle risorse e della condizion e
meridionale .

Non è del resto senza significato che anch e
il tema del Mezzogiorno voi lo poniate tra l e
riforme settoriali, dopo quella della casa e
della sanità, cioè come un intervento in u n
determinato settore in cui bisogna intervenir e
con determinati mezzi, possibilmente senz a
cambiare, ma aggiornando soltanto i mezz i
che sono stati usati fino ad ora .

Ebbene, ammettiamo pure per un momen-
to, per la comodità del nostro ragionamento
polemico, che per effetto del . « decretone » s i
arrivi a qualche provvedimento, allo sviluppo
di qualche impianto di irrigazione in più nel
Mezzogiorno . Ma poiché ancora una volta lo
sviluppo di un impianto di irrigazione o qual-
cosa del genere avverrebbe senza incidere dal-
l ' inizio sulla destinazione sociale di questo
intervento, senza incidere sui problemi strut-
turali della proprietà e della rendita agraria ,
sull ' occupazione, sui temi dell ' immigrazione ,
sui temi cioè della struttura agraria del nostr o
paese, allora evidentemente anche questo tipo
di intervento, poiché non incide sulle grandi

concentrazioni urbane meridionali e sul loro
groviglio di sfruttamento e speculazione in-
sieme, ammesso che si possa realizzare, fini-
rebbe con il coprire ed il favorire, anziché con-
trastare, nuovi processi di concentrazione, fi-
nirebbe con il coprire ed il favorire il vecchi o
apparato politico clientelare, alimentandol o
con i flussi di capitale pubblico .

Ecco che cosa c'è dietro questi tipo di im-
postazione . Ecco che cosa c'è dietro il tipo d i
impostazione della politica meridionale che
voi oggi non volete cambiare e che del resto
tendete a presentare in modo soltanto formal-
mente aggiornato . Non mi riferisco soltanto a
quello che è scritto nel decreto-legge, cioè a l
rinvio che il decreto-legge fa del tema de l
Mezzogiorno . Ma se andiamo a vedere anche
ciò che è scritto nella relazione previsional e
e programmatica per il 1971, se andiamo a leg-
gere la parte finale nella quale si elencano i
tipi di intervento nel Mezzogiorno e le strut-
ture ed i meccanismi di intervento, che cosa
troviamo ? Troviamo che a quel giudizio una-
nime che è stato dato, equivoco proprio perché
unanime, sul fallimento della politica meridio-
nalista, si dà ancora una volta una rispost a
del tutto da respingere .

Questo fallimento della politica meridiona-
lista è diventato una conclusione rituale ogni
volta che in quest 'aula trattiamo questo argo-
mento . diventato un fallimento indiscutibile ,
lo sappiamo tutti : calo decisivo dell 'occupa-
zione, stagnazione degli investimenti, ripres a
massiccia _dei movimenti di popolazione . Per
il 1970, dalle campagne pugliesi è previsto un
esodo di 50 mila braccianti e contadini, in un a
situazione, quella meridionale, nella quale l a
popolazione attiva è ancora il 33 per cento
della popolazione complessiva contro il 39 pe r
cento del nord e del nord-orientale, contro i l
41 per cento del « triangolo industrializzato
del nostro paese; con una struttura dell'occu-
pazione in cui le unità più numerose (2 mi-
lioni 147 mila) sono quelle impegnate nei ser-
vizi, che rappresentano così il settore più im-
portante; con 2 milioni 24 mila unità nell'agri-
coltura, fra le quali 456 mila lavoratori margi-
nali, cioè a dire più di un quarto dell 'occupa-
zione in agricoltura ; infine, con un milione 856
mila addetti all ' industria, di cui 159 mila mar-
ginali .

Nell'arco di tempo del decennio 1959-6 8
gli investimenti nel Mezzogiorno sono stat i
pari al 23,4 per cento degli investimenti com-
plessivi . Era evidentemente errata e del tutt o
fittizia l'impostazione puramente quantitativ a
del 40 e più per cento degli investimenti de-
stinati al Mezzogiorno. Non solo non si è
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avuta questa percentuale, ma questo tipo d i
intervento non avrebbe potuto modificare
granché le strutture esistenti . Le regioni me-
ridionali hanno partecipato all ' incremento d i
valore aggiunto nell'industria manifatturiera
solo per il 15,4 per cento, e questo non sol o
perché la politica d'intervento è stata in que-
sti anni diretta alla costruzione di una vast a
rete di mediazioni tra gli interessi del capi-
talismo industriale del nord e quelli del capi-
talismo agrario e speculativo del sud, ma per -
ché il tipo di intervento che si è realizzat o
finora, al di là di questo tipo di rete, ne h a
costruita un'altra, sottostante, ad un gradin o
inferiore, ha costruito cioè una rete per me-
diare gli interessi dei vari aggregati social i
meridionali, di quelli capitalisti, per renderl i
compatibili con determinate posizioni di po-
tere locale .

Questo è stato l'effetto, nella realtà, del -
l'intervento a favore del Mezzogiorno . Si è ce-
lebrato, credo nell'estate scorsa, il ventesimo
anniversario della Cassa per il mezzogiorno, e
sì è celebrato in un momento particolare dell a
vita del Mezzogiorno, in un momento in cu i
siamo ormai giunti ad una crisi del blocco
industriale agrario, una crisi di questo blocc o
cementato dall'intreccio tra profitto e rendi-
ta, che oggi viene alimentato in modo nuovo ,
cioè dalla spesa pubblica, e governato no n
più dai vecchi « ascari », ma dal nuovo clien-
telismo e dal sottogoverno dilagante all'ombr a
degli enti di Stato . Quando si dice : fallimento
della politica meridionale, si fa un 'afferma-
zione ancora profondamente reticente .

La verità è che tutto quanto avviene ogg i
nel Mezzogiorno avviene in una fase di pas-
saggio dal blocco industriale agrario ad u n
nuovo tipo di alleanza che il capitale cerca d i
fondare nel Mezzogiorno come un'alleanza tra
istituzioni della classe operaia e determinat i
gruppi economici, e che viene nel momento in
cui si cerca di aggregare un blocco neorifor-
mista contrattato e garantito da una cert o
tipo di istituzione operaia . Il capitale, cioè ,
cerca oggi di cambiare il tipo di rapporto d i
forza oggi esistente e di aggregare un nuov o
equilibrio sociale più fruttuoso e più aggior-
nato sul terreno politico . Ed è certamente gra-
ve che da parte di certe forze della sinistra tra-
dizionale si sostenga che questo tipo di poli-
tica, che queste convergenze di politica eco-
nomica tra taluni imprenditori e la stessa clas-
se operaia siano possibili con l'argomento te-
stuale (leggo) « che tali prospettive, se no n
fuori dalle prospettive capitalistiche, si collo-
cano tuttavia fuori dalle categorie borghesi » .
E con questo argomento al « Convegno nord -

sud » organizzato dal club Turati a Venezia
nel novembre del 1969 l'onorevole Barca so-
stenne la necessità e la possibilità di questo
tipo di contatto e quindi di questo tipo d i
convergenze .

Ma da una parte queste scelte hanno pe r
effetto di creare e di conservare oggettivamen-
te la questione meridionale, perché non affron-
tano né risolvono questa questione ; dall'altra
proprio la politica messa in atto per risolver e
la questione meridionale, per il fatto che non
mette praticamente in discussione nessun a
scelta del sistema come tale, finisce per aggro-
vigliarsi su se stessa e per alimentare il mec-
canismo in atto e quindi per promuovere un
aggravamento relativo della situazione de l
Mezzogiorno. Di qui viene quella forma d i
insubordinazione, quell'accentuazione di ele-
menti di ingovernabilità delle spinte dei movi-
menti meridionali oggi : movimenti vasti, di -
versi, che hanno evidentemente dentro di s é
equivoci, inquinamenti, che hanno forse i n
qualche caso matrici spurie, strumentali, mo-
tivazioni e innesti distorti, che sono comunqu e
ancora passibili di cadute a destra .

Ma la verità è che dietro a questo tipo d i
rivolta che, vorrei ricordarlo, attorno agl i
« anni sessanta » ha avuto invece delle matri-
ci di classe molto chiare, il Mezzogiorno ha
partecipato in questi anni alle grandi batta -
glie sociali del paese partendo per esempio
dai moti dei contadini calabresi (come quell i
d'Isola di Capo Rizzuto ad esempio) ; ma po i
il movimento si è diluito fra innesti i più di -
versi (che so io ? La squadra di calcio offesa ,
il capoluogo della regione) ; è un movimento ,
cioè, che non è assumibile in blocco, ma ch e
ha una carica ed una disperazione evidenti e
drammatiche .

Questa crisi viene da lontano e il Governo
non è in grado di affrontarla . Essa è una cris i
sociale, è una crisi che deriva anche dall'in-
capacità storica e sociale di tutta insieme l a
sinistra che non è stata capace di questi ann i
di elaborare per queste questioni un terreno
specifico. Certamente qui non occorre mitiz-
zare le lotte per la riforma agraria del dopo-
guerra, perchè questa riforma non intaccò
mai il potere degli agrari : soprattutto non in-
taccò i poteri di controllo sull'agricoltura ch e
derivavano evidentemente dalle centrali ch e
detenevano la rete dei finanziamenti e della
distribuzione. Certamente, però, in quelle lot-
te contadine del passato vi fu una direzione
di base, una continuità di massa, furono
espresse alcune forme di democrazia eguali-
taria contadina nella .conquista della terra e
nel collocamento : cioè furono espresse quelle
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forme di comitati per la terra che in nuce rap-
presentarono una specie di consiglio di con-
tadini e di operai che forse avrebbero potuto ,
se incentivati politicamente, se assistiti e ge-
neralizzati politicamente, costituire la chiave
di volta di un nuovo sistema politico, di un
nuovo sistema sociale nel Mezzogiorno .

La vostra politica proprio perché non af-
fronta e non è in grado di affrontare questi
temi, non fa altro che rafforzare l'uso capita-
listico del sottosviluppo : cioè una divisione
del lavoro in cui le masse della grande bor-
ghesia utilizzano economicamente e politica -
mente l'arretratezza meridionale, e gli ope-
rai pagano con il lavoro le politiche di as-
sistenza .

AllARO, Relatore per la maggioranza .
Credo che il partito comunista abbia una
grossa responsabilità in questo mancato svi-
luppo del Mezzogiorno.

CAPRARA. Faremo altra volta questa di-
scussione. Del resto, se mi ha seguito, ell a
avrà notato che ho detto alcune cose sull e
quali potremo certamente ritornare e riflet-
tere, però vorrei anche dirle, proprio da que-
sto punto di vista, che noi ci rendiamo seri-
z'altro conto che il problema di impostazio-
ne del Mezzogiorno, dei temi del Mezzogior-
no non può essere emarginato dal quadro con-
cettuale, da quadro operativo del moviment o
operaio nel suo complesso, non può essere
emarginato senza rischiare che le contraddi-
zioni dello sviluppo si rovescino all'interno e
si apra quindi la strada alle manovre neogio-
littiane .

Vorrei anche dire e sottolineare con forz a
che i bassi salari, lo sfruttamento del lavoro ,
la inutilizzazione delle risorse umane, l ' uso
speculativo dei capitali, la degradazione d i
una metà del paese sono facce della stessa me -
daglia e come facce della stessa medaglia van -
no affrontate . Per questo noi poniamo uno
accanto all'altro, sullo stesso piano il tema de l
salario e del potere dei lavoratori, quello de l
Mezzogiorno e quello dell'occupazione . Se
noi facciamo questo, il problema meridiona-
le diventa la palla al piede, il motivo di divi-
sione, la base per le vostre manovre reazio-
narie oppure per rinnovate tentazioni neotu-
ratiane e neogiolittiane .

Il Mezzogiorno deve diventare invece l a
leva di un nuovo tipo di sviluppo, colpend o
lo specifico meccanismo di accumulazione e
deve diventare un fattore propulsivo e fun-
zionale per la formazione di un nuovo bloc-
co sociale che sia diretto dalla classe operaia .

Ma proprio il riformismo, come il capitali-
smo, non è stato in grado di risolvere quest i
problemi . La questione meridionale oggi s i
presenta (ecco la inefficienza totale del vo-
stro tipo di approccio a questi problemi) in
modo da non essere per niente una incom-
piutezza della rivoluzione borghese . La que-
stione meridionale si presenta oggi in ter-
mini tali da sollecitare dal profondo un r i
voluzionamento proletario radicale che si a
capace di affermare un nuovo criterio di or-
ganizzazione della produzione e dello Stato .

Cioè dal Mezzogiorno, dalla sua carica d i
ribellone politica antisistema viene una con-
ferma della impraticabilità e illusorietà dell e
proposte che voi fate . Il Mezzogiorno oggi sot-
tintende una carica di ribellione antisistema
che viene soffocata perché è mancata tuttora
una forza politica che desse prospettiva a
questo tipo di lotta, è mancata una forza poli-
tica che desse prospettiva al solo livello in
cui questa lotta può prelevare, al livello cio è
dello scontro generale con lo Stato e con l 'or-
ganizzazione capitalistica nel suo complesso .

Ho finito, onorevoli colleghi . Riconfermia-
mo il nostro « no » al « decretone » con que-
sta chiave e con questa impostazione, e con -
fermiamo questo « no » al « decretone » in
modo anche positivo, continuando nella no-
stra lotta per impedire con le nostre forze ,
che, se pure modeste sono però orientate i n
modo radicale, che questa politica, che que-
sto decreto-legge passi . Diciamo « no » al « de-
cretone » con questa chiave e con questa in-
terpretazione per servire una spinta che vien e
dal basso, non per mediarla o per canaliz-
zarla negli imbuti tradizionali, ma per dare a
questa spinta una coscienza proletaria, d i
classe, obiettivi qualificanti, per dare a quest a
spinta un futuro di sviluppo, di unità e d i
vittoria . (Applausi dei deputati Natoli e Bron-
zuto) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Per lo svolgimento
di interrogazioni .

CICCARDINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

CICCARDINI . Signor Presidente, ho pre-
sentato, alcuni minuti fa, una interrogazion e
rivolta al ministro dell'interno, in ordine a l
comportamento dell'onorevole Fortuna : infat-
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ti, fuori del portone della Camera dei deputat i
è esposto un cartello con il quale è annun-
ciato un discorso dell'onorevole Fortuna e d i
altri sul terna del divorzio, sulla piazza d i
Montecitorio, per mercoledì prossimo all e
ore 18 .

Ci troviamo, signor Presidente, in una stra-
na situazione, già da me sottolineata luned ì
scorso nel mio intervento in sede di discussio-
ne generale sulla proposta di legge Fortuna -
Baslini : mi riferisco al fatto che le forze po-
litiche hanno lasciato andare alla deriva que-
sto problema, al punto che esso è fatto oggetto
di manifestazioni poco cònsone alla dignit à
del Parlamento; alludo, ad esempio, alla ba-
racca che la Lega italiana per il divorzio h a
eretto nella piazza di Montecitorio ; però non
si era mai arrivati al punto che un membr o
della Camera, invece di dibattere in quest'aul a
il problema del divorzio, annunciasse un suo
discorso proprio dinanzi al palazzo di Monte-
citorio .

Io non so - e a questo proposito vorrei un a
risposta dal ministro dell'interno - se esist a
una legge per la tutela della dignità del Par-
lamento ; perché in un tale comportamento mi
sembra sussistano veramente gli estremi d i
uno degli attentati più gravi alla dignità d i
questa Assemblea . Se il discorso annunciat o
devesse aver luogo, ho intenzione di chiedere
il contraddittorio all'onorevole Fortuna fuor i
della porta di questo palazzo, perché non è
ammissibile che il dibattito sul problema del
divorzio, impostato in maniera così seria e
civile, venga portato avanti con questi mezzi ,
fuori della Camera .

Vorrei cogliere l 'occasione per parlare an-
che di altre cose che avvengono davanti al pa-
lazzo di Montecitorio .

PRESIDENTE. Si tratta di fatti che hanno
attinenza con la sua interrogazione, onorevole
Ciccardini ? Perché in caso contrario non glie-
lo posso consentire .

CICCARDINI . Per la verità no, signor Pre-
sidente ; però è a tutti noto che oltre ai rappre-
sentanti della Lega italiana per il divorzio ,
davanti alla sede di questa Assemblea, vi son o
anche altre persone che manifestano : per mo-
tivi diversi, evidentemente, tuttavia si tratt a
di una manifestazione che investe anch'ess a
la dignità di questa Assemblea . Certo, vi è
una differenza fra le due manifestazioni, e
non voglio essere incolpato di mettere sull o
stesso piano i rappresentanti della Lega ita-
liana per il divorzio e i rappresentanti dei ter-
remotati della Valle del Belice ; ma nello stes-

so tempo non posso esimermi dal dichiarar e
che non è ammissibile che si permetta a co-
loro che avanzano delle richieste di accam-
parsi davanti alla Camera, per quanto legitti-
me e giuste tali richieste possano essere . Que-
sto mi sembra che dovesse essere sottolineato .

CAPRARA. In questo modo l'ha già svolta ,
la sua interrogazione ! E tollerabile ciò ?

PRESIDENTE. Onorevole Caprara, no n
credo sia dalla vostra parte che si possa fare
di questi rimproveri !

CAPRARA. Come no ?

PRESIDENTE. Onorevole Caprara !
La prego di concludere, onorevole Ciccar-

dini .

CICCARDINI . Gradirei pertanto sentire al
più presto possibile qual è l'opinione del mi-
nistro dell'interno sul fatto che sia stato an-
nunciato 'un comizio di un deputato dinanzi
alla sede della Camera dei deputati .

RESTIVO, Ministro dell ' interno . Chiedo d i
parlare .

PRESIDENTE . Desidero comunicare all a
Camera, a questo riguardo, prima di dare l a
parola all 'onorevole ministro dell ' interno che
la chiede, che il Presidente della Camera ,
onorevole Pertini, essendo stato informato del -
l ' interrogazione dell 'onorevole Ciccardini, mi
ha fatto sapere che ha assunto informazioni a
questo proposito, e che il comizio dell'onore-
vole Fortuna, a cui ella, onorevole Ciccardini ,
si è riferito, non avrà luogo .

L ' onorevole ministro dell ' interno ha facol-
tà di parlare .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Signor
Presidente, volevo soltanto dire all'onorevol e
Ciccardini che il problema che egli ha solle-
vato è un problema che tocca la sensibilit à
di tutti . Il comportamento di ogni parlamen-
tare - anche di quelli, e vorrei dire soprattutto
di quelli che sono investiti di particolari re-
sponsabilità per quanto attiene ai problemi a
cui l'onorevole Ciccardini ha fatto riferimento
- non può non informarsi a criteri che siano
pienamente rispondenti alla dignità e al pre-
stigio del Parlamento .

LIBERTINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
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LIBERTINI . Vorrei sollecitare lo svolgi-
mento di una interrogazione presentata da m e
e da altri colleghi, che riguarda la singolar e
posizione in cui si trova attualmente il pre-
sidente della giunta regionale del Piemont e
il quale ha conservato anche la carica di pre-
sidente della Cassa di risparmio di Torino .
Non soltanto tra le due cariche esiste incom-
patibilità politica e morale, ma, addirittura ,
incompatibilità a termini di legge, per cui i l
suddetto presidente firma da qualche setti-
mana, atti che non hanno valore a termini d i
legge .

La situazione è molto grave e non capisco
perché il Governo non abbia ancora risposto .
Io ho inoltre presentato altre due interroga-
zioni proprio sulle conseguenze di carattere
giuridico che nascono da tale situazione .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Chiedo
di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Sono
spiacente di non poter assumere alcun impe-
gno circa la data di svolgimento dell'interro-
gazione dell'onorevole Libertini poiché non è
di mia competenza, essendo rivolta all'onore-
vole Presidente del Consiglio . . .

BRONZUTO . Il ministro dell'interno è sen-
sibile solo alle sollecitazioni dell'onorevol e
Ciccardini .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Mi trova-
vo in aula per caso nel momento in cui l'ono-
revole Ciccardini effettuava il suo sollecito . . .

BRONZUTO . Ella non ci ha ancora rispost o
sull'agitazione riguardante la scuola di Torre
Maura .

PRESIDENTE. Onorevole Bronzuto, vuole
sollecitare qualche interrogazione ?

BRONZUTO. Ci interessa quella su Torre
Maura .

PRESIDENTE. Bene, basta che ne faccia
richiesta nelle forme regolamentari, e non
rivolgendosi al ministro nelle forme che i re-
golamenti nostri non consentono, e la Presi-
denza si farà carico di sollecitare l'onorevol e
ministro a dare risposta all'interrogazione s u
Torre Maura .

CAPRARA. Visto che il ministro è qui pe r
caso, ne approfittiamo per sollecitare lo svol-
gimento della nostra interrogazione sull'agi-
tazione connessa con il funzionamento di un a
scuola a Torre Maura in Roma . Il ministro è
sensibile solo a certe interrogazioni . . .

PRESIDENTE. Mi perdoni ; se ella ritiene
che vi siano censure da fare, le sollevi nell e
forme proprie .

La Presidenza interesserà il Governo pe r
le interrogazioni sollecitate dagli onorevoli Li-
bertini e Caprara .

NATOLI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

NATOLI . Vorrei sollecitare per la second a
volta la risposta a un'interrogazione, signo r
Presidente . Già qualche sera fa, ella forse l o
ricorderà, ho sollecitato la risposta ad una in-
terrogazione che con altri colleghi ho presen-
tato al ministro dell'interno all'inizio del mes e
di ottobre, relativa ad atti di violenza che son o
stati compiuti da appartenenti alle forze d i
polizia nei confronti di dimostranti in occa-
sione della visita del presidente Nixon a Roma .
In essa ho denunciato un fatto particolarment e
grave, signor ministro : cioè che queste vio-
lenze non sono avvenute in strada, nel corso
di scontri, come suole avvenire molto spesso ,
ma all'interno dei locali del primo distretto d i
polizia, nei confronti di alcuni giovani che
erano stati fermati e che quindi erano in com-
pleta balia dei cosiddetti tutori dell'ordine .
Di fronte alla gravità dei fatti denunciati in
questa interrogazione – sui quali ho raccolto
anche delle testimonianze – credo, signor mi-
nistro, che ella dovrebbe dar prova di una
sensibilità almeno uguale a quella dimostrat a
nei confronti dei fatti denunciati nell'interro-
gazione dell'onorevole Ciccardini (io penso ch e
la sua presenza qui stasera sia casuale, ma
questo non toglie nulla alla sua sensibilità) .

PRESIDENTE. Onorevole ministro ?

CAPRARA. Vediamo se casualmente vuol e
rispondere il ministro dell'interno .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Ella, ono-
revole Caprara, è pregato di non fare sottoli-
neature dell 'avverbio « casualmente ». Sono
casualmente qui alla Camera, questa sera, e
mi sembra che questo fatto non possa esser e
sottolineato con accenni critici da parte d i
nessuno dei componenti l'Assemblea . Quan-
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do poc'anzi l'onorevole Ciccardini ha denun-
ciato i fatti che erano oggetto della sua inter -
rogazione, io ho dato una risposta che cred o
rifletta un sentimento comune . Anche l'ono-
revole Caprara non avrebbe detto cose molto
diverse dalle mie. Forse egli è dispiaciuto di
questa identità di posizione, dato che ha un a
vocazione all'opposizione, per cui ogni riso-
nanza di un suo pensiero nell'ambito gover-
nativo può determinare in lui uno stato di
disagio.

Poc 'anzi l 'onorevole Libertini sollecitava
una interrogazione che non è diretta al mi-
nistro dell'interno, bensì al Presidente de l
Consiglio . Ed è curioso che, mentre molta
cura si dedica da parte di diversi deputati a
cancellare ogni competenza del ministro del -
l'interno in materia regionale in alcuni setto-
ri, poi, nello stesso tempo, lo si consider i
come responsabile della intera materia regio-
nale. Il che potrebbe farmi anche piacere ,
ma dovrei anche chiedere una certa armoniz-
zazione di atteggiamenti in ordine ad un tema
che per altro è di grande rilievo e dì grand e
impegno per quella che è la mia missione :
quello dei problemi dell'assetto generale de l
nostro ordinamento .

L'onorevole Natoli mi chiede una risposta
alla sua interrogazione. Egli ha sottolineato
alcuni aspetti che evidentemente meritano
tutta la mia attenzione . Posso assicurar e
l 'onorevole Natoli che sarò molto sollecito nel
dare questa risposta, che oggi non sono per
altro in condizioni di fornire in quanto non
ho presente i fatti a cui egli ha fatto riferi-
mento . Ma spero, in tutte le forme, da quella
della risposta diretta qui in aula ad ogn i
altra che possa anticipare questa stessa ri-
sposta, di poter dare quei chiarimenti che
l'onorevole Natoli ha richiesto . Mi riservo d i
concordare la data entro cui potrà essere for-
nita una risposta a questa interrogazione e
riaffermo all'onorevole Natoli che egli avr à
da me tutte le informazioni richiestemi il pi ù
tempestivamente possibile .

SCALFARO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SCALFARO . Vorrei sollecitare la rispost a
ad una mia interrogazione . In tutta la legi-
slatura ho presentato soltanto due interroga-
zioni, eppure non ho ancora ricevuto rispost a
a nessuna delle due : mi limito ora sollecitare
la risposta ad una sola di esse, quella relati-
va allo stato di un procedimento penale in
corso nei confronti dell'Automobile Club

d'Italia : mi sembra dunque di contenere l e
mie richieste in limiti ragionevoli !

Il procedimento penale cui faccio riferi-
mento ha avuto momenti non certo felici . In-
fatti un primo fascicolo che io, in veste di
ministro, presentai alla procura generale di
Roma non fu più trovato ; esso non lasciò
traccia, né alcun magistrato iniziò indagini
a seguito di questa sparizione, neppure pe r
furto contro ignoti . Un secondo fascicolo, che
mi fu chiesto, che io ebbi a fornire con mag-
giori dati e che servì per una istruttoria nella
quale io stesso fui interrogato a lungo più d i
una volta, fu manomesso puoi non si sa da
chi : tutto ciò risulta dai verbali dell'interro-
gatorio da me reso al magistrato in presenz a
anche di un cancelliere. Nonostante la su a
gravità, su tutta la vicenda cadde il silenzio .

Ritenendo indispensabile che il procedi-
mento seguisse il suo corso io firmai, man-
dando al Presidente della Repubblica, nell a
sua veste di Presidente del Consiglio supe-
riore della magistratura, una denunzia rela-
tiva a questi fatti che ritenevo lesivi dell a
stessa dignità della magistratura e comunqu e
lesivi di un qualsiasi concetto di giustizia .
Ma anche questa mia iniziativa non sortì al-
cun effetto : presentai allora questa interro-
gazione nella quale chiedevo a che punt o
fosse il procedimento in questione, lietissim o

se il magistrato competente potrà fare archi-
viare il caso per la manifesta infondatezza

dell'accusa ; lieto anche se esso si concluder à

comunque con una assoluzione; assai meno

lieto se dovremo attendere ancora qualche

altra legislatura perché la vicenda oggetto d i

questa mia interrogazione venga definitiva -

mente risolta .

PRESIDENTE. La Presidenza interesser à
il ministro competente anche per questa in-
terrogazione .

Sull'ordine dei lavori .

NATOLI. Chiedo di parlare sull'ordine

dei lavori .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

NATOLI . In relazione anche al breve in-
tervento che ho fatto nel corso della discus-
sione, vorrei proporre all'Assemblea che do -

mani si tengano due sedute . Una al mattino ,

con inizio alle ore 10 e l'altra al pomeriggi o

alle 16,30: nella seduta antimeridiana si do-
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vrebbe proseguire la discussione sulla pro -
posta di legge Fortuna-Baslini, e in quell a
pomeridiana quella sulla conversione del de-
creto-legge n. 745 e provvedimenti connessi .

A questo riguardo, signor Presidente, sa-
rebbe importante per l 'Assemblea sapere se
sia intervenuto in qualche sede, nella confe-
renza dei capigruppo o in altra sede più
clandestina, come direbbe Donat-Cattin, un
qualche accordo per cui non si debba discu-
tere o, per meglio dire, non si debba giunger e
alla conclusione della discussione sulla legge
che disciplina i casi di scioglimento del ma-
trimonio prima che lo stesso non sia avvenuto
nei confronti del « decretone » numero due .

Formulo perciò la proposta che doman i
mattina vi sia la seduta con all 'ordine de l
giorno il seguito della discussione sulla pro -
posta di legge Fortuna-Baslini sulla disciplin a
dei casi di scioglimento del matrimonio . Nel
caso poi che sia possibile chiudere la discus-
sione generale, propongo che si passi imme-
diatamente alla discussione degli articoli .

PRESIDENTE. Onorevole Natoli, su que-
sto punto le dò subito la risposta nel senso
che vi sono ancora numerosi iscritti a parlar e
sia sul divorzio sia sul « decretone » .

NATOLI. Signor Presidente, se è così -
intanto la ringrazio di questo chiarimento -
credo che sia quanto mai opportuno che nella
giornata di domani vi siano due sedute paral-
lele, l ' una dedicata alla discussione sul di-
vorzio, l'altra a quella sul « decretone » .

Vorrei però insistere, se mi è consentito ,
signor Presidente, per sapere se in qualche
sede sia avvenuto l'accordo cui accennavo
poc'anzi. Sono del parere che se accordi d i
questo genere vengono presi l 'Assemblea do-
vrebbe essere informata: non mi sembra am-
missibile infatti che nei corridoi di quest o
palazzo si sentano circolare delle voci relativ e
ad accordi che sarebbero avvenuti mentre l ' As-
semblea è all 'oscuro di tutto ciò. Spero che
nessuno di coloro i quali difendono appassio-
natamente il corretto svolgimento della dialet-
tica parlamentare voglia poi partecipare ad
accordi clandestini di questo tipo . E chiaro che
se tutto viene preordinato altrove o nella con-
ferenza dei capigruppo o in altre sedi qual i
che esse possano essere, la libera dialettica par -
lamentare di cui tanto si parla da diverse part i
veramente rischierebbe di diventare una beff a
per tutti . Perciò, signor Presidente, vorrei pre-
garla di voler darci chiarimenti su questo
punto .

PRESIDENTE. Onorevole Natoli, prima d i
dare la parola all 'onorevole Andreotti, che l'h a
chiesta, in riferimento alla sua proposta, deb-
bo dirle che io debbo presumere che accord i
in questo senso vi siano stati, perché diversa-
mente da parte del Presidente della Camer a
non sarebbero state date le istruzioni che i
Presidenti di turno hanno applicato . Di più
personalmente non sono in grado di dire . Mi
auguro che domani lo stesso Presidente poss a
darle quelle notizie che riterrà opportune .

NATOLI . Signor Presidente, molto gentil-
mente ella mi dice che un accordo è interve-
nuto anche se non è in grado di precisare i n
quale sede . Perciò chiedo a lei : un deputato
a chi se non al Presidente dell 'Assemblea pu ò
chiedere chiarimenti in proposito ?

PRESIDENTE. Ed io le rispondo che le d ò
quei chiarimenti che sono in grado di dare :
gli altri non li posso dare . Saranno dati even-
tualmente nella seduta di domani, se ve n e
sarà la necessità .

ANDREOTTI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ANDREOTTI . Signor Presidente, desidero
parlare contro la proposta che è stata fatta e
desidero a mia volta fare una controproposta .

Mi dispiace di non potere dare io i chiari-
menti desiderati dall 'onorevole Natoli il qual e
sembrerebbe, dal punto di vista parlamentare ,
un orfano mentre in realtà è rappresentato
nella conferenza dei capigruppo dal presiden-
te del gruppo misto .

CAPRARA. I capigruppo possono decidere ,
ma poi l'Assemblea deve essere informata .

PRESIDENTE. Onorevole Caprara, ho gi à
risposto su questo punto, e vorrei pregarla d i
non riprendere l 'argomento. L'Assemblea de-
cide in questo momento, ed è sovrana di deci-
dere come meglio erede . Siamo d'accordo s u
questo ? Ella non vorrà contestare, io credo ,
questa sovranità dell'Assemblea ; in questo mo-
mento, ripeto, siamo riuniti per decidere, con-
formemente o contro il parere dei capigruppo .

BRONZUTO . Parere che non conosciamo .

PRESIDENTE. Onorevole Andreotti, la pre-
go di continuare .
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ANDREOTTI . Meno male che noi siamo
tutti persone molto responsabili, altrimenti po-
tremmo esercitare la nostra sovranità, in que-
sto momento, in modo tale da poter anche es-
sere definiti dei prepotenti .

Ci limitiamo invece a dire, signor Presi -
dente, che esiste una profonda diversità tra
la discussione di una proposta di legge ordina -
ria, qual è la proposta di legge Fortuna-Ba-
slini e la conversione in legge di un decreto -
legge, sottoposta a precisi termini di scadenza .
Per quanto ci riguarda, noi abbiamo accettat o
il principio che l'esame dei due provvedimen-
ti in questione procedesse di pari passo, co n
il sistema del cosiddetto « doppio binario », ma
abbiamo altresì fatto presente fin dall'inizi o
che non intendevamo prolungare la discussio-
ne generale sulla proposta di legge Fortuna -
Baslini ; avevamo però anche detto - e lo riba-
diamo ora - che desideravamo che si arrivass e
ad una contemporanea votazione finale dei du e
provvedimenti . Questo perché non vogliamo
che dopo l'approvazione - se tale approvazion e
vi sarà - della proposta di legge Fortuna-Ba-
slini, insorgono manovre di carattere politico
riguardanti il « decretone », manovre alle qua-
li non desideriamo prestarci . Sotto questo ri-
guardo, tuttavia, noi abbiamo detto di esser e
a completa disposizione per non ritardare, ol-
tre lo stretto necessario, una volta fissato que-
sto punto di arrivo congiunto dei due provve-
dimenti in questione, l ' iter del progetto d i
legge Fortuna-Baslini . Poiché domani si do-
vrà passare alla discussione degli emenda -
menti al disegno di legge di conversione de l
decreto-legge n . 745, propongo che domani
si tenga una seduta unica e che sia iscritt a
al primo punto dell'ordine del giorno la di-
scussione di tale provvedimento, ed al secon-
do punto la discussione della proposta d i
legge Fortuna-Baslini . È questo un atto d i
riguardo nei confronti dei colleghi che son o
iscritti a parlare nella discussione generate
sul disegno di legge di conversione, ch e
disporranno di tutto il tempo necessario per i
loro interventi; non avremmo avanzato quest a
proposta, se non ci fossimo trovati nella con-
dizione di voler concludere entro domattin a
la discussione generale sul disegno di legg e
di conversione del decreto-legge n . 745 .

NATOLI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

NATOLI . La proposta dell'onorevole An-
dreotti ha il sapore di una facile ritorsione ;
niente di più facile che operare una ritorsio-
ne di questo tipo, quando è un microgruppo

di pochi deputati ad avanzare una propost a
relativa all'ordine del giorno delle sedute d i
domani, nell'assenza totale di tutte le altre
forze di sinistra .

CAPRARA. In assenza delle forze divor-
ziste .

CICCARDINI . Avremmo potuto approfit-
tarne .

CAPRARA . Per fortuna è l'onorevole An-
dreotti che esercita la sovranità dello Stato !

NATOLI . L'onorevole Andreotti ha avut o
là compiacenza di dirci quale sia stata fino a
questo momento la linea seguìta dal grupp o
democristiano per la discussione in aula de l
progetto di legge sui casi di scioglimento del
matrimonio . Mi permetto di chiedere anch e
all 'onorevole Andreotti se quanto egli ci ha
riferito non sia la risposta al quesito che i o
ho posto poco fa, se cioè la linea che l ' ono-
revole Andreotti ha qui esposto non sia, in
realtà, quella che è stata poi concordata con
gli altri gruppi .

ANDREOTTI . Presa d'atto, almeno sì .

NATOLI. Questo è il punto che io volevo
chiarire. Cioè, risulta che (per ritornare alla
sua immagine, onorevole Andreotti) noi siamo ,
se non orfani, per lo meno figliastri . . .

ANDREOTTI . Siete un gruppo nascituro .

NATOLI . . . .figliastri nel gruppo del qual e
facciamo parte . Ella sa bene che il gruppo d i
cui facciamo parte è in realtà un aggregato
assai eterogeneo di forze che spesso politica -
mente non hanno nulla in comune. Questo
spiega forse anche il motivo di questo mio in-
tervento. Certe istanze che vengono da alcun i
deputati non riescono a giungere alla confe-
renza dei capigruppo e, viceversa, il viaggio
di ritorno dalla conferenza dei capigruppo
verso alcuni deputati è talvolta tanto compli-
cato che non si riesce a sapere quali siano ,
in realtà, le decisioni o le prese d'atto cui s i
è giunti in quella sede.

ANDREOTTI . Nel gruppo misto siete i l
nucleo più forte, e potete fare quello che vo-
lete .

NATOLI . No, non siamo il nucleo più for-
te. Comunque, a parte questo, io confermo d i
essere contrario alla proposta dell'onorevol e
Andreotti . Voglio mettere in evidenza, tra
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l ' altro, che i deputati che sono iscritti a par-
lare, non essendo a conoscenza dell ' inversio-
ne dell 'ordine del giorno, che, viene fatta ades-
so, ad ora inoltrata, inevitalîilmente si trove-
ranno domani in difficoltà . Comprendo che
l ' onorevole Andreotti calcolasse anche que-
sto piccolo successo tattico ; però, signor Pre-
sidente, le faccio presente che nei confronti dei
colleghi ora assenti, ma iscritti a parlare ,
questa modificazione dell ' ordine del giorno
non è irrilevante . Pertanto, invito la Camera
a respingere la proposta dell'onorevole An-
dreotti .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, proce-
deremo a due votazioni distinte, la prima del -
le quali per decidere se la Camera dovr à
tenere una seduta unica o due sedute distinte ,
come ha proposto l 'onorevole Natoli .

Pongo in votazione la proposta dell'onore-
vole Natoli .

(È respinta) .

Passiamo alla votazione circa gli argomenti
che saranno trattati nel corso dell ' unica se-
duta di domani . Venendo a rispondere al -
l ' obiezione dell ' onorevole Natoli, desidero far -
gli rilevare che gli oratori della sua part e
politica e coloro che debbono intervenire i n
merito al « decretone » erano stati avvertit i
dalla segreteria di tenersi pronti doman i
mattina . . .

NATOLI . Anche questo era casuale ?

ANDREOTTI . Se non sono in congedo ,
questi nostri colleghi dovrebbero stare qui ,
come noi . Non è che noi abbiamo delle voca-
zioni particolari per lavorare di notte !

PRESIDENTE . Onorevole Andreotti, per
completare la mia frase, le dirò che gli ora -
tori in questione erano già stati avvertiti di
trovarsi qui per le 10 . Quale ora propone, in -
vece, ella, onorevole Andreotti ?

ANDREOTTI . Le 9, signor Presidente .

PRESIDENTE. Sta bene, non credo che vi
sia una grande differenza .

Pongo allora in votazione la proposta del -
l'onorevole Andreotti di tenere domani sedut a
unica con inizio alle ore 9 e di porre al prim o
punto dell'ordine del giorno il seguito della
discussione del disegno di legge di conversion e
n. 2790 e provvedimenti connessi, e al secon-
do punto il seguito della discussione della pro -
posta di legge Fortuna ed altri n . 1-B .

(È approvata) .

Annunzio di interrogazioni.

MONTANTI, Segretario, legge le interro-
gazioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del
giorno della seduta di martedì 17 novembr e
1970, alle 9 :

1 . — Seguito della discussione dei disegni
di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
26 ottobre 1970, n . 745, concernente provvedi -
menti straordinari per la ripresa economic a
(2790) ;

Disciplina dei rapporti giuridici sort i
sulla base del decreto-legge 27 agosto 1970 ,
n . 621 (2791) ;

delle proposte di legge :

TAMBRONI ed altri : Aumento del fond o
di dotazione e del fondo contributo interess i
della Cassa per il credito alle imprese artigian e
e modifiche all 'articolo 39 della legge 25 lu-
glio 1952, n . 949 (1454) ;

BASTIANELLI ed altri : Aumento del fond o
di dotazione e del fondo contributo interess i
della Cassa per il credito alle imprese arti-
giane e modifiche alla legge 31 ottobre 1966 ,
n. 947 (1859) ;

LATTANZI ed altri : Aumento del fondo d i
dotazione e del fondo contributo interessi dell a
Cassa per il credito alle imprese artigiane e
modifiche alle leggi 25 luglio 1952, n. 949, e
31 ottobre 1966, n . 947 (Urgenza) (1928) ;

RAFFAELLI ed altri : Aumento del Fond o
di dotazione della sezione di credito per l a
cooperazione presso la Banca nazionale de l
lavoro, istituita con il decreto legislativo de l
Capo provvisorio dello Stato 15 dicembre 1947 ,
n . 1421, con modificazione del medesimo e del -
la legge 25 novembre 1962, n . 1679 (Urgenza )
(1962) ;

e dei disegni di legge:

Agevolazioni fiscali per gli aumenti d i
capitale delle società ammesse alla quotazion e
di borsa (1823) ;

Aumento del fondo per il concorso sta-
tale nel pagamento degli interessi sulle ope-
razioni di credito a favore delle imprese arti-
giane (2275) ;
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Assegnazione al Mediocredito central e
di somme per la concessione di contributi su -
gli interessi per operazioni ordinarie (Appro-
vato dalla V Commissione permanente del Se -
nato) (2652) ;

— Relatori: Azzaro, per la maggioranza ;
Vespignani ; Santagati ; Libertini, di mino-
ranza .

2 . — Seguito della discussione della pro -
posta di legge :

FORTUNA ed altri : Disciplina dei casi di
scioglimento del matrimonio (Modificata dal
Senato) (1-B) ;

— Relatori: Lenoci, per la maggioranza;
Castelli e Martini Maria Eletta, di minoranza .

3 . — Seguito della discussione del disegno
di legge costituzionale:

Modificazioni e integrazioni dello Statut o
speciale per il Trentino-Alto Adige (2216) ;

e della proposta di legge costituzionale :

BALLARDINI ed altri : Modifica dell'arti-
colo 63 dello Statuto speciale della Regione
Trentino-Alto Adige (277) ;

— Relatori : Ballardini, per la maggio-
ranza; Scotoni e Malagugini ; Luzzatto ; Almi-
rante, di minoranza .

4. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma tributaria (1639) ;

— Relatori : Silvestri e Bima, per la mag-
gioranza; Raffaelli, Vespignani e Lenti, di mi-
noranza .

5. — Discussione del disegno di legge co-
stituzionale:

Modifica del termine stabilito per la du-
rata dell'Assemblea regionale siciliana e de i
Consigli regionali della Sardegna, della Vall e
d'Aosta, del Trentino-Alto Adige, del Friuli -
Venezia Giulia (1993) ;

e della proposta di legge costituzionale:

LIMA e SGARLATA : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assem -

blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, del
Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezia Giu-
lia (1258) ;

— Relatore : Bressani .

6. — Discussione delle proposte di legge :

BONIFAZI ed altri : Norme per l ' attività
e il finanziamento degli enti di sviluppo (Ur-
genza) (1590) ;

MARRAS ed altri : Misure per contenere i l
livello dei prezzi nella distribuzione dei pro-
dotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .

7. — Discussione delle proposte di legge :

Senatori DE MARZI ed altri ; CIPOLLA e d
altri : Nuova disciplina dell 'affitto di fondi ru-
stici (Testo unificato approvato dal Senato )
(2176) ;

PIRASTU ed altri : Norme per la riforma
del contratto di affitto pascolo in Sardegna
(117) ;

ANDREONI ed altri : Norme in materia d i
affitto di fondi rustici (2378) ;

BIGNARDI ed altri : Norme in materia d i
affitto di fondi rustici (2404) ;

— Relatori: Ceruti e Padula, per la mag-
gioranza ; Sponziello, di minoranza .

8. — Discussione delle proposte di legg e

costituzionale:

Bozzi ed altri : Modificazioni all'istituto
dell'immunità parlamentare previsto dall'ar-
ticolo 68 della Costituzione (Urgenza) (120) ;

ALEssI: Modifica all'articolo 68 della Co-
stituzione (Urgenza) (594) .

La seduta termina alle 22 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

MILIA. — Al Presidente del Consiglio de i
ministri, al Ministro del tesoro e al Ministro
per la riforma della pubblica amministra-
zione. — Per sapere se il Governo, in sede
di predisposizioni delle norme delegate su l
riordinamento delle carriere del personale
dello Stato da emanare in base alla legge
28 ottobre 1970, n . 775, intenda riconoscere
l'anzianità di servizio eccedente i quattr o
anni e mezzo, ovvero di tre anni e mezzo per

i tecnici, secondo i recenti àccordi con le or-
ganizzazioni sindacali di categoria, anzianità
che sarà richiesta per la promozione all a
qualifica di direttore di sezione, posseduta
da molti consiglieri in servizio presso l'am-

ministrazione statale .

L'interrogante ritiene quanto mai neces-
saria, a tutela di detta maggiore anzianità ,
l 'adozione di una apposita norma transitori a
ad evitare che venga disatteso il principi o
della conservazione dell'anzianità di servi -
zio, posto sempre a fondamento degli ordi-
namenti del personale dello Stato, con con -
seguenti danni economici e morali per gl i
interessati .

	

(4-14466 )

BIGNARDI, GIOMO, FERIOLI E CAS-
SANDRO. — Ai Ministri del commeréio con
l 'estero, della sanità e dell'agricoltura e fore-
ste. — Per conoscere se risponde a verità ch e
siano stati concessi o, comunque, si abbi a
in animo di concedere permessi per l'importa-
zione in Italia di grandi quantità di carni
suine congelate dalla Repubblica popolare ci-
nese e che siano già state concesse, a tal fine ,
autorizzazioni sanitarie .

In caso affermativo gli interroganti chie-
dono di conoscere se ciò non appaia contrari o
ai legittimi interessi degli allevatori italian i
e come si intenda proteggere ed incoraggiar e
nel quadro della tutela economica dei pro-
dotti dei paesi della CEE in generale ed i n
quello specifico della tutela della produzione
zootecnica italiana, la nostra suinicoltura .
Questa, infatti, già così provata dall'ultim a
epidemia di peste suina africana, sta proprio
ora faticosamente risolvendosi ed organizzan-
dosi in allevamenti di tipo industriale idonei
a ridurre il grave deficit commerciale con

l'estero nel settore delle carni ed ha, per-
tanto, assoluto bisogno di ogni sostegno pe r
il suo ulteriore sviluppo .

	

(4-14467 )

CAPRA. — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale, della pubblica istruzione e
del tesoro . — Per conoscere se sono al cor-
rente che gli insegnanti a tempo indetermi '
nato della provincia di Brescia (alcune mi-
gliaia), i quali, in virtù della legge 18 giugno

1969, n . 282, sono passati per il pensiona -

mento dall'INPS al Tesoro e che avrebber o
dovuto ricevere dall'INPS la liquidazione de i
contributi anticipati per versarli quindi a l

Tesoro, è stata trattenuta a partire dal mes e
di ottobre 1970 la prima rata dei contribut i
stessi, trattenuta che l'Amministrazione de l

provveditorato di Brescia effettua in ottem •

peranza alla circolare del Ministero della pub-
blica istruzione n. 29074/196/IA Gabinetto 103

del 12 marzo 1970 ; per conoscere se non in -

tendano sollecitare l'INPS a versare diretta -

mente e urgentemente al Tesoro gli import i

dei contributi a suo tempo trattenuti agli in-

teressati i quali, proprio nel momento in cu i

aspettano i miglioramenti derivanti dal rias-
setto, si vedono, per un periodo di 8-12 mesi ,

ridotto lo stipendio di circa un decimo del va •

lore globale .

	

(4-14468

MIROGLIO. — Al Governo. — Per cono-

scere se –
considerata la scadenza ormai prossima

(30 dicembre 1970) della integrazione statal e

prevista dall'articolo 28 della legge 2 giugnd

1961, n . 454 e della legge 28 luglio 1961, n . 838

a seguito della soppressione dell 'addizionale

provinciale sull'imposta erariale sui reddit i

agrari nonché delle esenzioni delle sovrim-

poste sul reddito dominicale dei terreni e re-
lative eccedenze ;

tenuto conto delle notevoli difficoltà che
incontrerebbero i bilanci provinciali che d a
tempo versano in una grave situazione di di-
savanzo e sono soggetti ad un continuo aggra-
varsi degli oneri di bilancio per la costru-
zióne di mutui integrativi in continuo au -

mento ; –
non ritenga indispensabile provveder e

tempestivamente alla proroga sine die della

legge 16 settembre 1960, n . 1014, in attesa che
venga adottato da parte dello Stato un prov-
vedimento rivolto a definire in forma con-
creta e sollecita il risanamento della situa-
zione debitoria degli enti locali in genere e
delle province in particolare .

	

(4-14469)
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GIOMO E BARZINI . — Al Presidente de l
Consiglio dei ministri e al Ministro della sa-
nità . — Per conoscere, di fronte ai gravi prov-
vedimenti presi dalla Magistratura milanes e
in questi ultimi tempi, se non ritiene di do -
vere, e in attesa dei provvedimenti legislativ i
che sono all'esame del Parlamento, prendere ,
per lo intanto, provvedimenti straordinari par-
ticolarmente nel campo delle infrastruttur e
che salvaguardino una situazione igienico-sa-
nitaria che sta degenerando verso forme di
grave pericolo per l'igiene e la salute dei cit-
tadini, soprattutto in una zona sovrapopolat a
e di alta industrializzazione come quella del -
l 'hinterland milanese .

	

(4-14470 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile . — Per cono-
scere quali provvedimenti intendano prender e
le ferrovie dello Stato, in relazione ai lavori
che stanno compiendo sul ponte ferroviari o
sull'Era (Pontedera), per cui, ad ultimazione
dei lavori stessi, verrebbe chiuso il passaggi o
a livello che fa sì che le 40 famiglie di via
Tiro a Segno, possano collegarsi con Ponte -
dera ; cosa, in concreto, le ferrovie intendan o
fare per evitare che queste famiglie, per re-
carsi in Pontedera, debbono percorrere, anzi-
ché i 700 metri di oggi, più di due chilometri .

(4-14471 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro del -
l'interno . — Per sapere sè è a conoscenza che
il gruppo consiliare del PCI di Calci (Pisa) ,
blocca ogni lavoro di quel Consiglio comunal e
« perché si rifiuta di riconoscere al sindaco ,
appartenente al PSI, un rimborso spese pe r
la benzina » ; per conoscere i motivi per cu i
lo stesso partito comunista, mentre al propri o
sindaco di Castelfranco di Sotto (Pisa), fun-
zionario di partito, passa una indennità vi-
stosa per « spese di carburante » (anche per -
ché l'auto del sindaco di Castelfranco è una
Giulia Super), al sindaco di Calci rifiuta u n
semplice rimborso, tanto da mettere in cris i
l'intera amministrazione .

	

(4-14472 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro
dell'interno. — Per sapere se è a conoscenza
che l 'Amministrazione provinciale di Pisa, con
provvedimento di Giunta del 23 ottobre 1970 ,
n. 1648, dispone per venti dipendenti dell a
Amministrazione provinciale un compenso in
ragione di lire 313 .000 lorde ciascuno per la-
voro straordinario ; per sapere se è esatto che
tale ammontare supera il compenso di circa
tre anni di lavoro straordinario effettuato da

un dipendente di media qualifica ; per sapere
s è esatto che le asserite ore di straordinario ,
per cui si dispone il pagamento di lire 313 .00 0
lorde ai 20 dipendenti dell'Amministrazion e
provinciale, non possono essere state assolu-
tamente compiute ; che cosa intenda fare per-
ché questo assurdo e illegale provvediment o
venga annullato .

	

(4-14473 )

CESARONI E D'ALESSIO. — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conoscere i
motivi per cui i ragazzi che frequentano l a
quinta elementare del primoecomplesso della
scuola pubblica di Tor De Cenci (quinta mi -
sta), sono costretti ad iniziare le lezioni all e
ore 9,30 e non alle ore 8,30 .

Tale circostanza danneggia enormement e
i genitori dei bambini i quali, appartenendo
a ceti di lavoratori, hanno altri obblighi d i
orario .

Esiste grave malcontento fra le famigli e
le quali non riescono a spiegarsi la grave ca-
renza. Com'è noto al Ministro interessato, tal e
complesso è sito in borgata periferica e la sf a-
satura dell'orario turba la vita delle famigli e
stesse che già a causa delle distanze dalla citt à
si sobbarcano a gravi sacrifici .

	

(4-14474 )

BASLINI. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per sapere se risponde a verità l a
notizia secondo la quale in alcune scuole sta -
tali italiane è stato inviato agli insegnanti u n
disco contro il divorzio, inciso da Padre Ma-
riano e stampato dalle Edizioni Paoline, da
distribuire agli alunni .

	

(4-14475 )

LUCIFREDI . — Al Presidente del Consi-

glio dei ministri, al Ministro per i problemi
relativi all'attuazione delle Regioni e al Mi-
nistro dell'interno. — Per conoscere se corri -

sponda a verità che alcune regioni a statuto
normale, per provvedere alle esigenze di per -
sonale in formale ossequio alle disposizion i
legislative che impongono che sia, assunto sol -

tanto personale già legato da rapporto d ' im-
piego con lo Stato o con gli enti locali, ab-
biano concordato con amministrazioni pro-
vinciali o altri enti locali della Regione l'as-
sunzione da parte delle amministrazioni me-
desime di personale estraneo, con immedia-
to comando dello stesso presso la Regione .

L ' interrogante chiede se questo espedient e
possa ritenersi consentito, tanto più conside-
rando l'onere della maggiore spesa, che l a
norma di legge sostanzialmente violata vo-
leva evitare .

	

(4-14476)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per conoscere se intenda
finalmente far cessare l ' indecoroso e inammis-
sibile blocco stradale in atto da più giorn i
davanti all ' ingresso principale di Monte-
citorio .

« L'interrogante rileva che, prescindend o
da ogni giudizio sui motivi del citato blocco ,
la democrazia non può esplicarsi in form e
così palesemente prive di ogni decoro e di
ogni rispetto formale e sostanziale del di -
ritto di liberamente circolare nelle aree pub-
bliche, prescindendo anche dal necessario ri-
spetto per le istituzioni repubblicane .

(3-03825)

	

« BIGNARDI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri di grazia e giustizia e della difesa pe r
conoscere quali provvedimenti intendano
adottare per eliminare le gravi conseguenze
che si riflettono nell 'amministrazione della
giustizia e nella preparazione dei giovani ma-
gistrati, che da poco hanno superato il con -
corso per l'ingresso in carriera e che son o
costretti ad interrompere le loro funzioni o
il loro periodo di tirocinio, per assolvere al -
l 'obbligo del servizio di leva .

« È noto che l'abbandono da parte di tal i
magistrati degli uffici ai quali sono assegnati ,
dopo il conferimento delle funzioni giurisdi-
zionali, aggrava la crisi della giustizia che
è collegata allo stato attuale di carenza grave
negli organici della magistratura, inducend o
l 'amministrazione ad adottare soluzioni prov-
visorie e di ripiego che intralciano il nor-
male svolgimento dell 'attività giudiziaria .

« Inoltre si sottolinea il grave danno ch e
ne deriva peli i giovani uditori che si vedon o
costretti ad abbandonare gli studi di perfe-
zionamento in corso di svolgimento o appen a
conclusi, per essere adibiti, durante il servi-
zio militare, a mansioni di carattere ammi-
nistrativo e di ufficio (commissariato, sussi-
stenza, fureria, capitaneria di porto, ecc .) d i
non particolare rilievo e che comunque po-
trebbero essere egualmente svolte da perso-
nale professionale meno qualificato .

« Occorre tener presente che, in caso d i
conflitto armato, i magistrati secondo la circo -

lare del Ministero della difesa del 18 gennaio
1943, n . 301400, continuerebbero a svolgere
le loro mansioni ordinarie, perché conside-
rati indispensabili al servizio civile, ad ecce-
zione di una certa aliquota di iscritti nell e
liste della magistratura militare di riserv a
che verrebbe incorporata nei tribunali mili-
tari . Perciò nessun particolare vantaggio ri-
cava l ' organizzazione militare e difensiva
dello Stato dal servizio di leva svolto dai ma-
gistrati, mentre con il loro allontanament o
dagli uffici si viene a danneggiare notevol-
mente il sistema giudiziario .

« Pertanto si chiede di sapere, se non s i
ritenga opportuno pervenire ad una riduzio-
ne dell'attuale periodo di ferma per i magi-
strati in parola, che dovrebbe essere limitat o
a quello strettamente necessario per un cert o
addestramento militare (CAR) .

« In attesa della elaborazione da part e
dell'interrogante di apposita proposta d i
legge a riguardo, consapevole del lungo iter
che dovrebbe portare alla sua definitiva ap-
provazione, si chiede ai Ministri interessat i
se non si ritenga utile ricorrere di ~certo
per disciplinare la materia in via ammini-
strativa .

« In ogni caso si chiede di sapere se il
Ministro della difesa non ritenga opportuno
ed utile assegnare con provvedimento ammi-
nistrativo i magistrati in servizio di leva, all a
forza di riserva della magistratura militare ,
nell'attesa di una organica riforma legisla-
tiva della materia .

	

(3-03826)

	

« CAROLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere ,
in relazione a precedenti interrogazioni e in
considerazione che dopo dieci anni di attesa
e dopo l'esecuzione di circa un miliardo di
lavori, non ancora si è riusciti a veder risolto
il problema della concessione delle acque de l
Fizzo ai comuni di Montesarchio, Sant'Agata
dei Goti e Moiano (Benevento), i motivi pe r
i quali, fino ad oggi, non è stata autorizzata
la concessione alla Cassa per il mezzogiorno
delle acque delle sorgenti Fizzo né è stata
concessa, nonostante le rinnovate richieste ,
autorizzazione alla esecuzione dei lavori d i
captazione delle sorgenti stesse, e quali ur-
genti provvedimenti il Ministro intende di-
sporre per la risoluzione di sì grave pro-
blema .

	

(3-03827)

	

« PAPA »,
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« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della pubblica istruzione e dell'in-
terno per conoscere le misure che intendan o
adottare o abbiano adottato nei confronti de l
preside del liceo " Tasso " di Roma e degl i
ufficiali di pubblica sicurezza ai cui ordin i
gli agenti di polizia hanno provocato i grav i
fatti di sabato 14 novembre 1970.

« In particolare, gli interroganti chiedon o
di sapere se il Ministro competente non in -
tenda far proprie le giuste richieste degli stu-
denti organizzati nei collettivi del Moviment o
studentesco, e disporre quindi :

a) , l ' allontanamento della polizia da l
liceo ;

b) la sospensione e la messa sotto in -
chiesta del preside e di quei professori che
si sono distinti, con la polizia, nella " cacci a
allo studente " ;

c) la liberazione immediata degli stu-
denti arrestati ;

d) il ripristino immediato dei collettiv i
al " Tasso ", e la garanzia della loro esistenza
in ogni scuola media superiore ;

e) la definitiva messa al bando dalla
scuola italiana di metodi di repressione tant o
grossolani quanto impotenti ad arrestare i l
moto di sviluppo per una scuola diversa che
serva a tutti per apprendere, che sia effet-
tivo strumento culturale e non già solo stru-
mento selettivo per fabbricare disoccupati ,
sottoccupati, alienati comunque funzionali a l
sistema .

(3-03828)

	

« SANNA, CANESTRI, LATTANZI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della difesa, per conoscere :

1) considerato che con il 4 novembre
1970 si è celebrato ormai il 52° anniversari o
della vittoria di Vittorio Veneto senza aver
sodisfatto neppure il 40 per cento delle do-
mandé presentate dagli ex combattenti della
guerra 1915-18 dirette a ottenere i riconosci-
menti previsti dalla legge 18 marzo, 1968 ,
n. 263, se intende far concludere almeno entr o
l 'anno l ' istruttoria e la concessione ancora i n
esame ;

2) se intende consentire, con la ritardat a
concessione che rappresenta ormai per oltre
un terzo dei richiedenti un riconosciment o
" alla memoria ", di far acquisire questo
triste titolo per la generalità degli ex com-
battenti ;

3) quali provvedimenti intende adottar e
contro i responsabili della squalificata appli-
cazione della legge stessa, tenuto conto che

con il decentramento ai distretti e la costitu-
zione di commissioni periferiche, utilizzando
responsabilmente ufficiali generali e superior i
a riposo, in facile e immediato contatto con
i comuni e con i richiedenti, com'era già av-
venuto con le commissioni regionali per i l
riconoscimento delle qualifiche partigiane, s i
poteva in pochi mesi giudicare e completar e
anche le documentazioni carenti ;

4) se ha valutato assieme all ' indigna-
zione e alla protesta degli ex combattenti e
dei loro familiari, il discredito e la sfiducia
che hanno colpito anche l'opinione pubblic a
più comprensiva e insospettabile (espressa d a
tutta la stampa quotidiana e periodica d'Ita-
lia) di fronte a una così palese e innegabile
prova d'incapacità organizzativa e di insen-
sibilità umana e civica, dimostrata da diri-
genti di un Ministero che dovrebbe - in cas o
di necessità difensiva - non solo saper orga-
nizzare una guerra ma possibilmente - com e
cinquantadue anni fa - vincerla .

(3-03829) « MARCHETTI, AZIMONTI, CALVETT I

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell ' interno e della pubblica istru-
zione per conoscere alla iniziativa di chi -
preside o polizia già presente nell'istituto -
siano da attribuire i gravissimi fatti verifi-
catisi al liceo ginnasio " T . Tasso " in Roma,
culminati nella irruzione della forza pub-
blica nella scuola e nelle violenze senza pre-
cedenti, cui hanno fatto seguito fermi, de-
nunce ed arresto di studenti ;

per conoscere la opinione del Govern o
sulla dinamica degli incidenti e sulla con-
dotta del preside, ispirata a stroncare, con i
mezzi e la tecnica più brutale, la lotta degl i
studenti, partita da rivendicazioni - quell a
della assemblea studentesca e del dibattit o
politico - riconosciute da tempo e che parol e

d ' ordine ed iniziative di gruppi esterni o d i
provocazione non potevano e non erano riu-
scite ad offuscare;

per sapere quali misure siano state adot-
tate per impedire il ripetersi di simili fatt i
e quali per colpire con severità i responsa-
bili e, quindi, garantire i più elementari
diritti di democrazia e di dibattito politico .

(3-03830)

	

« GIANNANTONI, POCHETTI, CIANCA ,

TROMBADORI, CESARONI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri, della pubblica istruzione e dell'inter-
no sui gravissimi fatti accaduti sabato 14 no-
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vembre 1970 al liceo " Tasso " di Roma, dov e
il preside, nell ' intento di stroncare - con l a
maniera forte - l'azione degli studenti (in agi-
tazione per legittime richieste e per solidariet à
con le iniziative in corso in altri istituti dell a
capitale), ha sospeso improvvisamente i col -
lettivi e le assemblee in corso nella scuola e ha
chiesto addirittura l'intervento della polizia ,
che ha invaso l'edificio e si è scagliata - co n
furia inaudita - contro i ragazzi e le ragazze
inermi, colpendoli con violenza e penetrando
fin dentro le aule per continuare il pestaggio .

Gli interroganti, in particolare, chiedono
di sapere se il Ministro sia a conoscenza de l
fatto che la polizia sia penetrata dentro una
scuola media - chiudendo il portone - senza
che sia stato commesso alcun atto di violenz a
da parte degli studenti (come hanno dovuto
ammettere i cronisti di tutti i giornali) e ch e
il commissario di polizia aveva un elenco d i
studenti - quasi come una lista di " proscri-
zione " - evidentemente compilato dalla pre-
sidenza dell'istituto la quale ha collaborato
anche alla identificazione dei ragazzi " sche-
dati " inseguiti e arrestati fin dentro le classi ;

in caso affermativo, gli interroganti chie-
dono di conoscere quale giudizio esprima i l
Ministro su questi fatti di una gravità ecce-
zionale e in che modo giudichi l'attività d i
educatori che, incapaci a fronteggiare una
realtà che certamente non riescono a compren-
dere appieno, fanno ricorso, con deplorevole
leggerezza, a metodi repressivi e con l'appell o
alle forze di polizia, in questo modo ponendos i
nella condizione di non poter esercitare più
con efficacia la loro delicata funzione nell a
scuola ;

gli interroganti, infine, chiedono di co-
noscere quali misure intendano adottare i Mi-
nistri interessati - per le questioni di rispet-
tiva competenza - non solo per acclarare co n
tempestività lo svolgimento dei fatti, ma, so-
prattutto, per garantire i più elementari di -
ritti di democrazia anche agli studenti ed im-
pedire che simili fatti abbiano ancora a ri-
petersi .

(3-03831) « LIBERTINI, CARRARA SUTOUR, PAS-

SONI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere
se non intenda disporre un ' indagine della
Magistratura competente per territorio, al fine
di esaminare la legalità degli atti compiut i
con firma del presidente della Cassa di ri-
sparmio di Torino, decaduto dall ' incarico in

forza di quanto disposto dall'articolo 4 de l
decreto-legge 21 febbraio 1938, n . 204 .

« Per il caso in oggetto difatti, oltre che d i
un problema di incompatibilità politica e
morale, si tratta di " decadenza " dall'ufficio ,
dopo che il presidente dal mese di giugn o
1970 è stato eletto consigliere regionale e
poi presidente della Giunta della regione de l
Piemonte .

	

(3-03832)

	

« LIBERTINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del tesoro per conoscere se non ri-
tenga di aver violato il regio decreto-legge 24
febbraio 1938, n . 204 non avendo a tutt'oggi
provveduto a nominare il presidente della
Cassa di risparmio di Torino, decaduto dall a
carica fin dal giugno 1970 in forza del dispo-
sto dell'articolo '4 del sopracitato decreto: il
dottor Calleri è divenuto infatti presidente
della giunta regionale piemontese .

« L'interrogante chiede altresì di cono-
scere che valore hannó sul piano legale gl i
atti della Cassa di risparmio di Torino che
portano la firma di un presidente che non è
più presidente, proprio per il fatto che no n
si tratta di una questione di incompatibilità
politica e morale soltanto, ma di decadenz a
dalla carica.

« Si chiede inoltre di conoscere se l'ispet-
torato di vigilanza delle aziende di credit o
abbia adempiuto ai doveri del proprio ufficio .

	

(3-03833)

	

« LIBERTINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione per conoscer e
quali urgenti e adeguati provvedimenti egl i
intende adottare per consentire il regolare
svolgimento delle lezioni nelle scuole secon-
darie di Roma.

« L'interrogante si riferisce, in particolare ,
ai gravissimi episodi avvenuti sabato 14 no-
vembre 1970 al 'liceo ginnasio " T . Tasso " ,
dinanzi al quale un gruppo di giovani faci-
norosi, che dichiaravano appartenere a grupp i
della sinistra extraparlamentare ed in mini -
ma parte erano studenti dello stesso istituto ,
ha innanzitutto cercato di impedire l'ingresso
degli alunni con forme di picchettaggio par-
ticolarmente energiche . Successivamente l o
stesso gruppo, rinforzato da altri studenti con -
venuti come per un piano preordinato, ha in-
vaso la scuola ed ha tentato di convincere co-
loro che erano in classe ad uscirne, sfiland o
nei corridoi, ritmando slogan ed ingiuriando
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in modo gravemente offensivo il preside ed i
professori . A questo punto un buon numero
di studenti che erano in classe e non volevano
essere disturbati reagivano energicamente e
si creavano così tafferugli di varia entità, ch e
costringevano il preside a richiedere l'inter-
vento della polizia ; purtroppo, e come è quas i
inevitabile in occasioni del genere, molti, col-
pevoli e non, rimanevano feriti o contusi .

« L'interrogante, certamente interprete del -
le preoccupazioni di tutte le famiglie degl i
studenti, esprime il timore che episodi de l
genere, chiaramente preordinati, si ripetano ,
anche per la convinzione di una sorta di im-
munità che protegge la violenza organizzata ;
il che aggraverebbe lo stato di tensione esi-
stente nelle scuole e scoraggerebbe ancora d i
più i docenti esposti ad umiliazioni di ogn i
genere ed avviati verso forme di rassegnazio-
ne destinate a contribuire a gettare la scuol a
nel caos .

(3-03834)

	

« TANTALO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e del -
l'interno, per conoscere se non ritengano ch e
il seguente annuncio pubblicitario uscito con

grande rilievo su Il Giorno di lunedì 16 no-
vembre 1970: " Preferibilmente ex carabinie-
ri o ex guardie di pubblica sicurezza per isti-
tuendo corpo di vigilanza dell'attività lavo-
rativa cerca importante azienda metalmecca-
nica milanese . Scrivere a Cassetta 453-DC
Publied 20122 Milano ", oltre a testimoniare
di una concezione schiavistica dei rapport i
in fabbrica, di una patente violazione dello
statuto dei diritti dei lavoratori non rivel i
una chiara intenzione criminosa, quale la co-
stituzione di un corpo privato speciale, e non
costituisca reato .

	

(3-03835)

	

« BARCA, MALAGUGINI, TOGNONI ,
ROSSINOVICH » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere il suo giu-
dizio sul fatto che è annunciato un discorso
dell'onorevole Fortuna per mercoledì 18 no-
vembre 1970, ore 18, di fronte all'ingresso
principale di Montecitorio .

	

(3-03836)

	

« CICCARDINI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


